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V Iene  a *voi  il  ^uar^ 
todecimo  Tomo  della 

Raccolta  degli  Ofujcoli  Scien-^ 
JT  i tifi- 
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tifici  e Filologici , non  foto  ah 
me  un  fegno  della  fin  ^i^a, 
riconofcenj^a  dèli*  animo  'mio 
per  le  molte  obbligazioni  chei 
•Zfi  profejfio  a motiojo  di  tanA 
ti  fa  njori  e di  tante  gratis 
delle  quali  m*  anfete  colmaA 
to  s *tia  ancora  come  una  coA 
fa  doojuta  al  fvoflro  merito  J 
e alla  luminofa  compar  fa  che, 
ojoi  fate  nella  Letteraria  jRtfii-j 
pubblica  y'  nella  quale  non  foA 
lo  *zfi  refe  celebre  la  Cattedróì^ 
di  Ftlofofia  prima , e poi  quel- 
la delle  Jliattematiche  , da 
rvoi  con  tanta  gloria  foftenute 
nella  celebre  'Uni<7>erfitd  di  Pii 
fa  y ma  l'ejfer  Voi  Mattemati\ 
co  del  Granduca  di  Tofana  , 
e più  <volte  dal  Sommo  Pontefi^ 
ce  nello  flejffh  ufi^io  impiegato , 
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l . 

€ l*effere  flato  non  fola  aggrega-^ 
to  alU  fin  famofe  Accademie  d* 
Italia  , come  fono  quella  della 
Crufea  y quella  di  Firenze  , 
quella  di  Cortona , e l* Arcadia 
di  Roma  y ma  ancora  alla  Rea^ 
le  Società  d*  Inghilterra  fra  i 
fochi  Forefìieri  che  in  ejfa  nfen-> 
gono  ammeffi  da  una  *Nagjone 
/opra  le  altre  nelle  Filofifiche  e 
^^attematiche  /dengue  ^erfatif- 
fima,  A rènder  il  *~voflro  nome 
giu  noto  concorfero  i molti  libri 
che  dall'anno  i6^^,  fino  al pre^ 
finte  a^T/ete pubblicati  y tutti  «- 
gualmente  filmati  y e ripieni  di 
quella  profonda  fiien^a  che  pof- 
fedele.  Il  qui  noverarli  fareh* 
he  a a/oi  nojofi  e à miei  Lettori 
fuperjiuo  s imperocché  a chi  ejji 
non  fon  conofiiutiì  e chi  è que-m 
f 3 sii 
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gli  il  quale  ignori  il  'Vo/lro  no^ 
me  e le  Opere  afojlre  ì do 
che  in  quefte  è da  ammirar  fi  è 1 
che  non  fole  nelle  cofe  Filofofiche 
e Adatt ematiche  y nelle  quali  le  j 
rvofìre  In^^en^ioni  e particolare  ^ 
mente  quella  del  Àiefolahio  fo^  ^ 
no  degne  d'eterna  memoria , (tee  | 
te  comparito  e nferfatijjimo  e in^ 
tendenttjfimo  i ma  che  altre ma^ 
ferie  ancor  trattando  qualor  d*^  • 
uopo  *1/  è fiato  y buon  Iflorho  y \ 
buon  poeta  , e buon  Giurifia  \ 
fiete  fiato  con  ammirazione  da  | 
tutti  ceduto, 

Aia  tutte  quefle  cofe  *vi  di^ 
fiinguer ebbero  per  un  uomo  in  cui  ' 
l' erudizione  e la  fcienza  in  gr a^  | 
do  fo‘-vrano  rifiedono  s ma  non  ^ 
farebbero  però  tanto  rijplendenti 
fe  dalle  ^vofire  ^irtu  non  fof- 

fero  ^ 
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I fero  refe  piu  luminofé*  La 
p fra  dolce^^a , C affabilità , la 
^ corte fia  che  fono  l ornamento  de- 

. gli  uomini  cnefti , incuoi  fi  tro- 
[•  ^ano  in  grado  eminente  *.  Voi 
. ugualmente  tutti  ricevendo  , 
animando  , incoraggéndo  non 
I rigettate  chicchejjia , onde  è che 
/opra  quefte  cofe  fondato  y m'ho 
, - prefo  l*  ardir  e di  far^i  quefia  , 
^e  fi  riguarda  al  merito 'voflro  y 
i molto  ficciola  offerta.  Aggradi^ 
tela  però  y e riguardandola  be- 
nignamente y proteggetela  , e 
' - promof^etene  il  feguito.  Il  de- 
fiderio  che  ho  di  godere  per  fem- 
' pre  della  ''ifofira  Protezione  , 

! mi  fa  tacere  il  molto  più  che 
t potrei  dire  delle  altre  njofire  uir- 
tù  y per  non  incontrare  la  tro- 
fica diffra^ia  , difc  or  rendo  di 
j ■ f 4 


quelle  cofe  che  njoi  con  tanta 
Jollecttudine  occultate  . lo  <vi 
bramo  con  una  *vita  lunga  tutte 
le  felicità  s acciocché  ancora  la 
Repubblica  delle  Lettere  goder 
pojja  delle  altre  opere  'voftre , die-^ 
tro  alle  quali  faticate , e parti-^ 
colarmente  del  a^oflro  Corfo 
Mattematico  , tanto  un^er^^ 
falmente  attejo  e bramato  : men-- 
tre  io  n)i  prego  conftderarmi  qua-^ . 
le  mi  protejìo. 

Di  y.  P.  B^ey^erendifs» 

Venezia  a ip.  di  Dicembre  I73<?. 
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PRE- 


PREFAZIONE^. 

^ ^ J Etiche  Vivamente  fem- 

[ 17^  prc  defiderato  io  abbia 

[.  che  i Tomi  di  quefta 

‘ Raccolta  non  così  di  rado  fi 
r pubblichino , ciò  non  ottante 
fin  ora  non  m’è  riufeito  di  far- 
^ lo.  Lo feoprirne di quetta  tar- 
danza le  cagioni , come  non 
farebbe  cola  giovevole,  così 
^potrebbe  riuttire  ad  alcuno  di 
difpiacerc  5 onde  meglio  farà 
i ilpattarle  fotto  filenzio,  ed 
alucurare  il  Pubblico  che  fi 
fonprefe  giutte  mifure,  per 
fare  che  piu  frequenti  efeano 
iTomij  c per  potere  più  age- 
volmente fortirne  l’intento, 
già  il  Quintodecirao , che  cer- 
tamente farà , come  fpcro , di 
§ j fod- 

/ 
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foddisfa^ionc  a ‘Lettori,  con- 
tenendoOpcrctte  eruditiflimc 
de’noftri  più  cliiariLcttcrati 
Italiani , è fotto  il  torchio , c 
ufcirà  aHa  luce- con  quella 
maggior  follecitudine  che  fiU 
poffibile . Quello  ch’isfce  pre- 
Icntemcnte  conticnd  tredici 
Opufcoli , de*  qu  ali  fecondo  il 
folito  alcuna  cofa  brevemente 
dirò } acciocché  aimeno  fi  fap- 
pia  a chi  di  elfi  fon  debitore.  * 
il  primo  Opufcolo  di  que- 
fto  Tomo , in  cui  de’.Lctterati 
Colognefi  del  Secolo Scdicefi- 
mo  fi  difeorre , m*è  flato  fa- 
vorito dal  chiariffimoSig.  A- 
poftolo  Zeno , Poeta  ed  Iflori- 
co  di  S.  M.C.  Cil  quale  alla 
profonda  erudizione , ha  una 
fomma  gentilezza  congiunta  • 

In 
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In  eflfo  Opufcolo.fi  troviino 
buoniflìmc  Notizie  > e fel  Au- 
tore ancor  molto  giovane , fc- 
guita,  come  fenza  alcun  dub- 
bio lo  credo, a coltivare  i buoni 
ftudj , certamente  s’acquifterà 
molto  onore , e colle  lue  opere 
nella  Letteraria  Repubblica 
diverrà  ben  prcftò  aflai  moto . 

il  fecondo  ch’èiuna. Lette- 
ra del  Sig.  Domenico  Yandelli 
foprauna  oppofizione  fatta  al 
Libro  dciroriginc  de’Fonti  c 
de’ Fiumi  del  fu  CaV.  Antonio 
Vallifneri,  c qualche  tempo 
che  predo  di  me  ritrovafi  , e 
fe  prima  d’ora  non  èilato  pub- 
blicato , ciò  non  nacque  per- 
chè poca  ftima  del  luo  cru- 
ditimmo  e dottilEmo  Autore 
io  faceffi  y.  ma-perchè  i carat- 
^ . i § 6 * tcri 
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ccH  Ebraici  > SammaricaDicc. 
nella  Stamperia  allora  mani- 
cavano, onde  non  volli  ch^ 
cflo  ufeifle  fc  non  iftampato 
con  tutti  i fuoi  ornamenti . “ ' 
Quella  Lettera  non  dovreb- 
be dar  noja  al  Gazzettiere  Lct^* 
tcrario  di  Venezia , perchè  in 
clTafiparla  bensì  delloriginc 
dclleFontanc,  fecondo  ciò  che 
nha  fcrirtoil  cclebratiffimo 
Sig.  Cav.  Antonio  Vallifnèri,  ^ 
ma  non  li  nomina  però  il  Sifte-  ’ 
ma  Failifneriano  che  tanto  gli 
fpiacque  nel  Tom.  X.  allora 
quandopubblicaiTEglogadel 
Sig.  MarchefeUbertinoLandii 
come  fi  può  vcderc^nellc  No^* 
velie  dell’anno  173  4-pag.  1^3^ 
Potrei  dire  molte  cofe  per  far- 
gli vedere  aver  clTo  in  qual 

luo-^ 
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I. 


luogo  parlato  fenza  fonda* 
mento , ma  giudico  cfTere  co* 
fà  fuperflua  il  farlo  > mentre 
ognuno  le  vede.  - 

il  terzo  Opufcolo  è del  P. 
Macftro  Scarfo  Monaco  Bali- 
liano.Lo  Stampatore  ha  volu* 
to  dargli  quello  luogo  ; il  che  ^ 
Ha  detto  > perchè  alcuno  la-- 
mcntar  non  fi  pofla  di  me>chc 
abbia  voluto  dare  la  prece- 
denza alle  cofe  venute  di  fre* 
feo,  e lalciar  addietro  quelle 
che  da  qualche  tempo  fono  in 
mia  mano  ì avendolo  per  al- 
tro del  P.  Scarfo  tutta  quella 
llimache|iannod  effogli  uo- 
mini dotti  c tutto  quel  con- 
cetto che  poflbno  avere  quel  li 
chchanho  lette  le  Opere  fue. 
Le  duie  Operette , duna  dei 

' • -r-.  • 


Sig.  Saffi-  Bibliotecario  dell’ 
Ambrogiana  indifcfa  delCon- 
fractorio  AtnbrdgianOjC  l’altra 
del  Sig.  AbatejGiorgi.che  con- 

tieiic  la. fpiegazione  d' un’an- 
tica ifcrizioncjcrano  già  ftam- 
patcj  maiper  la  loro  picelo- 
lezza',  facilmente  erano  fog- 
gette  a perderli  j onde  ho  vo- 
luto riftamparle,  perchè  non 
periffero, Tacendo  io  pef  quelli 
due  Letterati  quanto  dotti  al- 
trettanto cotteli,  pieniffima 
ftima,  da  effi  veramente  colle 
loro  eruditiffime  Opere  uni- 
verfalmente  meritata  . La  Let- 
tera del  Sig-  Magri  circa  le  Pit- 
ture del  Settimo  Secolo,  rii’ 
è Hata  cortefe mente  favorita 
dal  P*  Abate X>*  Mariano  Ar- 
melliniconofeiuto  per  la 

fua 
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fa  a Biblioteca  iCaffincfc  ' , « 
per  le  altre  Opere  pubblica-* 
te  in  quefti  ultimi  .tempi . 

' Due^Opufcoli  di  due  illu- 
ftri Donne  del noftro tempo, 
cioè  il  Ritmo  di  Galvaneo 
Bragia , colle  note  della  nobile 
Sig.ElifabcttaMacchiavclli , e 
la  Lettera  fopra  k traduzione 
Franzefe  della  Gcrufalemme 
Liberata  di  Torquato  TalTo, 
della  Sig.Elena  Balletti  Ricco'. 
boni  5 mi  furono  favoriti,  il 
pri  m o d a 1 Srg.  A V voca  to  A lef* 
ìandroMacchiavelli,  fratello 
di  quefta  erudita  Signora,  t 
tanto  della  fua  Patria  per  le 
molte  fuc  Opere  a luftro  della 
medefima  prodotte , beneme- 
rito, il  fecondo  d al  Sig.G  io- 
vanni  Cendoni,  il  quale  lo  fc- 
* ‘ ' cc 
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cc  tradurre  ad  un  fuo  amico  ^ 
per  arricchirne  quefta  Rac- 
colta, chea  lui  dee  un fomi- 
gliantc  ornamento  nell’ ante- 
cedente Volunie.  I 

Tutti  gli  altri  Opufcoli  mi 
fono  flati  da’  loro  Autori  fa-^ 
voriti,  nè  poflo  fc  non  tefti- 
ficar  per  efsi  la  gratitudine 
mia,  perchè  in  tal.modo  fi  de- 
gnino di  promovere  la  detta 
mia  Raccolta.  "j 

Prima  di  terminare  devo 
avvertire  i miei  Lettori,  eh  ef-^  I 
fendo  flato  Rampato  il  Tom. 
XIII.  mentre  che  io  lungi  da 
Venezia  mi  ritrovava , è cor  fa  j 
una  cofa  che  ad  alcuni  difpia* 
cere  ha  apportato , alla  quale 
facilmente , eflendo  prcfentc , 
averci  potuto  rimediare  con  i 

una 
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una  pfcciola  annorazionc.Tro- 
vafi  qucfta  alla  pag.  196,  nella 
Lettera  del  Sig.  Abate  Giadn- 
^ to  Vincioli,  in  cui  parlando  d* 
un  viaggio  d’Italia  da  farli  da 
un  giovane  Cavaliere  erudito, 
fecondo  l’ordine  tenuto  dal 
celebre  P.  Mabillone,  cosi  feri- 
vo : Della  "Badìa  a Claffe  de'  Ca~> 
maldoleft  fuori  di  Città  egli  fi 
duole {cìoììì  fuddcttoP.Ma- 
bilione)/»  cederla  malridotta* 
Una  tale  afferzionefe  fi  prenda 
per  il  tempo  in  cui  il  P.  Mabil- 
Jone  la  vide,  è una  cofa  che 
difficilmente  può  effer  vera, 
mentre  non  erano  molti  anni 
che  era  fiata  rifiaurata  fecon- 
" do  il  comando  del  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  X.  nella 
fu  a Bolla,  allora  quando  ordi- 
nò 
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nò  che  foflc  rcftituito  in  quel- 
la Chiefa  il  Corpo  diS.Apol- 
lin  arci  ed afloluta mente  ora 
non  è vera  5 mentre  dopo  l’an-  ^ 
no  1711.  è fiata  nobilmente 
• reftaurata  ideila  quale  riftau-  . 
razione  io  aveva  diftefa  una  J 
Lettera  , da  pubblicarfi  in 
uno  di  quelli  Tomi;  ma  man- 
candomi alcune  notizie,  per 
le  quali  bifognerebbe  elTcre  . j 
foprail  luo^o,  e difficile  riu-  , 
fcendomi  il  poterle  confegui-  | 
re,  ho  voluto  dire  quelle  due 
parole,  acciocché  alcuno  non 
abbia  occafione  di  dolerli  di 
me,  non  avendo  mai  avuto 
altro  defidcrio , che  di  fod-. 
disfare  a tutti,  e non  dare  a 
chiccheffia  motivo  di  dilgu- 
Ho  e difpiacere . » , 

IN- 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  <lì  Padova. 

Avendo  veduto  per  la  fede  di 
reviflone,  e approvazione  del 
P.  F.  Tommafo  Maria  Gennari  In- 
quifitore,nel  Libro  intitolato; 
colta  à'  Opufcoìi  Scientifici  e V ilologi- 
ci , Homo  l>ecimoquarto , non  effer  cofa 
alcuna  contra  la  Santa  Fede  Catto- 
lica ; e parimente  per  atteftato  del 
Segretario  noftro  , niente  contra  i 
Principi  e i buoni  coftumi  : conce- 
diamo licenza  a Crifioforo  Zane  Stam- 
patore , che  pofla  elTcre  ftampato  , 
oflervando  gli  ordini  in  materia  di 
llampe , e prefentando  le  lolite  co- 
pie alle  pubbliche  Librerie  di  Ve- 
nezia e di  Padova  . 

Dat.  IO.  Ottobre  , *73^. 

( 

( Michel  Morofini  Cav.  Rif. 

( Gio;  Emo  Proc.  Rif. 

^goftino  Gadaldini  Segret. 

1736.  13.  Novembre. 

Regifirato  nel  Magifirato  Eco.  contra  laBe- 
fiemmia  . 
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DISSERTAZIONE 

DE’  LETTERATI 

COLOGNESI, 

Agli  Accademici  Ripofti  di 
Cologna . 

CAP.  I. 

I 

DÌ  Bernardino  Bjitilio. 

IO  ho  deliberato , Accademici , d* 
indirizzare  a Voi  la  prefente  ope- 
ra , non  tanto  perchè  a ciafcii- 
no  degli  uomini  manifeftamentc 
apparifca , con  (quanta  eftiinazione  io 
rifguardo  la  virtù  voftra,  ma  ancora 
perchè  abbia  la  Patria  a riconofcere 
un  giorno  da’ voftri  laiidevoli- 
non  piccolò  emolumento  i appliéatt^ 
dovi  con  l’ efempio  d’ un  voftro  Àccai- 
demico,  qualunque  egli  fiali,  ad  illu- 
ftrarla,  e a defcnvere  le  azioni  di 
loro , i quali  quantunque  abbiano  jivu- 
to  origine  fotto  quefto  medefimo  Cie- 
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lo , e fieno  fiati  rigiiardevoli  molto  per 
la  feconditd  del  loro  ingegno  , pure 
hanno  dovuto  finora,  o per  colpa  de* 
tempi , o per  incuria  degli  fcrittori 
refiare , e nella  Patria  fiefia , e fuori  di 
quella  , in  fondo  a una  quali  potale 
dimenticanza  perpetuamente  nafco- 
fti  j tra  quali  è cofa  manifefiiflìma  , 
dove'rfi  annoverare  in  primo  luogo  il 
nofiro  Bernardino  CQV- 

tamente  degno  d’ una  infinita  ainmi.- 
razione , avendo  egli  faputo  unire  all* 
eccellenza  della  dottrina  la  nobiltà  , 
e purgatezza  dello  fide  , nè  men  fa- 
mofo  Oratore,  e Giureconfulto , e fi- 
nalmente ornatilfimo  di  tante  doti , ! 
che  ben  meriterebbe  impiegata  non.r 
che  la  mia  j una  delle  penne  più  acr 
ereditate  del  nofiro  fecolo . Ma  per- 
chè di  leggieri  potrebbe  avvenire , che 
alcuni  da  falfi  princip)  ingannati,  non 
Colognefe  altrimenti,  nia  bensì Ficenti- 
^ipriputaflèro,  quindi  a me  fembra 
<«BIY.eniente  il  darbentofio  alla  radi- 
ce di  fpmiglianteoppofizione,  prima 
d*  mnoltrarmi  punto  a deferivere  la  di 
lui  vita  . S<  potrebbono  dunque  ap- 
poggiar quefii  tali  al  Privilegio  da  Pao- 
lo III.  Pontefice  Romano  al  nofiro  Au- 
tore 
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Jyì  Gìovambdtijìd  Sabbioni,  5 
tòre , conceduto  per  l’edizione  fatta  in 
Roma  nel  preflb  Antonio  Bia- 
do ) del  fuo  famo^mo  libro  intitola- 
to Jurifconfttltorum  vit^  Bernardino 
tilio  auSlore}  nel  qual  privilegio  , che 
fi  vede  unito  allo  fteflb  libro , forfè  a 
prima vifta  parrebbe,  chedalfopran- 
ifominato  Pontefice  llabilifcafi  per  Vi- 
centino il  Riitilio  con  quefte  parole  : 
cHm  ficut  DileÙus  Filius  Bernardinus 
tilius  Vkentinus  nobis  nnper  exponi  fe- 
city  &c,  Ma.fi  rifponde  nonperaltfa 
ragione  chiamarfi  lui  Vicentino  da 
Paolo  HI.  fe  non  perchè  Cologna  al- 
la vicentina  Diocefi  è fottopofta  . 
Per  altro  noi  poflìamo  con  gran  fran- 
chezza aflerire  , che  dal  tempo  del- 
la fua  volontaria  feliciffima  dedizio- 
ne , la  quale  fegiii  nel  1404.  ficco- 
me  fi  ha  da  Piero  Giuftiniano  > da 
Giovambatifia  Contarini  » e da  altri 
graviflìmi  Storici  Veneziani  j e dal 
giorno  delle  fue  capitolazioni  > due 
anni  dopo  ratificate  dal  Governo  Se- 
reniflìmo  j fu  Cologna  aflblutamente 
governata  non  da  altro  imperio  ^ che 
della  Tempre  Augufiifiìma  immortale  ' 
Repubblica  di  Venezia , fenza  che  ri- 
conofcefi'e  giammai  alcun*altra  fubor- 
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dinata  dipendenza  o da  Verona,  o da 
Vicenza  ; come  apertamente  fi  feorge 
da  qiiefte  parole  delle  capitolazioni 
medefime,  fegnate  l’anno  della  falute 
Criftiana  1405.  il  dì  primo  d’ Aprile» 
le  quali  in  pergamena  fi  confervano  au- 
tentiche neirarchivio  pubblico  di  que- 
lla Patria;  Et  volumusy  &'  decernimus 
qmd  Colonia  fit  de  per  fe  fub  noflro  £)o- 
minio  y & fub  jurifdifiione  civitatis  no- 
Jira  Fenetiarum , & non  fub  jurifdi£lione 
Vincentmy  necFeronte.  MoH'efi  il  Prin- 
cipe a governara  con  immediata  giu- 
rifdizione  fuprema , per  non  far  cofa 
che  fpiacevole  fofi'e  2l  Vicentini  , -e 
Veronefi,  i quali  a gara  gli  uni  degli 
altri  la  pretendevano  . Rilevali  una 
tale  intenzione  dal  Decreto  deiriìc- 
ecllentifiimo  Collegio  , efìllente  nel 
detto  archivio  de‘  29.  Luglio  1405.  il 
quale  comincia  così:  Quia  terr  am  Co- 
lonia y qua  efi  inter  Feronamy  & Fin- 
centiam  retinuimus  fub  jurifdiflione  no-' 
fira  Civitatis'^Fenetiartm  , prò  non  dif- 
plicendo  Conmunitati  Ferona  Com- 
mUnitati  Fincentia  : quia  utraque  pete- 
bat  ipfam  , & ob  hoc  necejfe  efi  provi- 
dere  de  uno  fufficienti  EeBore  , qui  fit 
Perfona  nott^ilis , & maxime  quia  cum 
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terminatcum  Verona  & Vincentiàj  &c. 
Il  che  quantunque  doveffe  ballare  a’ 
Veronefi,  e Vicentini,  per  metter  fi- 
ne alle  loro  contefe,  pure  i Veronefi 
non  fi  acquietarono  punto,  ma  aven- 
do fpediti  per  quefto  affare  Ambafcia- 
tori  a Venezia  , ne  ottennero  final- 
mente r ultima  decifionc  , 'c'he  nel 
Privilegio  feguente  fi  contiene.  1407* 
p.  Augnili  in  Collegio  . Cum  habueri» 
mus  Coloniam  antequam  Veronam , & ei 
fpeciales  concejfiones  fecerimus  , ha^- 
bita  Verona  y per  Veronenfesy  & Vicen- 
tinos  pluribus  vicibus  fuerimm  requiftti 
fuper  faSis  Colonia  y & prò  confervatio- 
nepromijjionum  nojirarum , utrique  diSla- 
rum  Communitatum  femper  refponderi- 
mus  y quod  Coloniam  volumus  /lare  & 
effe  fub  jurifdiSHone  nojiri  Domimi  y & 
non  habere  facere  cum  Verona  , & Vin- 
centiay  vaditparsy  quod  refpondeatur  di- 
£lis  Oratoribus  Verona  , ftcut  ei  pluries 
fuit  refponfmty  & quod  pluries  prò  par- 
te Communitatis  Verona , & fimiliter  Vin- 
centia  faUa  fuerunt  nobis  diverfa  requi- 
fìtiones  fuper  rebus  fpe&antibus  Colonia 
& multoties  fmiles  requifìtiones  quas 
f aduni  ad  prafens,  & continue  potue- 
runt  comprehendere  per  refponfwnes  ha- 
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hitas  a n&bh  , quod  nojim  intentionh 
fmt,  & obfervare,  & mamtenere 
eoncejjìones  , . privilegium  noflrum  / 
quas  habent  illi  de  ^Colonia  a nofiro  Do-^ 
minio  eis,  conceffaS’  , & promijjds , 4«- 
tequam  baberemus  Feronam  , ^ pro^  i 
ptcrea  volendo  obfervare  promijjd  per 
3\(oy  j nolumus  recedere  a privilegiis^ 
faBis  , & refponjionibus  daùs  > qua 
funt  juflie  &boneJìa,  & propterea  cum 
bonore  nofiro  l^obis  non  videtur  quòd 
pojjimus  diquid  innovare,  ncc  aliud  re^ 
fpondere,.  quam alias  fecimus , vadit &'c. 
quod  volumus  obfervare  promijja  illis  de 
Colonia,  & tenere  diBumlocum  de  Co-^  | 
Ionia  fub  jurifdi&ione  ì^ofiri  Domimi  , 
feparatum  a Verona,  &yincentia,  quia 
faciendo alitcrfifaceremus  eontra  nofiras-  j 
promifiìones , còntentas  in  privilegio  Ka- 
firo  bullata  bulla  nofira  Ducali  in  ma- 
nibus  fuis , licei  boc  pofiunt  hahere  pra 
certo  , C5“  fic  de  novo  mandabimus  , \ 

quod  debeant  facere  di6iis  Veronenfibus  ' 
furnmarium  & expeditum  jus  in  omni- 
bus qua  babebunt  facere  coram  eo  cum 
diCiis'^de  Colonia, 

L’altro  privilegio,  al  quale  fi  rife- 
rifcé  il  precedente , è in  data  de  2^. 
Luglio  140(5.  in  . Collegio  . L’uno  el 

altro 
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altro  fi  conferva  in  libro  particolare 
nell’ archivio  fuddetto  .di  quella  Pa- 
tria, infiemecon  altri  molti,  difpen- 
iatici  dalla'  fovrana  beneficenza  di 
cotefta  Repubblica  gloriofilfima  » 
Per  la  qual  cofa  ognun  vede  , non 
poterli  difende're  quanto  di<Cologna 
viene  alferito  da  Monfignor  Paolo 
Giovio  neh  libro  eh’  ei  fece  degli 
Elog)  degli  uomini  illuftri  , latina- 
mente fcritto  , e ftampato  in  Vine* 
già  prelTo  Michel  Tramezzino  nel 
1545.  in  foglio , a carte  60.  tergo  , 
dove  chiama  Cologna  Callello  del 
Vicentino  con  quelle  precife  paro- 
le : Colonia  oppido  Vicentini  agri  . Un 
tal  errore  fu  fegiiitato  parimente  da 
Gian-Matteo'Tofcano  nd  fuo  pec 
altro  famofilfimo  libro  intitolato 
plus  Italia , llampato  in  Parigi  per 
Federico  Modello  nel  1578.  al  lib.  2. 
pag.  54.  ove  ripete  le  ìldle  parole 
del  Giovio , dicendo  ; Colonia  oppido 
Vincentini  agri . S’ ingannò  alla  ftefla 
maniera  il  Cardinal  Pietro  Bembo 
nella  fua  Storia  Latina  llampata  in 
Balìlea  nel  1557.  al  lib.  5.  pag.  2ir, 
dove  con  P occafione  che  annovera 
k cittd  foggette  al  Dominio  Vene- 
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to  , le  quali  per  mantener  la  guerra 
contro  i Turchi  sborfarono  gran  quan- 
tità di  danaro , raccolto  fecondo  la 
Bolla  di  Papa  Aleflandro  VL  fopra  la 
conceffione  delle  indulgenze  , dice 
cheCologna,  cartello  porto  tra’ con- 
fini del  Vicentino , diede  quattro  li- 
re d’oro . Colonia  ( die’  egli  ) qui  quì^ 
dem  vicus  efi  in  yicentinoYum  jìnibus  , 
quatuor  ; cioè  ami' librcis  . Le  quali 
parole  da  M.  Carlo  Gualteruzzi , o 
piuttorto  dallo  rteflb  Bembo  nella 
traduzione  di  quella  Storia  , imprefla 
in  Vinegia  nel  1552.  al  lib.  5.  pag.  71. 
così  furono  volgarizzate;  Colognct  eh*' 
è unCafiello  del  vicentino , ne  diede  quat- 
tro y cioè  lire  d'oro  . Nè  io  crederei 
d’ofcurar  punto  la  chiarirtìma  fama , 
che  tiene  meritevolmente  nella  Re- 
pubblica delle  lettere  il  celebre  au- 
tore della  Verona  Illurtrata , s’io  avef- 
fi  ardimento  di  feortarmi  alcun  poco 
dall’opinione  del  medefimo  intorno 
al  Dominio , che  dice  aver  avuto  fo- 
pra Cologna  la  Città  di  Verona,  co- 
me parte  di  quel  dirtretto , fin  nell’an- 
no 1411.  mentre,  come  di  fopra  ho 
mortrato,  nell’anno  1405.  e nell’an- 
-ho  a quello  fiiffegiiente , fu  con  due 

De- 


Di Gióvambatifta Sabbioni,  ir  - 
Decreti  del  Senato  fermamente  fta- 
bilito  che  doveffe  Cologna  da’  Vicen- 
tini e Veronefi  intenderli  totalmente 
diftinta.  Ecco  le  parole  dell’Autore 
fopraccitato , al  Tomo  primo  di  elTa 
Verona  iiluftrata , pag.  i Dalla  par- 
te di  Levante  Cologna , ch'ora  fa  gover- 
no da  fe,  era  di  nofira  ragione  a' tem- 
pi di  Catullo,  che  deftderava  gettar  da 
quel  ponte  certo  fuo  patriota  , e che  ne 
mentova  le  fangofe  acque  : così  giudicò 
il  Guarini  nel  fuo  commento,  poco  feli- 
cemente avendo  penfato^l  Cluverio  dc- 
vefse  intender ft  di  Mantova.  Del  diflr  et- 
to di  Verona  la  dice  Bplandino  Tadov,:- 
no  , e tal  ft  vede  ancora  fin  nell'  anno 
'I411.  in  un  documento  citato  nel  Som- 
mario de'  titoli  del  Monajiero  di  S.Gìok- 
gio , fiampato  a Venej^a . 

Ora  tornando  ai  noftro  Bernardino 
Rutilio,  con  poca  ragione  il  Signor 
Abate  Papadopoli>  celebre  Profeflb- 
re  Primario  nello  Studio  di  Padova , 
nella  Boria  latina  dello  Studio  mede- 
limo,  daini  compolla , e llampata in 
Venezia  nel  172^.  al  Tom.  2,pag.44.n. 
• yp.Io  fa  nobile  Vicentino , con  quelle 
parole  ; Bernardinus  P^utilius  T^obilis 
Vicentinus  ; poiché  Giuliano  Rutilio 

A (S  fuo 


' 12  i)ìfferta7^ìone 

fuo  fratello  maggiore  folatiiente  nel!* 
anno  1545.  cioè  fette  anni  dopo  la 
morte  di  Bernardino  , come  qui  fot^ 
to  fi  diri,  prefcntò  fiipplica  nella  Ca- 
mera de’  Deputati  di  Vicenza  f per 
eflerne  fatto  Cittadino,  con  tutti  i fuoi 
difeendenti  . Marzio  Rutilio , nipote 
del  noftro  Autore,  fcriflè,  è ben  ve- 
ro , la  di  lui  vita  , ma  poco  chiara- 
mente ce  lo  ftabilì  in  ella  per  Colo- 
gnefe,  e per  noftro  Cittadino  . Ber- 
nardinus  Rutilius,  die’ egli,  nattts  efi 
annis^  ab  bine  ferme  centum  in  Oppìdo 
Colonia  Diacefis  vicentina  fatis  celebri  , 
ubi  ejus  honefliffimi  pareììtes  pradia , & 
facultates  pojjldeba/nt . Ora  ognun  ve- 
de, non  poterli  dallo  avere  femplicc- 
mente  avuto  i Progenitori  di  Bernap- 
dino  pofieflioni  e beni  in  Cologna  , 
inferirne  la  Cittadinanza , e la  Patria 
di  quello  ; ciò  ancora  verificandofi  di 
. chi  foreftiere  , e dalla  fua  patria  al- 
lontanato , in  lui  qualche  luogo  per 
accidente  nafeefle  , ove  i di  lui  pro- 
genitori pofl'eddfero  entrate  . Deviò 
adunque  Marzio  dallo  invariabil  co-' 
ftume  degli  fcrittori , i quali  fi  dimo- 
ftrano  foprammodo  folleciti  in  ram- 
memorare con  foxruna  efattezza  e la 

Pa^ 
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Patria  , e la  nobiltà  di  coloro , 1» 
vita  de’  quali  hanno  intraprefo  a de-^ 
fcrivere  ; al  che  defiderando  io  lbd-< 
disfare  per  quanto  le  mie  deboli  for- 
ze il  permettono,  produrrò  in  mez- 
zo alcune  altre  prove  infallibili,  he- 
come  quelle  che  e dalle  opere  dell’ 
Autore  inedefkno  > e dalle  pubbliche 
memofie  fi  fono  ricavate . 

Legafi  pertanto  il  feguente  fron- 
•tifpiziò  del  fuo  libro  intitolato  Decu- 
tia  , ftampato  vivendo  l’Autore  nel 
1528.  ove  dicefi;  Bernardini  B^utilii 
Coloniertfts  Decuria , Vien  dedicata  a 
Mafteo  Leoni  , Patrizib  Veneto  , in 
quofta  maniera  : Bernardini  J{utilii  Co^  ' 
ionienfts  ad  MagnificentiJJìmum  Virum 
Maphaum  Leormm  Vatritium  Venetum 
in  fuam  Decuriam  Trafatio , Nel  quar- 
to capo  della  fuddetta  chiama  fuo 
concittadino  il  noftro  famofillìmcr 
Giam-Pietro  Craflb  Golognefe , Ve- 
scovo di  Viterbo,  del  quale  parlere- 
mo a fuo  luogo.  2^0?/  omittamt  dio’ 
egli , id  cujus  me  adrnonuit  vir 
Tnufy  mihitpie  in  primis  arnicus  Jo:  Pe- 
trusCraJJuSy  Civis,  acTr^coptor  meus , 
Replica  all’  8.  capo  le  roedefime  pa- 
toie  con  quello  nobilifiimo  Elogio  al 

Craf- 
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Craflb:  OculatiJJirhus , dic’egli,  ìnomni 
doUrinarum  genejre  Jo:  Tetrus  CraJJus  , 
meus  & Civis  , & praceptor  , Parlan- 
do coli  vcrfoil  fine,  deirEpigramma 
di  Catullo , che  comincia  ; 0 Colonia, 
quem  cupis  ponte  ladere  longo , indiriz- 
zato fecondo  la  comune  opinione 
degli  fcrittori  a Cologna,  così  pale- 
fafi  il  noftro  Rutilio  per  Colognefe  ; 
Sed  & in  Epigratnmate  ( dic’eglij  quod 
facit  ad  Coloniam  , oppidum,  ut  pleri- 
que  rentur , meum  , Ò“c.  Annefle  alla 
Decuria  fi  leggono  le  annotazioni 
da  lui  compofte  fopra  tutte  le  pi- 
ftole  famigliati  di  Tullio . Eccone  il 
frontifpizio  : Bernaxdini  putilii  Colo^ 
nienfts  in  familiares  Ciceronis  epifiolat 
univerfas  annotationes , Quelle  fono  le 
parole  antecedenti  alla  dedicatoria  : 
*Bernardinus  Butilius  Colonienfis  Clariffi’- 
mo  adolescenti  Jo:  Francifco  Urftno  Foro 
Semproniano  Trincipi  ac  Trafuli  piijfi- 
mo  S.  T,  D.  eh’  ei  fofle  cittadino  di 
Cologna  , fi  può  raccogliere  piena- 
mente da  un’ ifcrizione  in  pietra  , 
efiftente  pure  in  Cologna , nella  qua- 
le fi  nomina  Alvife  Rutilio  fratello 
di  Bernardino,  Proveditore  della  fua 
Patria:  dignità  folita  non  difpenfar- 
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fi  e allora  , e oggi  parimente , che 
a’  foli  Cittadini. 

f 

ALOYSIO  . RUTILIO  . PROVISO- 
RE ET . MARTINO  . BARBE- 
RA . SINDICO  . M.D.LXXIIE 

Succefle  Alvife  in  luogo  del  Dot- 
tore Matteo  Perozzi  ihancato  di  vita 
"nel  1572.  prima  di  terminare  la  fud- 
detta  carica  ; nè  folamente  egli  con- 
tinuò nella  mcdefima  per  tutto  il  re- 
cante di  queir  anno  > ma  vi  fu  po- 
fcia  di  comune  confentimento  ricon- 
fennato  , per  Tanno  feguente,  come 
iì  ha  da  un  regillro  de'  pubblici  con- 
figli di  Cologna  pagina  48.  all’anno 
1572.  efiftente  in  quefto  pubblico 
archivio.  ' 

Polli  in  chiaro  1 necelTari  fonda- 
menti intorno*  alla  Patria,  e cittadi- 
nanza di  Bernardino,  mi  farò  quin- 
di a trattare  della  nafcita,  de’ collu- 
mi , degli  llud) , e delle  azioni  del 
medelìmo , non  gid  cosi  difFufamcn- 
te  , come  farebbe  richiello  a chi 
prende  a defcrivere  la  vita  d’un  tant* 
uomo,  ma' folamente  con  TalTillen- 

za. 
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za  di  qiie’ pochi  lumi»  che  fparfi  qua 
e la  neH’opere  di  lui , e in  quelle  d 
akuni  altri  autori , mi  venne  fatto 
di  raccogliere  infieme  a notizia  co^ 
mune  degli  ftudiofi . Facendomi  per- 
tanto dalla  famiglia  Riitilla  , dico 
che  una  volta  cognominavafi  de  bu- 
delli ; come  fi  ha  dal  Regiftro  de’ 
pubblici  configli  poco  avanti  accen- 
nato , alla  pag.  48.  nel  qual  luogo 
Alvife  Rutilio  fratello  di  Bernardino 
chiamafi  tAlvifc  Fjidellie  , Giuliano 
fratello  di  quelli  nella  Supplica  pre- 
fentata  a Vicenza  per  ottenere  la 
cittadinanza  > dicefi  Giuliano  B^dellio 
da  Gologria,  e nell’ arbore  autentico 
della  ftelfa  famiglia  da  rne  veduto  , 
fe  cohfroiltato  con  altro  fimile  , fi 
inette  per  'Aìipitc 'ì^egrone  I{utilio  de 
budelli , Nacque  Bernardino  in  Co« 
logna  nell’anno  i5o4«  Suo  padre  fu 
PietrO'*Paolo  Rutilio  , il  qual  ebbf 
cinque  figliuoli  . Il  primo  di  quelli 
chiamavafi  Giuliano  , Francefco  il 
fecondo  , il  terzo  fu  Bernardino  , 
Gabbriello  il  quarto , e l’ultimo  AI- 
-vife  fu  nominato  1 del  quale  poc’anzi 
abbiamo  fatta  menzione  . Fin -dalla 
fua  piu  tenera  fanciullezza  rifvegliò 
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Bernardino  verfo  di  fe  ima  gràndH^ 
fima  efpettazione  , dando:  manifejfti 
contraifegni  di  quella-  incomparabil 
dottrina,-  che  dovea  poi  renderlo  a 
noi  memorabile  per  tutt’i  fecolt.  S* 
accoppiarono  in  kii  con  maraviglio- 
fo  innefk)  in  grado  .eminente  due  fin- 
golari  prerogative.;  acutezza  d’inge- 
gno, e felicità  di  memoria,*- l’una  a 
l’altra  delle  \quali-  infieme  con  gli  an- 
ni andava  di  tempo-  io  tempo  fem>- 
pre  pili  aumentandoli Non  minore 
ÌÀ  era  l’avanzamento  delle  doti 'dell* 
animo  fiio  * Succhiò  il  primo  latte 
delle  lettere  in  Verona  ,=  com’  egli 
ftefl'o  protetta  al  capò  5»  della  De- 
curia; 1s[eque  vcìv  (die’ egli)  commiu 
tmdum  ejH , ut  ab  externis  navata  au^ 
itovi  CQÌojt  aCatuUoJ  opera  f,  a nobis, 
qui  & f^eronenfet  aliquando  eives  fui^ 
mus  , ejT  in  ea  Urbe  litterarum  ruài- 
menta  percepimus,  intaiius  , inadjutuf- 
que  penitm  relinquatur  Giunto  ap- 
pena a i primi  anni  delia  ttia  puber- 
tà, fi  portò  a Padova  > dove  fi  jelef- 
fe  di  abitare  nei  Convento  de’ Padri 
Predicatoria  Fix  dum  pubes,(  dice  il 
Papadopoli  nella  ttoria  anzidetta } 
Tatavium  "venit  , atque  ufut  ■ ‘Patrtm^ 
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fradicatorum  hoJpitio,  &c,  Fiorivano 
in  qiie’  tempi  nelle  ' amene  lettere 
Giovambatifta  Egnazio  in  Venezia  , 
c Giam-Pietro  Craflb  Colognefe  in 
l^adova . D’ amendue  quelli  gran  let- 
terati egli  fu  valoroK)  difcepolo  . 
Florebant  eo  tempore  ( fono  parole  di 
Marzio  Rutilio  nella  vita  di  Bernar- 
dino fuo  zio  ) in  humanioribus  litte- 
ris  , & artium  liberalium  Jiudiis  Jo: 
Baptifta  Egnatius  Venetiis  , Jo:  Te- 
trus  Craffus  Colonienfts  Tatàvii  ; &c. 
Utrique  ^utilius  aures  dedit , & egre- 
giam  nccpavit  operarrt  : Quantunque  e- 
gli  nella  Dedicatoria  alle  annotazio- 
ni fopra  le  pillole  famigliati  di  Tul- 
lio , parlando  con  Giovan-Fràncefco 
Orlino  , apprelTo  al  quale  dimorava 
allora  Giam-Pietro  Craflb  , confefla 
d’aver  riportato  dalla  Scuola  dello 
fleflb  Giam-Pictro,  ch’ei  chiama  fon- 
te abbondantiflimo  di  dottrine,  non 
pili  che  una  lieve  tintura  di  elTe  ; lad- 
dove al  fuddetto  Orlino  veniva  age- 
volmente permelTo  d’  inebbriarfene 
• tutto  in  riguardo  alla  converfazionc 
che  afliduamente  godeva  con  quell* 
uomo  virtnoliflimo  ; Quibus  rebus  ( co- 
?ì  favelli  il  nollro  Autore  nella  mc- 
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tivata  Dedicatoria  ) ego  qui  ex  ilio  , 
(^cioèGiam-Pietro  Craflb)  quo^ 

dam  uberrimo  doUrinarum  fonte  > levi- 
ter  eram  afperfus'y  in  quo>  te  totunt  in* 
gurgitaturum  videbam  y Dalle  irme- 
ne lettere  pafsb  il  Rutilio  alle  difci- 
pline  più  gravi,  c fpezialmente  allo 
fìudio  delle  Leggi  civili , e Canoni- 
che , per  attendere  alle  quali  inco- 
inintiò  a frequentare  TUniverfiti  di 
•Padova  . Mox  Jn  Vatavtno  gymnafìo 
^ fegiie  a dire  lo  ftelTo  Marzio  ) fe 
ad  graviorum  difcipUnarum  , & pra*> 
fertim  juris  Cafarei  , atque  Tontificii 
ftudia  contuUt.  Se  adunque  il  noftro 
autore  ftudiò  primieramente  lettere 
umane  fotto  la  direzione ‘dell’ Egna- 
aio,  e del  Graffo , e portatoli  quin- 
di nello  Studio  di  Padova,  fi  avanzò 
poi  nelle  fcienze  , ' ognun  vede  effer- 
fi  a gran  partito  ingannato  il  Papa*- 
xlopoli  , che  fermamente  afferifce  , 
aver  lui  apparate  con  frequentar 
quello  ftudio , lettere  umane , dopo 
le  quali  con  tutto  lo-fpirito  s’  era 
dato  alle  fcienze.  ajjìduus,  die*  • 
egli,  in  Gymnafìo  auditor  mitiores  Ut- 
ter  as  didi  citi  mox  aggreffus  feveriores., 
in  eas  tato  pecore  intubuit  : Attefe 

pri- 
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prima  alla  Filofofia,  pofcia  alla  Giu- 
rifpmdcnza , impiegando  in  cosi  fat* 
ti-  ftiidj  lo  fpazio  di  ben  fei  anni  ; 
ac  Thilofophia  primum  ( fegiie  addire 
il  mentovato.Profeffofe  ) deinde Jurif- 
prudentU  operam  navavit  fexennio  I 
Che  ftudiafle  tre  anni  in  Legge  j ri- 
cavali dal  5‘.  capo  della  Decuria  , 
nel  qual  luogo  così  va  dicendo  : 
iAttigimus  Tfiùnc  iyi  eodem  Cicerone  lo- 
cum  ex  juris  civilis'  penetralibus  .ertt- 
tum  , cujus  nos  qttoque  prafidio  confe^ 
qnuti  videmur  y ut  mederi  incurabili  a- 
lioqtii  morbo  poffetHus.  Sitnul  ut  addio- 
ri  gratificemur  , tentemufque  quantum  \ 
triemUi  cura  in  eo  genere  profecerimus  ^ 
Ma  quantunque  con  gyandidima  fol- 
kcitudine  egli  attendefle  agli  ftud;  | 
Legali,  nulla  però  di  meno  impiega- 
va tutto  quel  reftante  di  tempo  che 
da’  medefimi  ftudj  fopravanzavagli  * 
in  afcoltar  le  lezioni  di  Romolo  Ama- 
feo , che  pubblicamente  avea  cornine 
ciato  in  que’  tempi  ad  interpretare 
i libri  di  Cicerone  de  Oratore  i Orato- 
riam  ( die’ egli  nel  detto  capo^  bis 
temporibus,  publice . profitebatur  Bfimulus 
^mafkus  y vir  ut  tnihi  tum  efi  vifus , 
apprime  dodhis , & latina  facundUple- 
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'fius  ; is  Ciceronis  de  oratore  libros  in^ 
terpretari  orfus,  exquifttijjime  in  eo  ope^ 
re  fenfus  explicabfit , Ego  qui  ab  urba- 
nioribus  litteris  avocar i omnino  nunqmm 
quivi  , quidquid  fujfurari  ■ temporis 
j ri  civili  dabatur-  y ad  eum  virum  au-, 
diendum  totum  conferebam.  Non  furo- 
no perciò  tarde  a maturar/i  le  prò. 
2Ìofe  fmtca  d’iin  ingegno  cosi  fecon- 
do i poiché  nell’anno  ventefìmo  quar- 
to deir  etd  (ha  diede. in  luce  un, li-; 
bro  , intitolato  per  efl'er  divifo.in' 
dieci  capi,  Decuria,  emulando  in  ^al 
giiifa  il  di  lui  proprio  famofo  Mac- 
I ftro  Giovambatifta  Egnazio,  che  ad 
un  fuo  libro  volle  dare  il  titolo  di 
Centuria.  Tacque  vero ( ion  parole  di 
^ Marzio  Rutilio  nella  vita  latina  )hut. 
maniores  mufas  dimiftt  unquam  ; quin- 
imo  dum  ageret  annum  quartum  fupxa 
vigefimumy  amulator  Traceptoris  Egna- 
tii  faQui  y ficut  ille  libellum  , cui  nor 
rncìì-Centuria , ita  ipfe  alterum  cum  iu- 
^ fcriptione.  Decuria  y edidit.  Tanto  con^ 
ferma  egli  fteflb  fui  bel  principio 
della  Dedicatoria  di  qiieU’opera , in- 
dirizzata, come  abbiamo  detto  , a 
Maft'eo Leoni,  Libellum y dic’eglii 
jpecuri^  titulum  fecimus , exemplo  fdr. 
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licet  €omm  , qui  ex  capitum  numero 
Centurias  lucubrationes  fuas  infcripfere  , 
tibi  jure  optimo  dicavimus  , yir  am>‘ 
pUJJime  . Il  primo  capo  di  erta  De- 
euria  ferve  di  critica  all’Autore  con- 
tro l’Egnazio.  Porta  in  fronte  que- 
llo argomento  : ^dditum  in  Calii 
Epijiolam,  quam  pridem  Egnatius  emor' 
eulopcrat  • Compofe  nel  tempo  me- 
defimo  le  annotazioni  fopra  tutte  le 
pillole  famigliati  di  Tullio , che  fu- 
rono llampate  unitamente  alla  ftelTa 
Decuria,  delle  quali  alcune  poche  lì 
leggono  nell’  edizione  dell’  opere  di 
Tulliofatta  dalVerburgio , Dalle  pa-  j 
iole  con  cui  dedica  al  foprannomi-  I 
natO‘ Maffeo  Leoni'  la  fleffa  Decuria,  ! 
ben  fi  raccoglie  , eflere  flato  quel  j 
Cavaliere  uno  de’  più  gran  Mecena- 
ti , e Protettori  che  aveffe  il  Rutilio 
in  quel  tempo,  feguitando  egli  a fa- 
vellare così:  T^am  cum  inter Tatronos. 
meos , eofquc  qmbus  mea  falus  cara  ef- 
fe videtur  , primum  facile  locwn  te-  i 
neas-,  quis  erat , fub  cujus  potius  no- 
mine , quam  tuo  y laborum  nofirorum  , 
ac  fiudiorum  primitias  edere , inque 
cem  emitterc  deberemus  i Ejufdem  ge- 
neris multa  funt  nofira , patrim  , avo- 

rum-  i 


di  Giovamhatìfia  Sabbioni . 2 5 
rumque  memoria  ab  eruditis  loiris , 
lem  me  & haheri , & ejjc  cupio , non 
prìmatibus  ' modo  , fed  & prtncipibus  , 
fummifque  etiam  Tontificibus  dicata  . 
Non  lì  propofe  altro  per  ifcopo  del- 
le lue  letterarie  fatiche,  fenonchè  il 
giovare  ad  altrui;  e ficcome  il  dif- 
appaflìonato  giudizio  de’ più  inten- 
denti , e i contraflegni  del  loro  buon 
genio  verfo  le  di  lui  opere,  gli  ap- 
portavano-grandilfimo  incitamento, 
così  per  lo  contrario  fommamente 
lo  fpaventava  l’apprenfione  di  poter 
divenire  per  le  Aie  fatiche  medeAme 
! odiofo  aqualchuno,  attefa  la  criti- 
ca da  lui,  avvegnaché  modeftaraen- 
te  tifata,  verfo  alcuni  autori  celebri 
[ di  que’  tempi . Haheant  per  f e Jìudiofi 
omnes  ( dice  in  quella  prefazione  ) 
quibus  ni  faltimur  ut  exiguamy  ita  non 
omnino  aut  injucundam  , aut  inutilem 
operam  navafse  judicabimurj  fi  qui  mo- 
f do  non  faflidire  priufquam  legant  , in 
'■  animum  induxerint,  me  certe  nihil  tam 
' deterrere  a juvandis  Jiudiis,  fi  quid  in 
, ea  re  pofsumus^  quherity  quamfiy  ut 
efi  apud  Salluftium  , nihil  aliud  quam 
fatigando  odium  me  quxrere  inteUigam  y 
nihilque  magis  incende  eo,  .quam  gra- 
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■f£  do&orum  animi  fignificationes  , faft^ 
ter  (eque  3 ac  fine  adulationis  fuco  de  me 
''  vneifque  fententU.^Non  %'a,TToffiv2i  di 
dire,  ch’egli  era  in  li n’eti  , nella  qua- 
ié  poteva  non  meno  infegnare  che 
imparare  eia  altr-i.  7^am  & ea  <eta;te 
( fegue'  a dire  ) ■&  animo  firn  3 ut  ex 
aliis  difeere  non  iìlibenpim  , quam  do-- 
tere  atios  pojjim  , Ambizione  veruna/ 
non  lo  indufle  a comporre  . la  De- 
curia fiiddetta  ; imperciocché  cosi 
fatti  ftudj  gli  coftavano  bensì  fati- 
che non  piccole,  ma  dall’altra  par- 
te non  gli  partorivano  tanta  gloria , 
fecondo  che  la  maggior  parte  avvi» 
fava  . Predominò. nell’ animo  fiio  la 
cupiditd  di  giovare  , non  oflante  il 
pregiudizio  graviiJimo  de’  fiioi  dome- 
Ilici  affari , e deli’  onore  mede/ìmo , 
come  i vd^lui  amici  affermavano  . 
Ma  egli  ,''j^pinionc , e i difeorfi  di 
quelli  niente  approvando  , faticava 
di  buona  voglia  a prò  delle  lettere, 
purché  ciò  venifìé"dagli  ftudiofì  con 
ierena  faccia  ricevuto  . lS{ec  me  am~ 
litio  ulla(  così  ragiona  in  quel  luo- 
go'^ ad  ime  fluii  a 3 qua  fané  nec  cum 
magna  gloria , ut  plerifque  videtur , nec 
gwn  modico  Iqbore  mìhi  ^ui^em  tr^^ 
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&antur  ; fed  juvandi  me  fola  cupiditas 
rapit  cum  meo  etiam  maxima  & rei  fa- 
miliaris,  ■&  exifiimationis  , ut  ab  ami- 
cis  exiftimatur  , etiam  difpendio  ; quo- 
rum tamen  ego  , nec  opinionem  probo , 
& orationes  fino  praterfluere , modo  in 
bonam  accipi  partem  , bonique  confuli 
qnalefcmnque  labores  noflros  yideam  . 
Defidcrava  die  in  un’abbondanza  di 
tant’ingcgni  , che  in  cutt’Eiiropa  fio- 
rivano , fi  eft'irpaflero  finalmente  gli 
errori  con  peliìmo  abufo , e notabi- 
le pregiudizio  introdotti  dall’ignoran- 
za di  alcuni , e dalla  negligenza  de* 
libra)  perentrogli  antichi  autori.  Ita- 
que  ( fcrive  al  cap.  5.  della' Decuria  ) 
in  id  maxime  incumbendum  efi , vincen- 
da  barbarie!  male  doBorum  , incuria  li- 
hrariorum  , infcitia  fuper arida  , oc  fu'- 
ganda  efl  , honis  prajertim  ingeniis  jatn 
tum  ex  omni  Europa  fcatentibus  . Im- 
perciocché, die’ egli,  chi  potri  mai 
iperar  di  comporre  alcuna  cofa  di 
buono  , effendo  in  tal  maniera  de- 
pravati e corrotti  i buoni  libri  de- 
^i  antichi  autori , dagl’  intatti  efem- 
plari  dt?4juali , e lì  ricavano  le  cofe 
che  hanno  da  impararli,  e ne  deriva 
la  locuzione  con  cui  le  ifteffe  cofe  fi 
Qpufc,rom,XlV.  B'  vefto- 
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vedono  e adornanfi  ? Quis  enim  fpe- 
ret , corniptìs  bonis  yeterum  auElorum 
libris , boni  quicquam  operis  a nobis  edi 
pojj'e  , cum  & res  ipfa  , qua  difcend^ 
funt  j ,&  oratio  , qua  illujiranda  , non 
aliunde  , quam  ex  prifcomm  monumen- 
tis  , hifque  integris  promi  queant  <*  In 
fatti  il  Codice  della  piftola  di  Celio 
trovavafi  in  grandiilìina  neceflìtd  di 
venire  illiiftrato  e corretto  . Codcxis , 
( dice  al  primo  capo  ) magno  in  damr/o 
eji  . Molti  degli  fcrittori  1’  avevano 
fchivato  come  uno  fcoglio  proccllo- 
fo;  ma  egli  lo  riduflein  iftato  di  po- 
ter non  folo  da  tutti  comodamente 
efler  letto  , ma  ancora  intefo  con 
fomma  efattezza . Ita  faUum  ]am  no- 
fira  puto  erit  opera  foggi  ugne  il  me- 
delìmo  nel  detto  capo  ) ut  Epiflola 
hacy  quam  antehac  non  fecus  multi  yi- 
tarant  y quam  nauta  y ut  ille  inquity  in- 
fames  fcopulos  ^croceraunia  , commode 
omnibus  iegi  pojjìty  nec  legi  folumy  Jed 
etiarn  exaSiijffime  intelligi . Emendando 
iin  luogo  di  Cicerone  nel  primo  li- 
bro de  Oratore y dice  di  volere  che  iìa 
ciò  da’ Letterati  approvato,  e intefo 
anche  da’  principianti  . Declaraboque 
etiarn  ita,  exponamque  ut  nonminus  re- 
terà- 
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.ter ani , & do6ii  iitterarum  probeyit  quod 
. dixerim , quam  Tyroms  rudes  adhnc 
percipiant  atque  intelligant . Nè  fola- 
mente  apportò  con  le  fiie  emenda- 
zioni grandiffimo  giovamento  a’Pro- 
feffori  di  lettere,  ma  ancora  a’Giii- 
reconfulti  . Oflèrvifi  quant’  ei  fcrive 
fu  tal  propofito  nel  capo  fecondo 
della  Deciiria  : Htec  Ciceronis  vulgati 
xodices  ; qux  fi  ita  legahtur , non  modo 
Jnterpretes  huma.norum  Iitterarum  ^ fed 
..ne  juris  quidem  ipftconfulti  veteres  ( quid 
enim  novos  putem^  Jfenfum  clicient  aut 
•tlega-atem , aut  omnino  verum . 

f ra  tutti  gli  fcrittori  profelfava  e- 
incredibile  amore  a Cicerone , in- 
tanto che  ci  attefta , ninno  effer/ì  con 
più  coraggio  , nè  con  maggiore  cu- 
pidità di  lui  accinto  ad  emendare  i 
libri  di  quello;  quantunque,  com’ei 
dice , moltiflìmi  fieno  flati  coloro  i 
quali  intorno  al  medefimo  fi  fono  af- 
faticati, impiegandovi  più  lungo  tem- 
po, e vie  più  diligenza,  con  profitto 
affai  maggiore  di  quello  ch’ei  pofi’a 
non  che  apportare,  ma  defiderare  , 
e fperare.  fAmatur  ille  quidem  ( cosi 
nel  primo  capo  plurimum  amc , 
4icamque  etiamy  ut  arbitrar,  citra  ja~ 
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ElantU  culpam , nemo  umuam  ad  ejus 
viri  ( cioè  Cicerone ) libros  emendariT 
dos  tantum  animi  ac  cupiditatis  attulif, 
ut  quamplurimos  effe  fatear  qui  in  eo  ju^ 

V andò  plus  multo  ternporis,  laboris,  atr 
que  olei  impenderint , plus  etiam  prò- 
fuerinty  quam  ego  non  modo  praflare  , 
fed  vel  optare  pojjìmy  vel  fperare . Leg^ 
geva  fpeflìflìmo  il  libro  de  Officiis  , c 
parevagli  in  eflb  di  vedere  un  perfet-  j 
tifllmo  ritratto  della  vita  , c de*  cor  | 
ftumi  dello  fteflb , niente  avendo , fe^  i 
condo  che  ne  afferma  il  Rutilio , ne’  i 
fuoi  libri  infegnato,  di  cui  non  ce  ne 
porgeffe  l’efempio . Quod  ego  cum  lego  j 
f foggiugne  nel  capo  fecondo, parlan-r 
do  intorno  ài  fiiddetto  libro  de  Of- 
ficiis ) lego  autem  fepi/Jìfne,  videor  mi- 
hi  videro  viri  vitam  ante  oculos  propo- 
fitam;  ita  nihil  in  his  libris  docet,  cu- 
jus  non  ipfe  moribus  exemplum  prabue- 
rity  ^e.  Fece  T emendazione  deferi^- 
ta  di  quefto  fecondo  capo , mediante 
le  perfuafioni,  ed  approvazioni  de|  | 
foprallodato  Giam- Pietro  Graffo  , i 
^Jfentiente  ( dic’egli  ) atque  etiam  excU  1 
tante  ad  eam  ( cioè  all' emendazione  ' 
fud detta  ) Craffo  nofiro  , extra  omnem  ' 
ingenii  aleam  facile  pofìto»  Il  qual 
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di Gloi^ambatifla Sabbioni,  2p 
fio  per  rignoranza  del  Jus  civile  po^ 
co  intefo  fino  allora  da  molti,  era 
ftato  con  briittiflimi  errori  macchia- 
to. Ma  quantunque  ei  penfafle  il  ve- 
to fentimento  , e la  vera  fintalfi  di 
Cicerone  effer  quella , che  nel  detto 
fecondo  capo  gli  attribuiva,  ciò  pe- 
rò non  oftante  non  ebbe  tanta  ftima 
di  fe  medefimo,  chVpretendelTenon 
poterli  dire,  penfare  e cercare  in  tal 
^ propofito  d’avvantaggio . Anzieipro- 
tefta,  che  fe  alcuno  fi  ritrovafle  per-^ 
avventura , al  quale  cadelfe  in  ani- 
mo di  voler  difendere  la  comune  le- 
zione i con  adattare  alle  parole  di 
quella  conveniente  fentimento  , ciò 
non  fólamcnte  da  lui  verri  in  buona 
parte  ricevuto  ^ ma  ancora  feguito  , 
quando  però  fufficienti  argomenti  ne 
venifièr  prodotti . Mane  remur  germa- 
nam  effe  Ciceronis  fcripturam  atque  fen- 
tentiam  , qu<e  quia  parrnn  a nonnulla 
percipiebatur  propter  juris  fcilicet  civi- 
lis  igflorantiam  , iccirco  foedijjìmis  men-^ 
dis  inquinata  eft  . I^equaquam  tamen 
tantum  nobis  aut  anogamuSi  aut  place- 
musy  ut  nihil  praterea  dici , qu^ri,  ac- 
que exeogitari  velimus  . Quin  fi  quis 
^ ) qui  vulgatam  le&ionem  decoro  quo- 
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piam  fenfu  tueri  audeat  y eum  nosy  \ 
audituri , & fi  probet , fecuturi  etiam 
fimus.  Poteva  infegnare  nel  capo  no-  j 
no  della  Decuria  diverfe  altre  anno-  ' 
razioni,  oltre  a quelle  che  nello  ftef^ 
fo  fi  leggono,  le  quali  però  in  altro  | 
tempo  da  lui.  venivano  riferbate  , e* 
perchè  troppo  non  crefeefle  la  for- 
ma del  libro,  e perchè  ntentavafi- 
allora  femplicemente  di'  porgere  a’ 
detti  un  faggio  delle,  fue  fatiche  ,, 
non  4^ii  T intero  frutto  delle  medefi- 
me.  j^on  deerant  praterea  (.  così  con- 
chiude il  capo  nono  ) qua  notaremus  y j 
ftd  qua  tamen  in  aliud  ternpus  referva-  | 
re  maluerimus  y cum.  ne  nimium  crefeat  y 
Decuria  , tum  quia  laborum  nojìrorum- 
guflum  quendam  tantum  pr abere  y non.  * 
fru6ius  voluimus  ..  Notabile  cofa  è , ; 

che  nel  brieve  fpazio  di  foli,  tre  gior- 
ni raccolfe  con  fomma  fatica,  e pre- 
ftezza  tutto  ciò^  che  nella  Decuria  fi. 
contiene;  avendo  però,  molto  tempo 
avanti  radiuiata  la.  materia,  come  fi  , 
ha  nel.  fine  del  capo  decimo  ; ove 
, dichiarali  d’aver  fatta  quelli  opera  in  i 
grazia,  degli  ftiidiofi,,  da’ quali,  aven- 
do in  tahg^ere  molte  cofe  appara- 
te , non-  porca,  far  dimeno  di  non.  , 
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Z)/  Ctovambatijia  Sabbioni , 5 1 
fender  loro  qualche  piccola  iifura  in 
ricompenfa  di  un  capitale  sì  dovizio- 
fo . Grinvitava  con  quella  a preftar- 
gli  di  buona  voglia  letterarie  mone- 
te di  fiihil  fatta  , dando-  loro  ficura 
fperanza  che  farebbono’  per  confe- 
giiirne  da  lui  non  minore  il  guada- 
gno . Mac  habuimus  ( così  termina  la 
Decuria  )'  qua^  triurn  dierum  properata 
opera  in  unum  colle&a  , cum  ea  jam 
pridem  annotajjemus  \ libella  hoc  comple- 
xi  ederemus  in  gratiam  fiudioforumi  a 
quibus  cum  multa  in  eo  genere  didicif- 
femus  j non  fuit  committendim  \ ut  prò 
tanta  forte  nullam  ufuram  redderemus  . 
Sed  hoc  quaft  leviori  foenore'  invitandi 
fueranty  ut  mutuo  hujufmodi  litterarias\ 
pecunia!  libenter  dareniy  fpe  certa  non 
minora  a nobis  in  pofterum  lucri  confe- 

tutte  le  notizie  alla  Decuria'  fpettan- 
ti,  così  con  improvvifa- deliberazio- 
ne diede'  in  luce  nell’ anno  ftelTo  le 
annotazioni  fopra  le  pillole  famiglia- 
ri  di=  Tullio  .-  Mihi- quidem' ( dice  in  fi- 
ne della'  dedicatoria  a Giovan  Frah- 
cefeo  Orlino  } omnia;  bellijfime' contigif- 
fe-  exifiimabo , fi  me  ifiis-  qualibufcurrt- 
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qu^,  repentinis  certe,  &fuhito  coìifiUó 
in  prafenti  editis  vigiliis  nojìris  , tibi 
Crafsoque  nofiro  gratum  fecifse  cognove- 
ro  ► Qiiefta  dedicatoria  & in  data  Xf^L 
KaLjulii  152S.  cioè  venti  giorni  do- 
po la  dedicatoria  della  Decuria-,  eh* 
è in  data  4.  KaLjunias  dell’ iftefs’ an- 
no ► Dedicò  le  annotazioni  fuddette 
all’Orfino,  non  per  l’ attinenza  y che 
aveflè  con  lui,  mentre  appellali  uo- 
mo ignoto,  ma  bensì  perchè  ritenen- 
do quel  Principe  in  cafa  fua  alliduar- 
mente  al  fianco  Giam-Pietro  Cralfo 
patrioto  , e maeftro  del  Rutilio  , e 
peritiilimo  in  tutte  le  feienze  , dava 
a conofeere  il  defiderio  che  aveva  di 
coltivare  ^aliinque  Torta  di  ftudio  * 
Oltre  di  che  avea  fentito  il  Rutilio 
chiamarli  dal  medelìmo  Principe  qua- 
fi  Tuo  rivale , alludendo  all’  amicizia  , 
e all’amore  che  a gara  amendue  pro- 
feflavano  al  Crallb  - fum  veritus 
( è il  Rutilio  che  parla  nella  menzio- 
nata dedicatoria ) ne  najirum  hoc  ignoti 
homims  munus  parum  ad  manus  auref- 
que  tuas  jocundum  auederet , neve  me 
( qu£  tua  ejì  andito,  mihi  in  fumma  no^ 
bilitate  humanitas)  rivalem  qua/i  tuum 
afpernarerc.^  Dal  fine  delle  annotazio- 
ni 


ÉiGìo"Pavnbatijìa Sabbioni, 
tìi  àlla  feconda  pillola  di.  Tullio  rac- 
coglielì,  ch’egli  aveva  in  penfiero  di 
comporre  un  trattaco  fpettante  a 
tutt’i  , quando  però’ da  alcu- 

no in  fomigliante  imprelTa  non  fof- 
fe  flato  prevenuto . Ut  aliquando  cogi- 
tem  de  tota  comitiorum  rat  ione  qua 

multos  habet  fcrupuios,  libellum  conf cri- 
bere  ; ?iifì  qui?  mihi  non  tam  gtoriam  , 
quam  ego  non  fequor,  quamlaborem  cef- 
fanti  praripiat. 

Poffedeva  ancorché  giovinetto  co- 
gnizione si  grande  nelle  materie  le- 
gali, che  iiPapadopoli  nel  luogo  fo- 
praccitato  aflérifce  qualmente  veniva 
eletto  giudice  arbitro  nella  decifìone 
di  caule  diflicilillìme.  Jam  tum  clarus 
adeo  ex  hac  fcientia,  ut  difficiliores  im- 
plexarum  titium  nodi  ad  eim  adhue  ju- 
•yenculum , tanquam  ad  aquifjìmum  ar- 
bitriutn  deferrentur  . Per  altro  Paolo 
Giovk)  parlando  di  lui  nel  libro  de’ 
ftìoi  £log) , lo  chiama  privato  Giiire- 
c^nfulto  , e che  non  aveva  giammai 
, trattato  caufe  nel  Foro . Ex  umbrati- 
li jurift&nfulto^  quod  nunquam  in  forum 
pYodiifset , Trattanto  efl'endofi  fparfa 
nel  mondo  la  fama  di  Giam-Pietro 
Craflb,  Niccolò  Ridolfi Cardinale,  e 
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Vefcovo  di.  Vicenza  lo  invitò  a fog-^ 
giornate  apprelTo  di  fe  in  Roma  . 
Ricordandoli  allora  il  Craflb  dell’ in- 
gegno mirabile  di. Bernardino,  poco 
dopo  Tarrivo  fuo , chiamò  per  coman- 
do del  Cardinale  mede  fimo  a Roma 
ancor  lui  . Ricevette  il  Rutilio  in 
quella.  Città  fubito  dopo  la  fua  ve-- 
nuta  pubblicamente  la.  Laurea  del- 
Dottorato  con  fomma  lode  in  ambe 
le  leggi i come  racconta  Marzio  Rii- 
tilio  nella  vita.  Latina  ; che  però  s*' 
inganna  il  Papadopoli  , affermando 
efierfi  lui  addottorato  in  Padova  , 
con  quelle  parole  DoBorque  laurea— 
tus  rediit  in.  Tatriam  . Marzio  vera-- 
niente  non  dice  in  qual  tempo  il  no- 
llro  Autore  diveniU'e  Prete  ; ma  il 
Giovio  dice,  aver  lui  ciò.  fatto  dap- 
poiché arrivò  ad.  efl'ere  famigliare  del 
Ridolfi.  ì\iitilius.  e Colonia  { dìc'^e^ì') 
o^piào  vicentini  agri-y  cum  erudito  , di- 
ligentiqtie  ejus  ingenio  l^^icolaus  I{idul— 
phtis  Cardinalis  familiariter  uteretur , ex 
umbratili  j urifconfulto  Flamen  evafit  , 
quod  nunquam  in  forum  prodiifset.  Lo 
llelTo  Cardinale  il  fece  fuo  Segreta- 
rio, tenendolo  fommame'nte  caro , e 
ricolmandolo  di  donativi,  e d’onori 
. . gran- 
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di  Giovamhatijla  Sabbioni  , ^5 
^àndiffimi Stando  in  cafa  fua  ^ fti 
creato  Ganonicó-  di  Vicenza  . Trat- 
tanto  fall'  in  grandìflìma’  riputazione 
appreflb  gli  Eruditi  y imperciocché 
nelle-  conferenze  letterarie  , e nelle 
difpute,  che  a viva  voce  dai  medefi- 
mi  fi  facevano  in  Roma  dimofirava- 
fi'  d’ingegno  prontillìmo  oltre  ogni 
credere,  fcrivendo  nell-ifteflb  tempo 
molte  cofe  con  incredibile  diligenza, 
e'  dottrina.'  Tra  le  quali  annoverare 
fi'  debbono  le  vite  degli  antichi  Giu- 
reconfulti , che  fiorivano  a’  tempi  dell’ 
Imperio  Romano  , dedicate' da  lui  al 
medefimo  Cardinale,  ottimo^  e bene- 
fico fuo  Mecenate  e Signore  : es  enim 
( dicendogli  verfo  il  fine  della  fua 
dedicazióne  ) mihi  unus  , ut  Ciceroni 
quondam  Cato,  prò  centum  millibus,  vel 
potiusy  ut  "Piato  ^ntimacho , prò  omni- 
bus. Qiieft’ opera  non  meno  elegante 
che  di  fomma  fatica  e dottrina,  vien' 
tenuta  univerfalmente  in  fingolar  pre- 
gio dagli  amatori  della  Storia  Roma- 
na, e da  chiunque  fi  fa  gloria  di  col- 
tivare gli  ftud)  legali;  avendoci  egli 
in  ella  ritratti  al  vivo  i coftumi,  e le 
azioni  degli  antichi  Giureconfulti  , 
le  quali  per  ingiuria  de’  tempi  erano 
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quali  andate  in  oblivione  ; acciocché' 
coloro , i quali  tante  volte  leggono , 
e quali  tutto  apparano  il  Codice  di 
Giuftiniano  In^eradore,.  veggano  di 
' quanta  prudenza,  autorità,  e confi*- 
glio  fodero  dotati  quegli  uomini  , 
che  i Principi,  deftinarono  a formare 
le  loro  giuftiflìfne , e fantilTìme  legr 
gi.  Ond’ebbe  a dire  con  gran  ragio- 
ne ilGiovio  nel  fopraccennato  Elogio 
del  noftro  Autore  le  feguenti  parole  ; 
Edidit  enim  "polumen  ab  indufiria  atque 
facundia  commendatum  , de  bis  qui  fio- 
rente Bfimano  Imperio  juris  intelligentia 
frafiiterunty  quo  laboriofo,  elegantiqutt 
opere  Ciceronem  obiter  a multa  mendo- 
rum  labe  rcpurgifpit . Somiglianti-  lodi 
attribuite  gli  vengono  parimente  dà 
Giovam-Matteo  Tofcano,  altre  volte 
da  noi  mentovato  nel  fiio  libro  , il  cui 
titolo  è Veplus  Italia,  lib.  2.  pag. 54, 
Hicy  die*  egli  y Colonia  oppido  vicentini 
agri  genitus , librtm  edidit  de  jurifeon- 
fultis  i qui  fiorente  Romano  imperio  clor 
ruerunt  : opus  & argumenti  utilitate  , 
& non  vulgari  facundia  commendatum  . 
Regiftra  nel  luogo  ftefl'o  il  feguente 
Epigramma  in  lode  del  medefimo  . 
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Bernardinus  Bjitilius^, 

Sacula  quqs-  tulerint  legum  meli<t^ 
ra  peritos  , / 

Bjitilii  oultfh  chapta  tenore  do^ 
cet . 

B’artholus  hot  fentit  , Baldt^qfte 
Acheronte  fub  imoy 

Confcius  & ctdpa  rnoeret  merque^ 
fua, 

’^am  quorum  fondala  fìbi  monimetf- 
ta  fciebant, 

Rutila  hos  certat  refiituijfe 
bor  .• 

Barbarla  ergo  fua  retegentem  vul-- 
nera  mortemi 

Mergat  ut  ^ exor  ara  funere  Buti- 
" lium  . 


Criftiano-Gotofrédb  OfFmanno’  nella 
fila  prefazione  al  libro  di  Guido  Parif 
ciroli  de  claris  legum  interpretibus  , 
ftampato  inLipfia  nel  t'jzi*  tra-, tutti 
coloro  che  fcriflero  le  vite  degli  ari- 
trchi  Giureconfulti , annovera  in  pri- 
mo luogo  il  noftro  Rutilio . Cum  pri-- 
marius  ("die’ egli  ) au&oris  feopus  non 
fuerlt  antiqmrvm  prudentum  i^itas  ex-- 
' - CKfC- 
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altere,  intra  breviorem  illarum  enarra’-^ 
tionem  omnino  fubjìitit  , & majorem' 
omnino  lucem  ex  Bernardini  I{utilii  , 
Joannis  Bertrandi  , & Gulielmi  Grotii 
vitis  jurifconfultorum  veterum , quas  in 
Germania  paUcos  ante  annos  recudi  fecit 
yir  do&ijfimus  , & confultiffimus  Joan- 
nes  Chriflophoms  Francò  J.  U.  D.  nohis 
promittere  pojfumus  . Guido  Panciroli 
nella  vita  di  Giiivenzio  Celfo  figliuo- 
lo,? cita  il  noftro  Autor  nudamente,' 
Marco ■ Mantova  nella  fua  Epitome 
gli  dona'  parimente  il  primo  luogo , 
Multi  fané  funt  , ('-dic’egli^  qt*i  "viro- 
rum  illuflrium  Vitam  diligentijjìme  eon- 
faipferunty  quo  tempore  maxime  florue- 
rint , & fi  qua  amplius  monumenta  re-  * 
liquerint , quxnam  ea  fmt  qux  inveniun- 
tur  , quibufque  temporum  injuria  care- 
mus  ; prajertim  F^utilius  , Severhius  , 
Jhannes  Baptijia  a S.  Blafto , Catellianus 
Cotta  ,;K[^evÌ7^anus  y & <r/«V' Furono 
fiampate  quefie  vite  in  Rema  nel 
15.3  <5;  col  feguente  titolo  ; Jurifcoìi- 
fultorum  vitx  Bernardino  I{utilio  aurore . 
poma  apud  ointonium  Bladum  1 5 35.  Ne 
fu  fatta  un’altra  edizione  in  Lione  , 
ed  è quefta  ; Jurifconfultorum  vita  no- 
yijjime  elimata,  ac  mendis  nonpamis,  ^ 


dì  CÌQva.mhaìifla  Sabbioni . 
^Uibusfcatcbanty  repurgatiCy  Bernardino 
Rutilio  au6iore.-  Cum- privilegio,^  Lugdu- 
ni  apud-  Germanum  I{ofa  1 5^ 8«  «Rifilo 
libro  da  me  fu  veduto  nella  libreria: 
di.  S.  Marco,  anneflb  a due- trattati- 
pur  legali^  uno  fi  è il  trattato  de  B^e-' 
fidentia  Epifcoporum  di  Girolamo  Gi- 
gante coetaneo  del  noftro’ autore  ; 
e r altro  fi  è il  trattato  de  ufuris  di 
Francefco  Ottomano .. Nell’anno  iftef- 
fo  1538.'  furono  ftampate  in  Argenti- 
na in  8.  e nell’anno  1535?.  in  Bafilea 
in  4.. come  fi  ha  dalla  Biblioteca  la- 
tina del  Eabricio . Si-  ha  pure-  un’edi- 
zion  delle  vite,  e della Deciiria',  fat- 
ta'in  Bafilea  nel  1537.  con  la  conti-- 
nuazion  delle  vite  de’  Giureconfulti, 
compofta  da.  Giovanni  Ficardo  fino 
a’ Tuoi,  tempi , cioè  fino  alZafio Tuo 
maeftro,  eh’ è la  feguente  ::.JkrifcoìL~ 
[ultorum  vit£ , veterum  quidem:  per  Ber- 
nardhmm  Ejftilium.  una  cura  ejùjdem  De- 
curia , recentioruih  vero  ad  nofira  ufque 
tempora  per  Joannem  Fichardum  Fran- 
cofurtenfem  . Criftoforo  VVelfinger 
portò  dalL’Italia  in  Germania  quelle 
vite  del  Riitilio  , e venendogli  fatte 
diverfe  interrogazioni  da  Niccolò  Ger- 
berioj  fno  grand’amico,  intorno  a’ 

libri'  ' 
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^ib^i  antichi , ed  agli  uomini  illuftri^ 
che  fiorivano  allora  in  Italia-,,  gliele 
moftrò  amichevolmente.  Piacque  ol- 
tre modo  al-  Gerber-io  lo  ftile  , e la' 
materia  di  efl'e,  onde- ne  proccuro  la- 
fiiddetta  impreflione  , dedicandola 
con  fila  prefazione  al  menzionato 
VVelfinger  , nella  quale  così  va  di- 
cendo V Inter  qms  jocmdijjimm  confa- 
bulatione^  noftras  tandow-  e Mimica  libel- 
lum  I{utiìii  depromebas  y in  quo  ilie  vef 
teruM  jurifconfultoruM  vitas  elegantcr  y 
& fumma  cura  confcripfarat  . Vlacuitim^ 
pendio  /cripti  genus  , placuit  ctrgumen- 
tUM  . Ccepi  orare  , atque-  obtejiare  te  y 
yel  in  fneasnv  gratia^fn  hbellum  evulgare 
patereris  • Morena  ge/jìjii  qucma  a^n^itif- 
ftme,  & rem  omnem  cura  me  a conmifi- 
fii . Itaque  latus  ego  nojiris  hominibus  y 
hoc  efi  Germanis  munus  hoc  tuun^/sant- 
plijjìmum  cormmune  feci  . Spero  autem  y 
atque  etiam  confido  , me  rem  fiudiofis 
omnibus  gratiffimam  feci/fe  , quod  vix 
aliud  fciam  Jcribendi  argumentum,  quod 
yel  jucundius  fiPyyel  magìs  proftt ...... 

J{e£ie  itaque  & Ffitilius  tuus  , qui  ve- 
teruM  JurifconfultoruM  res  preclare  ge- 
flasj  tum  etiam  libroruMy  quos  homines 
fapièntijjimi  fcripfere,  nomina  breviter. 
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& accurate  pofler itati  commtndavit . E 
finalmente  quefto  dotto  libro  delRu- 
tulio  fH  inferito  nel  Tomo  I.  della 
grand’opera  dei  Trattati  legali  a c, 
155?.  della  edizione  di  Venezia  fatta 
da  Francefco  Ziletti  , nell’  anno 
'MDLXXXIV.  in  XXVIII.  volumi  in 

foglio  r 

Dalla  ftelfa'  Dedicatoria  del  Gerberio 
apparifce,  effere  fiata  fatta  dal  no* 
ftro  Autore*  una  traduzione  d’alquan- 
ti libri  della  Storia  Greca  di  Diodo- 
ro Siculo . Itaqtte  a dire  il  Ger- 

berio ) mi  Chrifiophore , de  tanto  mu^ 
nere  ( cioè  delle  vite  di  Bernardino  ) 
merito  tibi  findioforum  omnium  nomine 
ampliffimas  gr alias  ago,  teque  non  folum 
hortor  , fed  etiam  abs  te  magnopere  pe~ 
to-,  ut  & Diodori  Siculi  libri  ab  eodem 
Istillo  verfì,  quando  Gracum  au&orem 
in  bone  ufque  diem  habere  nequivimus  , 
tua  cura  pmlicum  fmiantur . Ciò  fi  de- 
duce ancora  dal  privilegio  di  Paolo 
terzo  , efiftente  nel  principio  delle  vi- 
te ftampate  in  Roma  per  il  Biado . 
€um  ficut  dileBus  filiua  Bernardinus  l{u^ 
tilius  ( dice  il  Pontefice  ) Vincentinus 
nobis  nuper  exponi  fecit  ipfe  vitas  ju~ 
rifconfultorum  ab  co-  editas  , & cdiquot 

libros 
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libro!' Diodori  Siculi  de  Gracorum  hijlo^' 
ria,  & fuccejforibus  ^lexandri  Magni 
nmc  primum  ah  eo  e graco  in  Latinunf 
verfos  typis  excufos  emittere  parety 
Qiieft’  opera  non  fu^  altrimenti  però 
data- in  luce  ✓ 

'Scrifle  anche  Bernardino  tre  oraT^io- 
ni  Latine , nelle  quali  con  fomraa  elo- 
quenza, e con  ragioni’  fortilfime  in- 
traprende la  difefa  dell’ autorifà  Pon- 
tificale,- e della  Chiefa  Ronriana,  op- 
pugnata in  que’  tempi  dagli  Eretici , 
e da’  Luterani-  fpezialmente . Le  indi-  j 
rizzò  a Carlo  Qyinto  Imperadore,  e 
gliele  prefentò  in  proprie  -mani  ; ef- 
fendo  quello  a cagione  di  ^aviflimi  ^ 
affari  fpettanti  alla  Cattolica  Reli-- 
gione  , venuto  a Roma,  per  abbocr 
carfi  con  Papa  Clemente  Settimo  . 
Ricevettele  quel  gran  Monarca,  dan- 
do manifeftì legni  di  ftraordinario  ag- 
gradimento , e di  ringoiare  benevo- 
lenza verfo  r Autore,,  premiato  con 
una  Colanna-  d’oro che  lo  dichiara- 
va fuo  Cavaliere  Furono  quefte  tre 
of azioni  ftampate  la  prima-  volta  in  ^ 
Roma  col  feguente'  titolo  : Tro  Ton-  ! 
tifice  I{om.  ad  G^  C'aroltm  Imp.Mug.  Ber- 
nardini mila  V,  1.  D.  Orationes  tres  .■ 
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ad  FU,  Cai.  Uug.  M.D.XXXFL 
apud  .Antonium  Bladum  .Afulanum  excu- 
fte  : ipft  vero  Caifarhpaulo  ante  per  ,Au- 
£iorem  poma  in  maìiumdata  ^ in  4.  Mol- 
ti anni  dopo,  Mar:^io PyUtilioy:  (uo  ni- 
pote , ne  proccurò  la- feguente  im- 
prelfione  in  Vicenza , nella  medefima 
forma  ; Bernardini  putili  J.  U.  D.  orar- 
tiones  tres  , in  quibus  Simmi  Vontificis 
au6foritatem  acerrime  , ac  difertijjime 
defendit . Olim  per  \Au6forem  Q.  Carolo 
Imperatori  poma  in  manim  data  , nmc 
vero  per  Martium  Fratris  Filium  Clemen- 
ti OSiavo  T.  Maximo  dicata . Ficentia , 
typis  Georgii  Graciy  idoj.^Dice  Mar- 
zio. nella.  Dedicatoria  ch^egli>  era 
moflbi  a pubblicarle,  non  tanto  per 
maggior  gloria  dell- Autore  , quanto 
per  pubblica  utilità, - e ch’  egli  dedi- 
cavaie a Papa.  Clemente  Ottavo , co- 
me Succeiro  re  e nella  dignità,  e nel 
nome  di- Clemente  Settimo ,,  nel  Pon- 
tificato del’ quale  furono  compofte. 
Cum  decrevijjem  Bernardini  putilii , Ta- 
trui  mei  y orationes  tres  prò  Tontifice  , 
in  lùcem  edere  y non  tam  ut  au£iorisJaUr- 
di  yj  quam  ut  publica  militati  confuleremy 
mecumque  ipfe  cogitarem , cui  nam  more 
majorum:dicanda  efseni  , unus  tu  mihi 
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fiatimi  Beatijffime  Tater,  merito  oeeur- 
rifii  . TSl^am  ctm  tempore  Clementis  Se- 
ptimi  Tracefsoris  tui  confcriptjs  fuifsent , 
confentaneum  videbatur^  ut  tibi  ejufdem 
Hominis  , ac  dignitatis  fuecefsori  confed- 
erar entur  . 

Non  fari  difapprovato  , crcd’io  , 
il  porgere  a’  Lettori  un  picciol  fag- 
gio di  quelle  tre  nobiliflìme  orazio*^ 
ni , sì  per  la  preziolìti , artifizio , e 
dottrina  loro  ; sì  perchè  non  fono  del 
tutto  facili  a rinvenirli.  NeirÉfordio 
pertanto  della  prima  Orazione  , il 
quale  ferve  quali  d’introduzione  alle 
altre  due,  li- cattiva  la  benevolenza, 
e l’attenzione  diCefare  dalla  virtù  di 
lui , dalla  caufa  , dagli  Avverfar} , e 
dallo  intcrelTe  che  necelTariamente  a- 
ver  dee  l’Imperadore  nel  difendere  1’ 
autorità  Pontifìzia  In  quella  prima , 
c nella  feconda  folliene  il  dominio 
fpirituale;  nella  terza*  il  dominio  tem- 
porale del  Pontefice  Le  j>ruove  del- 
la prima  orazione  dalle  divine  leggi 
li  fon  ricavate  Mollra  perciò  non 
aver  Criflo  ufacc  ad  alcun  altro  Apo- 
llolo  le  finezze  e diUinzioni  ufate  a 
Pietro , al  quale  con  le  parole  aperto 
di  Crillo  fa  veder  conferito  il  Prima- 
to^ 
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to  , riconofciuto  in  lui  dagli  altri 
Apoftoli  , tenendo  fempre  il  primo 
pofto  fra  loro  , ed  eflendo  il  princi^ 
pai  capo  in  tutte  le  loro  operazioni , 
PaflTato  quindi  a confutare  le  oppo- 
fizioni,  moftra  agli  Avverfarj  che  lo 
negavano,  efl'erfi  trasferiti  ne’fiicceC» 
fori  di  Pietro , in  primo  de-  quali  e* 
gli  fi  eleffe  Clemente,  i privilegi  tilt» 
ti , e l’autorità  da  Crifto  a lui  concer 
duta . Nella  perorazione  gli  Apoftoli 
‘Pietro,  € Paolo,  efortano  riinpera- 
dore  a difendere  dagli  Eretici  la  lo-? 
ro  Maeftà.  Sul  bel  principio  della  fe-» 
conda  orazione  propone  quattro  luo-» 
ghi  per  provare  il  dominio  fpiritua- 
Te  del  Pontefice  , cioè  i ConciI) , i 
decreti  degl'Imperadori , il  teftimonio 
de’  Pontefici,  e il  parere  de'  dotti  .* 
oft'erva  tutt’i  dotti , molti  de'  quali 
annovera ..  convenirli  nel  piuito  dell' 
autorità  Pontificale . La  conferma  con 
le  conftituzioni  de’Cefari  Gentili,  <5 
Griftiani,  Orientali , e Occidentali  , 
che  fiirono  venerate  e ubbidite  : con 
l’autorità  de’ ConciI;  generali,  e par- 
ticolari , con  li  documenti , ed  atti 
de’  Pontefici , fpettanti  ad  ogni  nazio-» 
ne , e condizion  di  pgrfone  , qon  \\ 
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eccellenza  , e utilirà  de’  governi  di- 
pendenti da  un  ‘folo  Capo  , e con  le 
infelicità  che  afflifl'ero  gli  oftinati  per- 
fecutori  de’  Papi.  Confutate  alcune 
oppofizioni , cforta  nella  Perorazione 
l’Imperadorc  alla  difefa  della  podeftd 
Pontifizia , come  opera  glorio fifllin a > 
utile , e a lui  appartenente  . Eforta 
nel  principio  della  terza  orazione  Car- 
lo (plinto  a foftenere  il  dominio  tem- 
porale de’  Papi,  come  dono  de’fuoi 
anteceflbri . A tre  capi  riduce  le  pro- 
ve di  eflo  dominio  . Dimollrà  in  pri- 
mo luogo  efler  lecito,  fìccome  quel- 
lo che  da  ndfiina  legge,  confuetudi- 
ne,  o comando  di  Crifto  è vietato.. 
Fa  vedere  .in  fecondo  luogo  eflere 
necelfario , non  potendoli  la;maefì:à 
Pontifizia  altramente  follenere  , e 
per  altre  ragioni  . Pruova  in  terzo 
luogo  , quanto  pofl'eggono  i Pontefi- 
ci eflere  da  loro  con  giufto  titolo 
pofleduto,  poiché  fu  loro  donato  da* 
legittimi  Padrotni , e confermato  dagl’ 
Imperadori,  come  per  le  ftorie  co- 
piòfamente  dimqllra  ' Finalmente 
fcioglie  alcuni  argomenti  degli  Av- 
verfarj , e ricapitolando  nell’  epilogo 
gli  argomenti  principali  di  -tutte  e tre 
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le  orazioni,  eforta  Carlo  V.  ad  cfle- 
re  ditenfore  deirantorità  Pontifìzia . 

Scrifiè  ancora  il  Riitilio  molt’ altre 
cofe , alle  quali  perchè  non  diè  compi- 
mento, non  fu  permeflb  vedere  la  lu- 
ce pubblica  delle  ftampe.  Si  ha  nella 
vita  Latina  di  lui  , compofta  da  Mar- 
zio Rutilio  , che  il  nollro  Autore  , 
effendo  accaduta  dopo  la  morte  di 
Clemente  Settimo  quella  del  Cardina- 
le Ridolfifuo  Signore,  egli  addolorato 
per  sì  grave  perdita , e fuor  di  fperan- 
za,  fiali  da  Roma  partito..  Marmo  in- 
terea  Clemente  Tontifice  Maximo  , dum 
de  ejus  fuccefjore  deliberatur  y ceffit  etiam 
ex  humanis  Cardinalis  B^odulphus , quem 
Tomificem  effe  futurum  plerique  fpera-^ 
banty  obitu  B^utillus  non  folum  con- 
cuffusy  fed  penitus  dejeBusy  B^oma  difce- 
densy  ad  fuos  fe  recepit  ; la  qual  cofa 
viene  apertamente  confutata  dall’Ab* 
Ferdinando  Ughelli  nel  Tomo  3.  deli* 
'Italia Sacra,  colonna  1 85. dove  riferir 
fce  gli  Arcivefcovi  Fiorentini  al  n.  12. 
'2>{icolaus  Cardinalis  Bpdtdphus  Fiorenti^ 
nus  ( dic’egli  ^Julio  Mediceo  fucceffit  an- 
no 1524.  dìe  8.  menfis  Januar a y eidem- 
que  Ecvlejia  prafùit  y ufque  ad  annum 
Carolum  V^  lmp,  debito  honore  i^ 
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fua  Metropolitana  fufcepit  Jdzbus  Maii 
15^5.  deinceps  eo  mimere  fe  abdicanait 
"hlicolaus  in  gratiam  ^Andrea  Bondelmon^ 
tiiy  cum  regrejfu  tamen,  ut  tunc  in  mpri- 
hus  erat , fecutaque  Bondelrnontii  morte  ^ 
iterum  Florentinam  Kcdefiam  adminiflra- 
y>it  anno  1543.  ai  quinqm  omnino  an-r 
nos:  anno  vero  1548*.  iterata  abdicatone 
Florentinam  Ecdefìntn  in  Mntonium 
tovitum  refudit  y .ac  panilo  poft  B^om<e  de- 
ceffìt,  dumTaulilII.  Farnefù  interregnum 
agitar etttr  anno  15  5q.<^/e  autern  20.  men- 
fìs  Januarii,  fepultujque  ejì  apud  $an£fum 
Mugujìinum . Sacro  purpuratoque  Senatui 
ita  in  predo  fuit , ut  ipfa  die  qua  exi- 
meretur  4 vivis,  a concordi  Senatu  in 
fnmmurn  Tontificern  jeligeretur . Se  adun- 
que per  tante  pruove  , e circoftanze 
dall'Ughelli  accennate  fi  fcorge , ef-' 
fer  morto  il  Cardinale  Ridolfi  nell’an- 
no 15  50.  mentre  fi  trattava  del  fiìcc.eCr 
{ore  di  Paolo  III.  e non  già  nel  tem- 
po che  fi  trattava  del  fucceflbre  di 
Papa  Clemente  VII.  morto  nell’anno 
1532.  ognyn  vede  non  poterli  attri- 
buir la  cagione  della  partenza  di  Ber- 
nardino da  Roma  alla  morte  del  Cax=> 
dinaie  fiiddetto , mentre  lo  fteflb  Ber- 
jiiard^np  inprji  dodepi  anni  avanti  chp 
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morifiTeilRidolfi,  cioènellanno  1558. 
come  a fuo  luogo  dira/H . Qiialunquc 
ne  fia  ftata  la  caufa.  Bernardino  da 
Roma  partitofi,  e aCafafiia  ritorna- 
to , cioè  molto  probabilmente  a Co- 
logna,  fece  difegno  d’intraprendere, 
affettati  che  avelie  i proprj  affari  do- 
meftici,  un  altro  corfodivita;  ilchè 
da  illi  non  potè  metterli  in  efecuzio- 
ne.  Imperciocché  avendo  Papa  Pao- 
lo III.  Pontefice  Romano,  decretato 
di  fare  un  Concilio  generale  in  Vicen- 
za, nonfoJo  perdifefa  eaccrelcimen- 
to  della  Criftiana  Religione,  ma  an- 
cora per  riformare  rEccleliaftica  di- 
fciplina  , deftinati  da  lui  tre  Cardi- 
nali di  (ingoiare  virtù , a’  quali  afpet- 
taffe  r invigilar  fu  quello  importantif- 
limo  affare  , fu  da’  medefimi  eletto 
Bernardino  Rutilio  tra  tutti  coloro 
della  cui  affìftenza  erano  per  valerli  : 
cofa  che  ferve  molto  a far  conofce- 
re  quanto  grande  li  foffc  la  virtù  di 
lui  , e la  Rima  univerfale  che  i più 
grandi  uominidel  fuo  tempo  gli  pro- 
feffavano . Ma  procedendo  fempre  più 
in  lungo  i trattati  che  li  facevano  del 
Concilio , anzi  elfendofene  per  mol- 
tiffimi  impedimenti  difciolto  qualun- 
Opufc.Tom.  XIF.  C que 
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que  maneggio , portoffi  egli  a Vene- 
zia , affine  di  dar’ in  luce  i comen- 
tàr)  da  lui  per  avanti  compofticol  ti- 
tolo : Matutina , ac  Fefpertime  juris  a- 
vUis  kSiiones . In  quello  mezzo  fu  con 
groffiffìnìo  onorano  chiamato  a inter- 
petrare  pubblicamente  il  jus  civile  nella 
prima  cattedra  dell’ Univerfitd  d’A vi- 
gnane; al  qual’uffizio  mentr’egli  fi  va 
preparando , e fi  alleftifce  al  viaggio , 
da  gravilfima  febbre  aflalito  , nello 
fpazio  di  pochi  giorni,  in  Venezia, 
nell’anno  1538.  in  etd  di  anni  34. non 
lenza  un  fommo  danno  della  Repub-  • 
blica  delle  lettere  , e infinito  cordo- 
glio degli  lludiofi,  miferamente  fe  nc 
morì  . quod  munus  oheundum  dum 
fe  parat  B^utilius  ( dice  Marzio  nella 
vita  Latina^  0 miferam  homimm  conditici- 
nem,  fallacèfque  cogitationes , in  gravi f- 
ftmam  febrem  incidit , qua  intra  paucos 
dies  non  fine  magna  litteraria  I{eipubli- 
ca  j abiura,  & ftudioforum  marore  ere- 
ptus  cfi,  annum  agens  34.  Lo  fteflb  af- 
ferma il  Papadopoli  al  detto  luogo 
della  fua  Storia.  ?<^atiis  annos,  dic’e- 
gli , circiter  quattuor  & triginta , invita- 
tus  eji  ad  fedem  juris  civilis  primariam 
Uvenionenfis  MadmU  , ad  quam  dum  ' 

fe 
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fe  accingiti  & ad  iter  ineundum  fe  ap- 
parati acerba  morte  prareptus  efi  anno 
1538.  Edidit  vitas  jurifconfultorum  quas 
eontinuicpit  Fkardm  i Mmtuai  alia- 

que  opera  qu£  non  vidimus  . Antonio 
Riccobuono  ne’.fiioi  Comentar}  de 
Cymnafio  Tatayinó  ftainpati  in  Padova 
per  il  Bolzeta  al  lib.  2.  cap.d.  pag.  38. 
parlando  di  Marzio  Nipote  del  noftro 
Autore  , dice  così:  Illujiribut  inflitit 
vejìigiis  celeberrimi  pdtrui  fui  Bernardi- 
ni pt*tiliii  cjus  qui  vitas  defcripftt  vete- 
rum  jurifconfultorum  i aliaque  opera  edi- 
dit i quorum  celebri  fama  annos  natus 
circiter  quatuor  & triginta  ad  primam 
cathedram  juris  civili s in  Gymnafium 
^venionenfe  ' invitatus  eji , etiamft  cum 
ad  illud  iter  fe  accingereti  acerba  morte 
fuerit  prareptus  anno  1538.  Paolo  Gio- 
vio  in  fine,  deir  Elogio  da  lui  fatto  al 
noftro  autore , ragiona  in  tal  guifa  : 
Major  a porro  editurus  videri  potuit,  ni- 
fi immatura  mors  lucubrantem  Venetiis 
oppreffijfet . Dalle  feguénti  efprelfioni 
del  medefimo  fi  arguifce , che  Bernar- 
dino era  di  poche  fortune  ; Mmici  aii- 
tem  Toeta  de  co,  tanquam  confpicui  fe- 
pulchri  honore  ex  humili  fortuna  facile 
carituro , haec  carmina  dccantarunt . 
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Tetri  Curfti.  . , 

..  • I r > , ; 

morsI{unlium.fenpt  tot  rediere 
vita, 

Styx vale,, aiti  yitajampatefay 

I ffaviaefi,' 

, -.i-  J * ' * 

; Bartholomei  Croti, 

Ixchi  ut  legum  latores  fentit  ab 
orco 

: ' Invida  vms  , fufis  protulit  hac 
lachrimis , " 

Quam  vere^  ejufdem  efi  inferre , • au- 
ferreque  legcs, 

Lege  horum  cum  lex  pene  rcpxa 
mea  efi. 

Jani  Vitalis.  ■ 

yìvltur  in  eh  arti  s , Botili,  felicius 
ipfis, 

Cum  videant  morHm  marmora  , 
& ara  fuam. 

ahfumpfit  prifcòs  legum  Libitina 
peritos  ; 

Tu  faci  sin  fcriptis  vivere , effe 

tms . 
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^am  merito  illi  imitar  dicent , <c- 
ternior  are 

Eji  tua,  & aternìs pagina  mar- 
moribus  • 

Joannìs  Latomi . 

^i  tot  B^utilium  Vita  ajferuiffe  V- 
deret  , 

Quosanteinlibro  cederet  ipfe  fuos 

IsLuic  temere,  Bjdulphus  ait  putro- 
ms,  honorem 

Marmorìs , & longos  contulero 
titulos  . 

Jlle  quidem  re£ie , nec  nos  non  re- 
Bius , illa 

Sarcirms  gratis  qui  tibicarmìnihml 

t • * 

Tetri  Curfù , 

Quot  vetenm  jure  infignes  tegit  Ita- 
la tellus. 

Tot  Inutili  in  lucem  dotta  Minerva 

. refert, 

Horum  clara  licei  jam  fatta  ahole- 
veritatas, 

Etfua  cum  fafiis  nominapolluerit  ; 

£t  mosrere , urti  Hippolyto  fi  reddi- 
ta  quondam; 

C 5 Mil- 
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J4ille  fmul  fi  nunc  reddìta  yìta  vi- 


rts~ 


Incerti, 

Thcebus  tot  jms  vates , tanto  ante  \ 
fepultos,  i 

I{utilium  ut  Vìt4  reftituijfe  vi- 
det; 

Inventa  pudet  artis , ait  j fludii^ue 
' medela: 

Hìc  potuit  cinerì  refiituijfe  ani- 
mas. 


I due  ultimi  de*  fuddetti  componi- 
menti fi  leggono  imprelfi  innanzi  le 
Vite  de’  Giurifconfulti  di  eflb  Riitilio  > . 

giufta  l’edizione  del  Biado» 


Sdpionis  Bongalli , 


Ecce  Catonum  agmen  lucem  fuperof-  I 
que  revifit  : 

Ecce  redit  legum  rurfum  animo- 
fa  cohors . 

jld  Bfidulphum  ideo  tam  reSlo  trami-  ■ 


tepergunts' 

T^am  qua  ilios  ducit , Ej*,  diana, 
- via  efi . 

I fud- 
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di  Giovambatìfia  Sabbioni . 5 5 
I fuddetti  componimenti  parte  fi 
leggono  negli  Elogj  del  Giovio , c par- 
te nella  prima  edizione  delle  Vite  de* 
Giurifconfulti  fcritte  da  eflb  Riitilio . 

Pietro  Paolo , e Marzio  fratelli  Ru- 
tili, nipoti  di  Bernardino,  trafporta- 
rono  le  reliquie  del  di  lui  corpo  da 
Venezia  a Vicenza  Tanno  1595.  nel 
fepolcro  da  elfi  fabbricato  nella  cap- 
pella detta  dell’Incoronata , efiftente 
nella  Chiefa  Cattedrale  di  quella  Gir- 
ti, dove  leggefi  Tifcrizione  fegucnte. 

D.  O.  M. 

JULIWKO  BjJTILlOi  &x4ntonU 
Tarent,  Ofrt, 

Bernardino  Tatruo  I.  C.  Clar, 
Pontificia  ^u6iori,  apud  Car.  V,  lmp, 
udc  veteris  L V*  Vrudentia  Findic,  acetr, 
Antonio  Fratri  Dee.  Doc, 

Fine.  Eccl.  Canonico 
.Ac  FigUanti  Troantijii. 

M a T I U S 
Fraternum  munus  gerens  , 

& Taulus  I.  C. 

.Atqùn  .Academia  Patavina  olim  ex  ordine 
Jur.  Utriufq:  interpres 
, r M.P.C. 

.Amo  MDXClll. 

C 4 
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CAPO  ir. 

DÌ  Tietì  o Taolo  I{utUio.  | 

Pietro  Taolo  ^utilìo  fu  figliuolo  di  | 
Giuliano  Kutilio  , e nipote  di  ] 
Bernardino,  la  vita  del  quale  abbia-  ’ 
mo  poc’anzi  defcritta.  Ebbe  due  fra-  j 
telli  , Antonio  Canonico  e Vicario  , 
Epifcopale  di  Vicenza,  e Marzio  di 
cui  piu  a baffo  farò  menzione.  Nac- 
que, e fu  educato  in  Cologna,  co- 
me fi  ha  da  Decreto  del  Magiftrato  [ 
Eccellentifiìmo  de’Confervatori  delle 
Leggi,  efiftente  appreffo  dime  in  da- 
ta de’  2p.  Settembre  1550.  mediante 
il  qual  decreto  fu  amraeffo  nel  nume- 
ro degli  Avvocati  Veneti,  ed  è il  fe- 
gucnte  : Magnifici  Domini  Carolus  Mau- 
rocenusy  Zacharias  Fendramino  Trocura- 
tores  SanUi  Marci , & Hieronimus  5“«- 
fcrantio Honorandi  Confematores  legume 
audita  requifitione  faSla  per  Excellentem 
Dominum  Tetrum  Taulum  I^utilium  Do- 
Borem  Civem  Colonia  , qmd  per  eorum 
Magnificentias  declaretur  , ipfum  poffe 
exercere  officium  Mdvocati  in  hac  Urbe  , 
tamincuriisTalatii , quam  alibi,  quem- 

ad- 
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ddmodum  exercent  ,Advocaei  Vemti  Ori- 
ginarii , five  orti  yenetiis vigore  parti: 
jidvocatorum  capta  in  MajoriConftlio  de 
anno  1537.  cum  fu  ipfe  Civis  Celoma 
& Colonia  natuSi  & educatust  qua  ex 
privilegiis  concejjis  illi  SpeBabiliCommu- 
nitati  , quando  fuit  feparata  a Civitate 
Verona  , ajfumpta  fUit  fub  jurifdUiione 
hujus  Urbis  Venetiarum , & habeatur  prò 
Sexterio  Dorfi  duri  3 ut  ex  publicis  docu- 
menti: per  eurn  produci:  comprobatum 
fuit  3 cum  etiam  comprobaverit  fe  ortum 
effe  Colonia  ex  fide  faQa  per  B^eUorem 
illius  loci,  & ex  pluribus  tefiibus>  fuper^ 
inde  examinatis  ; unde  Magnifici  Domini 
rifu  fupradi^is  probationibus  3 cenfentes 
hujufcemodi  petitionem  aquam  effe  ; de- 
clararunt  3 ip  fum  D.  Tetrumpaulum  poffe 
exetcere  munus  Mdvocati  in  diSlis  omni- 
bus Curii:,  & olii:  loci:  hujus  Civitatis , 
quemadmodum  faciunt  alii  Mdvocati  Ve-* 
neti  eie  forma  fupraferipta  parti: , aepro- 
pterea  ipfum  numero  iddvocatorum  V ?ne- 
torum  adferibendwn  effe,  ^ ita  jufjerunt 
annotari  &c, 

Die  jp.  Septembris  1^60. 

Ceorgius  de  Stephanis  Duc.&  M*  D, 
Confer.  leg,  Tfpt, 
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Dal  qual  decreto  raccogliefi  che  il 
noftro  Pietro  Paolo  fu  Dottore  , Il 
Papadopoli  certamente  nella  fua  fto- 
ria  latina  lo  chiama  allievo  dqllo  Au- 
dio di  Padova,  v/f/rer,  dic’egli,  par- 
lando di  Pietro  Paolo , ejufdem  ( cioè 
Cymnafìi )alummts.  Fu  non  folamente 
peritiflìmo  in  legge  Civile,  e Canoni- 
ca , ma  ,verfato  ancora  con  fomma 
lode  nello  Audio  dcirarti  amene  j nel- 
la Rettorica,  PoeAa,  Storia,  Filofo- 
lia  Morale,  e Politica.  Attefe  lungo 
tempo  alla  nobiliflìma  profcAìone  d’ 
Oratore  e Avvocato  in  Venezia,  e vi 
riufci  con  fomma  gloria  ed  applaufo 
fpezialmente  nel  Foro  EcclefiaAico  . 
Fu  dalla  Sereniflìma  Repubblica  elet- 
to Confultorc  di  Stato  nelle  materie' 
EccleAaAiche , in  luogo  di  Girolamo 
Gigante . Ebbe  per  fucceflbre  Corne- 
lio Frangipani;  il  giiiniore.  Partito^ 
da  Venezia,  ^ andò  per  ordine  del  Se- 
nato a leggere  Jus  Civile  in  Padova 
nella  Cattedra  feconda  del  dopopran- 
fo  in  luogo  di  Bonifazio  Ruggiero 
anno  i5p2.  con  annuo  affegnamento 
di  400.  fiorini,  ficcome  ricavali  dal 
Tommafini  nel  Gymn.  ‘Patatf.z.  c.  358* 
PaAato  un  anno  intero,  dacché  egli 

avea 
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di  Giovambatijla  Sabbioni . 5 p 
avea  cominciato  a leggere , per  il  qual 
tempo  era  ftato  creato  Profeflbre , ri- 
fervandoiì  il  Senato  di  confermarlo 
con  nuovo  decreto  in  line  dello  AelTo 
anno,  mori  Antonio,  fuo  Fratello, 
Vicario  Epifcopale  di  Vicenza,  ond’ 
ei  chiamato  alla  cuAodia  delle  Ibllan* 
ze  domeniche , e aH’ereditd  molto  ab- 
bondante lafciatagli  dal  medeiimo , in 
luogo  di  chiedere  la  cohferm'^ion  nel- 
la carica,  domandò  licjenza  di  partir- 
fi , e di  tralafciare  l’impiego , la  qua- 
le con  gran  fatica,  e come  per  via  di 
grazia  Angolare  impetrò  , a cagione 
della  grandiflìma  utiliti  che  agli  ftu- 
diofi  le  fue  lezioni  apportavano . Lui- 
gi Georgio  , Riformatore  di  quello 
Studio , defiderando  pure  di  trattener- 
lo, efìbigli  doppio  onorario , ma  egli 
lo  ricusò,  e giunto  a Vicenza  fu  con 
fommo  confentimento  annoverato  in 
quel  nobiliflìmo  Collegio  de’  Giure- 
confulti  -,  come  fi  ha  dai  Comentarj 
d’Antonio  Riccobuono.al  lib.  j.  cap. 
14.  pag.  53.  Il  Papadopoli  è di  opi- 
nione, che  il  noftro  Pietro  Paolo  leg- 
gefle  in  Padova  un  anno  appena  inte- 
ro. f^ix  anno  integjro,  die’ egli  , ci- 
vile apttd  nos  docuit,  ilchè  viene  abba- 

C 6 ftan- 
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Rama,  confutato  dalle  fe^uenti  paro- 
le del  Riccobuono  : Tojt  anmm  com- 
fletum,  loco  petenda  confirmationis , 
in  publico  docendi  munere  continuationis , 
ad  fraiemtm  hareditatm  jatìs  locuple-^ 
fem,  &rei  domefiica  tuìtionem  vocatus  , 
dimijjiomm  petiit , Ebbe  due  figliuoli, 
il  primo  de’  quali  chiamofli  Giuliano , 
e il  fecondo  ^Antonio . La  fua  morte 
fuccedette  Tanno  1597.  come  poco 
prima  da  fcritture  autentiche  fi  rac- 
coglie . 

CAPO.  IIL 
DÌ  Mdr':i^o  l{utìlio  ^ 

M^r^jo  l{utiUo  fu  fratello  d’Anto- 
nio, e di  Pietro  Pàolo  ^ di  cui 
poc’anzi abbiam favellato,'-  figliuolo  di 
Giuliano Rutilio  , e nip(5te  del  noftro 
celebratiffimo  Bernardino.  Fuprimiè^ 
ramente  profcflbre  di  jus  civile  in  Pa- 
dova- Tanno  deftinato  a fpiega- 
re  il  tefto,’  la  glofla,  e Bartolo.  No- 
tabile cofa  è',  che  gli  venifle  una  tal 
carica  difpenfata,  avanti  ch’ei  ricevef- 
fe  la  Laurea  del  Dottorato , conefem- 
pio  fino  da  allora  non  piu  veduto  . 

Poi- 


Digitized  by  Google 


ciovambatìjìci  Sabbioni . 6 r 
Poiché  il  Senato  con  fuo  decreto  avea^ 
proibito  che  chi  non  era  dottore  V 
non  potefle  amirtetterfi  alle  ^ pubbli- 
che Cattedre  di  quella  Ùniverfitd  # 
Diede  però  innanzi^  d’ eflere  Pròfef- 
fore,  moltiffimi  indizj  dell’ eccellenza 
dell’ingegno  fuo,'e  della  fua  dottri-^ 
na  nelle  pubbliche  difpufe,-  argomen- 
tando vaìorofamente  contro  i mede- 
fimi  Profeiffori  . Ricevuta:  di  poi  la 
, Laurea,  gli  fu' prima  nell’anno  155^. 
affegnato  ad  interpetrare  il  )us  Cane-' 
nico  nel  dopo  pranfo,  divenendoGol- 
lega  drGafparo  Fabiano , e nell’anno 
15^1.  fu  fatto  Profefibre  di  jus  civile' 
ordinario  parimente  nel  dopo  pran-' 
fo,  ed  ebbe  per  fuoi  Colleghi  Marco 
Mantova  e Tiberio  Deciano,  Ma  per 
le  continue  fatiche',  e per  l’aflìduo  ve- 
gliar ch’ei  facea  filile  catte,  gli  con- 
venne foggiacere  due  anni  e più  mefi 
ad  una  lunga  infermità  difaftrofa  . 
Nulla  però  di  meno  non  fu  così  tofto 
licenziato  dal  leggere,  anzi  fu  afpet- 
rato  molto  tempo , fino  a tanto  ch’e» 
rifanafle,  in  riguardo  alla  di  lui  be- 
nemerenza , e all’  impiego  nel  quale, 
ottimamente  pel  corfo  di  molti  an- 
ni fi  efercitò,  ,Finalmente  per  confi- 
glio 
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glio  de"  Medici  fìicgflretto  nell’anna 
157^!.  ad  abband.onar^ cjuello  Studio  , 
e appepa  impetrò  la  licenza  . Avea 
cominciato , e quali  ridotto  a fine  un 
Comentario  de.  DoUonhus , nel  qua- 
le con  forìima  facondia  dichiarava  T 
origine  di  dar  le  divife  del  Dottorato  , 
chi  avefie  incombenza  di  difpenfarle  , 
e a chi  s’afpettalTe  di  riceverle,  emolt* 
altre  cofe  appartenenti  a quello  pro- 
pofito . 'Ma  per  ih  poco  buono  flato 
di  falute,  in  che  s’attrovava,  non  gli 
fu  altrimenti  permelTo  di  poterlo  con- 
durre al  debito  compimento , Fu  ma- 
ravigliofamente  inclinato  alla  divozio- 
ne , e al  culto  divino  ; Cultuì  divino 
( dice  il  Riccobuono  al  lib.  2.  cap,éi. 
pag-  38.)  mrifice  deditus.  Rapporterò 
' in  quello  luogo  un  palio  della  Crona- 
ca manpfcritta  delle  famiglie  di  Colo- 
gna,  fatta  da  Colognefe  Autor  coe- 
taneo al  nollro  Marzio , efillente  ap- 
preflb  il  Dottore  Vincenzio  Bennini , 
Colognefe  , Accademico  Ripollo  , 
che  tradulfe  con  fingolare  felicità,  e 
diligenza.,  la  Sifilide , del  Fracalloro  . 
Dalla  qual  cronaca  fi  raccoglie,  che 
il  nollro  Autore  dopo  aver  letto  pub- 
blicamente in  Padova;,  fi  fece  Prete. 

Mar- 
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di  CiovamBatifia  Sabbioni, 

MarT^o  il  ter^^ojurecotifulto,  dic’ella  y 
celeberrimo  i cho  per  molti  ami'  è vijjìu- 
to  lettor  famofo^  e gleriofo  in  quella  Citta 
diTadova,  arrktto  da  quel  Studio  più,  che 
ogni  altro  . Quefio  dopo  è fatto  T.  ete  y 
avendo  avuto  il  beneficio  di  ìqp-penta  Ter- 
ritorio Vitentino  dal  molto  Reverende 
Motfignor  Co:  Erede  San  Bonifacio,  con 
entrata  de  ducati  M.CC,  Ora  è Vicario 
genevde  di  Monfi  lllufirijfimo  Vefeovò  di 
Vicenda  in  luogo  del  Fratello . Se  quefio- 
fojje  di  natura  forte,  fi  afpetterebbe  di 
lui  gran  cofe,  Ch’ei  fofTp  Vicario  Epi- 
fcopale  di  Vicenza  in  luogo  d’Anto- 
nio Aio  fratello  » il  dice  lo  fteflb  Ric- 
cobuono al  fopraccitato  luogo , coir, 
quefte  parole  precife;  Et  nunc  fimmus . 
in  Epifeopatu  Vicetino  Vicarius  fuccejfor 
in  eum  Vicariatum  Beligiqfifilmi  viri  ^ 
,Antonii  Fratris  fui . Fu  grand’  amico 
del  Riccobuono  , al  quale  fcrifle  T 
Epigramma  feguente , che  A legge  nel' 
Aio  Comentario  de  Gymnafio  Tata-- 
vino,  , 

Divite  dum  vena  Tatavln^'  digeris 
ortum 

Trogreffumque  Schola,  do^aque 
fa6ia  virtm. 

Tu 


^4  ÙìffcrtaT^ìoné 
Tu  quoque  cum  multi quos  tongà- 
, ; • ahol everat  atdr , 

; '■  j)eyi6i a , intoni  morte  peren* 
nis  eris  *■ 

t 

. . . ' > 

'Diede  in  luce  con  le  ftampe  di  Gior- 
gio Greco  in  Vicenza  l’anno  i6o$Aq 
tre  belliflìme  orazioni  latine  di  Ber- 
nardino Riitilio  fuo  zio  , ^ prefentare 
in  mano  dell’  Imperador  Carlo  V.  in 
Roma,  nelle  quali  difendefi  l’autori- 
ta  Pontifizia  i e dedicolle  a Papa 
Clemente  VIIB  Leggefi  in  quefto  libro 
la  vita  di  eflb  Bernardino  latinamen- 
te dal  noftro  Marzio  defcritta,  della 
quale  abbiamo  parlato  di  fopra  . D’ 
ambedue  quelli  Fratelli,  cioè  di  Pie- 
tro Paolo,  e di  Marzio  Rutil) , nipoti 
ben  degni  d’un  tanto  Zio,  così  parla 
il  Papadopoli nella  fua  ftoria»  Ex  qm 
novimus  nepotes  eum  habuijje  jurecon/ul- 
tos  clarijjìmos,  Marctùn,  aeVetrim^n- 
tmìum  ( per  isbaglio  lo  chiama  Vìetro 
^Antonio , in  luogo  di  Pietro  Paolo  ) 
quorum  alter  jus  Canonicum,  mox  etìam 
civile  profeffm  efi  in  Cymnafìo  riofiro  , 
alter  ejufdem  alumnus  diu  caufarum  attor 
FenetiiS  f & Hieronytno  Giganti  fuffetlus 
confultor  Veneta  J{eip,  in  rebus  Ecclefta- 
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di CìoV0nbatiJla Sabbioni,  6$ 
fiichy  vix  anno  integro  jus  civile  apud 
nos  docttit,  T^euter  quidpiam  edidit  y e~ 
dendumque  reliquit;  quare  ad  traSiatio^ 

' nem  nofiram  non  pertinet , 

C A P O IV. 

1)1  Glam-TìetrH  Graffo 

INtorno  alla  famiglia  de’  CralH  dì 
Cologna  alcune  poche  notizie 
Ibmmmiftrate  ci  vengono  dalla  Cro-’ 
naca  fopraccitata . 7/pr/wo(dic’ella) 
fu  Guglielmo  Vecchio  di  buon  nome^  qual 
attefe  per  molto  tempo  alla  mercanT^ia . 
Di  quefio  nacquero  due  figliuoli , Glo:  Tie- 
trOy  c’ìqjccolò.  Quejìolsliccolò  è viffiuto 
fino  l'anìioi^^^,fen^a  poflerìtày  & eva- 
de anni  62.  in  circa  huomo  horiorcvole 
intendente  , e di  honorate  quatka  . Ha 
avuto  i principali  honori  e dignità  che 
fi  pojfono  haver  nella  fua  patria  , Gioì 
^Pietro  fu  u(mo  adorno  delle  più  belle 
lettere , Latine , Greche , ,Arabe , Caldee , 
dottiffìmo  nella  fcien^^a  della  Cabala  , 
& in  fonma  era  l’arca  della  fcienT^a  d’ 
Italia  . Ebbe  ne’  fuoi  ftud;  per  com-  ■ 
pagno  Federico  Vàlerefli  * uno  de’ 
più  dotti  Senatori  > che  allora  foffe- 

ro 
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ro  nella  Kepabblica . Ciò  fi  deduce 
apertamente  da  una  belliflìraa  lette- 
ra Latina  fcrittagli  dal  noftro  Auto- 
re in  data  di  Roma  , ^•l^onas  Majas 
1553.  che  fi  legge  nel  libro  intitola- 
to : Epiflola  Clarorum  Vivorum  fele6la 
de  quoMplurimis  optìma  ad  indicandam 
noflrorum  temporum  eloquentiam , raccol- 
te , e ftampate  dal  celebre  Paolo  Ma- 
nuzio l’anno  1555.  in  8.  a carte  115. 
dov’egli  parlando  col  medefimo  Se- 
natore , dice  : fan£HjJìma  cmmu- 

nium  fiudiorumyx&  totìus  nojìra  necef- 
fitudinis  fadera  obfecro . Da  quella  let- 
tera in  oltre  fi  raccoglie,  che  da  cer- 
to malvagilfimo  uomo , di  cui  egli 
non  ifpecifica  il  nome,  recate  furo- 
no al  Craflb  in  Padova  molte  ingiu- 
rie, delle  quali  Lodovico  Mercanti , 
fuo  grand’amico,  volle  prendere  le 
difefe,  caftigando  la  sfrenata  infolen- 
za  e temeriti  di  quello , quantunque 
il  Graffo,  non  vi  acconfentilfe  punto  : 
anzi  di  ciò  non  ne  folfe  confap.evo- 
le.  Ludovicus  Mercmtis 3 dic’egli,  rnea- 
rum  aliquando,  ut  quident  ìpfe  yoluit  , 
me  invita  3 ac  nefciente  , m]miarim  »/- 
tar  3 pofi  illud  notijjmum  fadium , quo 
Votava  debacchmtem  pertùciofiffìmi  ho- 


di  Giovamhatifi^  Sabbioni  • 
minìs  licenfiam  compefcuit,  cuifa^io  pub- 
blica tutte  bomruìn  mnium  roce , non 
nlla  judicforum  animàdverfto  j fed  honcp 
flijjima  pramia  debebantur.  Il  Valeref- 
fo  fu  preferite  a quefto  fatto,  per  il 
qual’ebiie  il  tioftro  Autore  a provar 
indicibil  rammarico  * Idem  tu  ( fog- 
giugtie  Io  fteflb  ) rem  omnem» 
meo  trijiijjimo  tempore  gèfta  ejij  melius 
omnibus  tunc  vidifii , & nmc  puto  we- 
minijii  ».  Ma  quantunque  trattata  la 
cauifa;  otteneffe  Lodovico  dal  Confi- 
glio di  X»  fentenza  favorevole  d’afib- 
luzione,  pure  dodici  arini  dopo  ve- 
niva per  opera  de*^  fuoi  antichi  ne- 
mici moleftato  , fufeitandofi.  di  bel 
nuovo  le  turbiilenze  pafiate  2<{unc 
rurjum die’  egli  , duodecimo  pojì  anno 
in  ejufdem  faSi  invidiam , atque  peri- 
culum  vocatur . Lo  raccomandava  per- 
tanto con  quella  dottifiìma  lettera 
al  foprallodato  Senatore  , accio  fi 
compiacene  d’intraprendere  anccMra  il 
patrocinio  di  tutta  la  caufa  , conre 
aveva  fatto,  la-  prima'  voltai  ► Caufam 
hanc  totam,-  dic’^Ii  , «>  tmltus 
etiam  labor  tuus  imtio  /khiìtmm. 
que  jufeipe.  Era  quefto  Lodovico  f&et- 
tiifimo  amico  del  noftro  Giam-Pie— 
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tro,  il  quale  perciò  viveafi  in  un  tal’ 
emergente  aflediato  da  gran  timore . 
In  amicijjtmi  hominh  metu  nefas~mihi  ef- 
fe ducer em ‘non  timere*  Intorno  a que- 
llo affare  fcrifle  diligentiflìmamente  - 
ad  Antonio  Suriano,  di  lui  grandiffi- 
mo amico,'  l’animo  del  quale  pareva 
foffe  per  opera  de’  fuoi  nemici  contro 
di  Lodovico  alquanto  efacerbato  . 
Litteras  , die*  egli , quam  accuratijfime 
potui  tota  de  re  ad  clartfjìmùm  yirum  , 
^ meì  amicijfmum  , ’ jlntonium  Suria- 
iium  dedi,  qui  precipue  ab  inimicis  con- 
ira Ludoificum  inflammatus  videbatur 
fuijfe  . Tender  h fortajfe  nonnihil  me  a 
deprecatio  apud  humaniffimum  hominem , 
meique  amantem  prò  meo  amicijfmo  ha- 
hebit,  fed  maxime  in  te  uno  Jpes  efi  , 
chariffme  Falelejjì . Delle  rare  prero- 
gative del  noftro  Giam-Pictro  forte- 
mente s’invaghì  Giovan-Francefeo  Or- 
lino’, Vefeovo,  e Principe  diFoffom- 
brone  ,'  e proccurò  con  ogni  Audio 
circa  l’anno  1528.  ch’e’  fe  n’andafle 
ab  abitar  feco,  non  rifparmiando  per 
quefto  fine  fpefa  .veruna  . Tratta- 
vaio con  fomma  onorevolezia,  riii- 
fcendogli  così  gradita  la  convetfazio- 
ne  di'  hii  , che  non  gli  permetteva 
- giam- 
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di  Cìovamhatìjìa  Sabbioni.  6<) 
giammai  partirfi,  fe  non  quanto  non 
potea  fame  >di,  meno . In  fatti  era  ,il 
Graffo  Filofofo , e Teologo  d’incom- 
parabii  valore , peritiamo  Aftirono- 
mo  , Geometra,,  e > Aritmetico;  fo|ts, 
tili/fimo  . Oratore^  le  iìnalmentè  ver- 
fato  a perfezione  in  tutte  le  feienze. 
Non  è mio  un  tal  fentimento  , ma 
bensì  di  Bernardino  Rutilio , che  de- 
dicando le  fue  annotazioni  fopra  ie 
pillole  famigliati  di  Tullio  all’ accen- 
nato Vefeovo  Orlino,  di  .tutto  ciò 
ne  rende  infallibile  teffimonianza  . 
Studium,  curaque,  die’ egli  nella  de- 
dicatoria anzidetta  ) quibus  tu  maxi- 
mis  ufus  proxime  es , in  Jo:  Tetro  Graffò 
Viro  in  omni'do6ÌrinarJim  genere  excel- 
lentijJìmOi  tibi  qualibet  impenfa  adjun- 
gendo,  efficit,^ ut  te,  nobiliffme  Triti- 
ceps  nulla  aque  re,  quam  litterarum 
fludiis  deleblari^exifiimaverim , Sic enim 
jputabam,  qui  fummumTheologmn,  ma- 
ximum Thilofophum  , peritffjlmum  .A- 
flrologum  , Geometram  , .Arithmeticum 
fubtilijjmum  , honorificentiffime  compie- 
(feretur  , tametfi  ille  mihi  incognitus  , 
numquam  vifui , vixque  nunc  propter  lo- 
corum  longinquitatem  auditus  effet , non 
incredibili  quadam  bonarum  ingenuarum- 

que 
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^uc  artium  cupiditate . ardere  mn  pojfe . 
Cui  ' rurfus  do6irinis  hiSy  qu<e  funt  ad  il- 
las  rdaxiinas  prmdpefque  ^ita  cenjunS^  j 
ut  divelli  fine  magno  tnrarumque  imommo- 
do  nequeant  ( Diale  ics»  ulieo  Orato-  ^ 
riam  , eamque  quam -honefiiffimo  nomine 
humanitatem  appellare  libuit  ) eleganti^, 
ftme  ornàtus  ita  placcati  ita'Carus  y jo- 
cundufque  ftt , ut  a fUo  latere  quoad  liceoty 
nunquamdifcedere  patiatur  ^ is  mihì  fin- 
gulari  deftderió'-fiudiortm  omnium  tene- 
ri , ajfeèiumque  effe  videbatur  . Qmbus 
rebus  ego  qui^ex  ilio,  vel/tt  quodam  u- 
berrimo  doUrinartm  fonte  leviter  eram 
ajperfuSi  in  quo  tetotum  ingurgitaturim 
videbamy  &c.  Mihi  quidem  rnnnia^  bel- 
lilJìme  contigijfe  exiftimabo  , ft  me  iftis 

fualibujcumque  , repentini  certe  fu- 
ito  confìlio  in  pr/efenti  <editis  , vigiliis 
nofiris  3 tibi  Crajfoque  nojiro  gratum  fé- 
cijfe  cognovero.  ^ale. Lo  ftcfloRutilio 
in  tre  luoghi  della  Decurta  fa  di  lui 
onorevole  menzione  , come  abbiam 
detto  nella  vita  di  elfo . Vjm  omittam 
( die  egli  al  quarto  capo)  id  cujus  me 
admonuit  vir  do6iiffimus  y mihique  in  pri- 
mis amicus  Jo:  Tetrus  CrajfuSy  civis  ac 
praceptor  meus 'y  al  2. capo,  jijf enfiente 
prxfertim  atque  etiam  excitante  Crajfo 

no- 
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nojiro  , extra  omnem  ingenii  aleam  fa- 
cile pofitù  . E al'  capo-  8.  Oculatifjìmus 
in  omni  doBrinarum  genere  Jo:  Tetrus 
Crajfusy  mem  & civis  , & praceptor  . 

Teneva  in  que’  tempi  in  Roma  il 
Cardinale  Niccolò  Ridolfi,  Fiorenti- 
no, nipote  di  Leon  X.  una  magnifi- 
ca e regai  Corte  , la  quale  fi  diftin- 
gueva  da  quella  di  molti  altri , più 
ancora  che  per  la  fua  magnificenza  , 
per  la  copia  d’uomini  fcgnalati  e per 
* varia  dottrina  eccellenti  . Potcvanfi 
quelli  come  in  due  clafiì  diftribuire  ; 
greci  e latini.  Tra  i primi  erano  in 
pregio  Coftantino  Ralli,  Niccolò  So- 
fiano,  Criftoforo  Gondoleo,  e Mat- 
teo Devario,  che  de  i tre  fopraddet- 
ti  era  fiato  condifcepolo  fotto  Gio: 
Lafcari  ; tra  i fecondi  aveano  gran  no- 
me Niccolò  Majorana  , che  poi  fu 
Vefcovo  di  Molfetta,  Francefco  Pri- 
fcianefe.  Donato  Giannotti,  Lionar- 
do  Malafpina , e Matteo  Ercolani  : a 
i quali  il  detto  Cardinale , tratto  dal- 
la fama  che  uni\rerfalmente  era  fpar- 
fa  del  merito  e del  fapere^del  nofiro 
Giam-Pietro  Craflb,  non  tardò  mol- 
to  ad  ammetterlo  con  l’approvazione 
di  tutto  quel  letterato  congreflb  ^ 
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Quanto  per  tali  e tanti  nomini  fìorir- 
fe  di  riputazione  la  Corte  di  quel  gran 
Porporato,  non  faprei  meglio  efpri- 
merlo  che  con  le  ' parole  di  Pietro  De- 
vario  , nipote  per  lato  di  forella  di 
quel  Matteo , che  fi  è piu  fopra  ram- 
memorato . Egli  nella  prefazione , con 
cui  indirizza  al  CardinalCf  Aleflandro 
Farnefe  , Vicccancellier^  della  S.  R.  C. 
il  non  men  raro  che  dotto  trattato 
del  filo  Zio  già  defunto , de  linr- 
gim^particulis  3 ftampato  in  Roma  per 
Franc-efco'Zanetti  nel  1 588.  in  quarto , 
così  ne  ragiona  : Quare  cum  ejus( cioè 
di  elfo  Matteo  ) do6lrim  celebraretur  ; 
a IslicoUo  ^pdulpho  Cardmdi  accerfitus 
domum  humcinijjìme  receptus  efi  , apud 
quem  per  illud  tempus  ita  multi  variis 
difciplinarum  generibus  injìruBiJJìmi  flo- 
rebant  ( ex  Crucis  quidem  Confiantinus 
l{allius , Jqjcolatis  Soffiams , Chrijiopho- 
rus  Condoleus  , Devarii  condifcipuli  & 
contubernales  ; ex  Latinis  vero  atque  Ita- 
li s ISlicolaus  Mai  oraria  , po^ea  Molfe^f.'O 
deleÙus  Epifcopus  , Francifcus  Tri/cia- 
nenfis  , Donatus  Giannottus  , Leonar- 
dus  Malafpina  , Mattham  Hercula- 
nus  3 PETRUS  CRASSUS,  quieJlEpi^ 
[copus  creatiis  deinde  Viterhii  ) ut 

Car- 
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Cardìnalis  domus  jure  quodam  fapien- 
tia  domicilium  appellari  potuijfe  videa- 
tur* 

. Stabilitofi  adunque  il  Craflb  nel  fer- 
TÌgio  del  Cardinale , fi  avanzò  talmente 
nella  grazia  di  lui,  che  avendogli  rap- 
prefentate  le  rare  condizioni  del  giova- 
ne Bernardino  Rutilio,  gid  fuo  difee- 
polo  in  Padova , ebbe  il  comando  di 
farlo  venire  in  fua  Corte . Interim  cum 
Craffus , e]us  doStrina  fama  ubique  ere- 
brefeente  ( fono  parole  di  Marzio  Ru- 
tililo nella  vita  latina  ) a Tslicolao  J{o- 
dulpho  Epifeopo  Vìcentìm , Cardinali 
amplijfmo  B^omam  accerfìtus  ejfet , non 
ita  multo  pojì  Butiliani  memor  ingenii  , 
eum  ita  mandante  Cardinali  Bpmam  ad- 
vocavit.  Altro  e maggior  fegno  di  af- 
fetto diede  il  fopraddetto  Cardinale  al 
noftro  Giam-Pietro  , quando  rinun- 
ciogJi  fpontaneamente  il  Vefeovado 
di  Viterbo  : il  che  fu  il  dì  7.  di  Lu- 
glio nell’anno  1553. 

Notabile  fi  è l’errore  nel  qual  in- 
corfe  fu  quello  propòfito  l’Ab.  Ferdi- 
nando Ughelli  nell’Italia  facraTom.I. 
colonna  1420.  dove  con  l’occafione, 
ch’ei  riferiice  i Vefeovi  di  Viterbo  ^ 
al  numero  dice  così . Joannes  Te- 
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trus  de  Crafjis  Bononienfts  , Cardìnalis 
Bpdulphi  familiaris , ex  ejufdem  cejjime 
Epifcopatum  obtinuit  die  7,  menfis  Julii 
anno  1533.  Prefe  sbaglio  in  farlo  del- 
la famiglia  de’  GraJJi  di  Bologna  y men- 
tr’egli  era  della  famiglia  Graffi  di  Co-- 
legna,  come  per  tante  autoritd  di  fo- 
pra  accennate  lì  può  conofeere.  An- 
ticamente quelli  Graffi  cognomina- 
ronlì  Tedrograffi  , cioè  Tetrigraffi.  Si 
^mandavano  ( dice  la  Cronaca  men- 
zionata ) Tedrograffi  , come  ho  veduto 
da  molte  fcritture  vecchie,  e fi  può  ve- 
der da  un’  ^rca , che  tiene  quefla  Fami- 
glia nella  Chiefa  maggiore  all’altare  di 
S.  Giofeffb,  fatta  l’anno  1532.  Ora  fo- 
pra  quella  fepultura  leggefi  la  feguen- 
te  ifcrizione . 

GUIELMO.  q.ZUANE.DI.PETRI. 
CRASI . IN  . COLONIA  . FECE  . 
FARE  VIVENDO  , DEL’  ANO  . 
M.D.32.  APRILE. 

Dimorando  il  nollro  autore  in  quelle 
parti  prima  d’andarfene  a Roma  , 
fu  {oggetto  a moltiffime  difgrazie  , 
delle  quali  però  llando  in  quella  Cit- 
ta, fen’era  dimenticata.  mi- 

hi 
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hi  riàebat  ( €osì  fcrive  al  ValerelTo  ) 
Ttna  cura  iftis  loeis  ‘peterem  qmtfue  illam 
ubi  notijjimam  fortuna  acerhitatem , & 
omnia  fuperiorum  temporum  advcrfa  ob- 
li-pione altijjma  obrueratn  , Avanti  di 
colà  portarli,  era  folito  fcrivere  mi-^ 
mitamente  a Federico  i fuoi  trava- 
gli, pregandolo  in  tutte  le  occafioni 
che  fi  compiacene  d’aflìfterlo . I{edi- 
turus  fui  ( dice  neirifteffa  lettera  )4d 
"peterem  confuetudinem  rheamt  ut  tibide 
meis  incommodis  perfcrèberem  omnia  , 
tequey  ficut  ante  hanc  diuturnam  pere- 
grinationem- meam  femper  faciebam,  in 
auxilium  advocarem.  Ma  benché  ilan- 
do  in  Róma  non  gli  fcrivefle , pure 
lo  mandava  fpclfifl(ìmo  a Salutare , e 
viveafi  oltremmodo  follecito  dello 
flato  di  lui.  Totui  (die  egli)  rincen- 
tio  nojiro  internmeio  contentus  effe , qui 
me  de  tuo  Jiatu  ajjidue  certiorem  redde- 
ret , & te  invicem  meis  verbis  , auod 
illi  omnibus  injunxi  litteris  , falutaret , 
Ch'ei  f'ofl'e  giovane,  mentre  inPadoa 
ammaellrava  Bernardino  Rutilio , rica- 
vali da  ciò  che  ne  dice  Marzio  nella 
vita  latina  . Florebant , die'  egli  , eo 
tempore  in  humanioribus  litteris , & ar- 
tium  liberalium  difeipUnis  Joanaes  Bapti- 
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Jla  Egnatìus  Venetiis  , & Jo'.  Tetrus 
Craffus  Colonienfts  Tataviì  , qui  pojìea 
fummus  etiam  Thilofophus  acThedogus  , 
& demum  Epifcopus  exflitit . Ebbe  al- 
cuni piccoli  benefizi  Ecclefiaftici  in 
quefte  parti , e fra  eflì  uno  in  Loni- 
go,  de’  quali  parte  per  la  fiia  lonta- 
nanza, parte  per  l’ingiuftizia  di  chi 
prefedeva  alle  rifcoUioni,  difficilmen- 
te potè  raccoglier  Tentrate  nell’anna 
15^2.  ma  fpezialmente  di  quello  di  Lo- 
nigo  ; Superiore  vero  anno  i dic’egli , 
exaBìonum  acerbitaie  graviiis  in  mea 
facerdotiola , prafertim  in  illud  leonice- 
num  favirctur  , cui  rei  non  aliud  quam 
abfentia  mea  j & eorum,  per  quos  ha- 
bebatur  cenfus , injujìitia  caufam  dcde~ 
rat  y inclinant  enim  illi  fine  ulla  mode- 
ratione  a /è,  atquc  fuis  in  alienos  one- 
ra . Ebbe  ima  Cappellania  perpetua 
nel  Duomo  di  Cologna,  come  lì  ha 
da’  libri  delle  vifite , efiftenti  nell’Ar- 
chivio Epifcopale  di  Vicenza. 

- Die  luna  2 j,  Menfìs  Septembris  1$^^. 

Ultrafcriptus  I{everendifs.  Domin.  Suf- 
fraganeus  , & Hcarius  ingrcffus  Taro- 
chialem  Eccleftam  SanUa  Maria  de  Colo- 
nia yincentina  Dioecefis  ^Archipresbyte- 
ratus  nuncupatam  , in  qua  Ecclefia  funt 
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du£  perpetua  Capellania , quarurn  una 
pojjìdet  B^evereìtdifs.  Dominus  Jo:  Tetrus 
Crajfus  de  Colonia  Epifcopus  f^iterbien- 
fts , alter  am  vero  &c.  In  capella  autem 
diéii  EeverendiJJìmi  Domini  Fiterbienfis 
fervit  prò  Capellano  Treshyter  ISitcolaui 
de  Sahlono  Vincentina  Dioecefis  , & efl 
'valori!  disia  capella  Ducatonm  triginta 
in  circa  . OmtJJis  &c.  Ex  libris  vifita- 
tionum  exiflentibus  in  Archivio  Curia 
Epifcopalir' yicentia  hac  die  io,Januar, 
169J,  prafem  exemplum  defumptum 
fjùt, 

Semardu!  Facinus 
*ì^otariu!  Curia  Epifcopalis , 
Quefta  notizia  mi  fu  preftata  dal 
Sig.  D.  Giovanni  C^uartarolo  , Colo- 
gnefe.  Arciprete  di  Pedana,  amante 
delle  antichità  della  Patria  . Fra  gli 
altri  antichi  c grandi  amici  di  lui , fu- 
rono Giacomo  Barbo , Antonio  Lon- 
gó.  Marino  Cavalli,  Patrizj  Veneti. 
•Ììiterea  vetere!  ( die*  egli  al  Valeref- 
-fo^  commmefque  amicQ!  y &eofdem  po- 
ltrona! meo!  diligentiijime  meonomine  fa- 
lutahÌ!  , Jacobum  Barbum , ^ntonium 
Longum  , Marinum  Caballum  , quorum 
ego  benevolentiam  in>me  ex  mea  in  i- 
pfo!  fidei , ac  voluntati!  confiàntia  metior , 
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Ma  pili  di  tutti  amava  egli  Gafpa% 
ro  Contarini,  gran  Senatore  nella  Re-" 
pubblica,  e gran  Cardinal  nella  Chie- 
fa,  dal  quale  con  altrettanta  benevo- 
lenza c fpezial  patrocinio  era  corri- 
jfpofto.  Scrifle  al  medefimo  una  let- 
tera latina , che  fi  legge  unita  alla 
precedente  nella  raccolta  da  noi  ac- 
cennata. Nella  prima  lettera  egli  non 
fi  nomina  Vefcovo  di  .Viterbo,  per- 
chè la  fcrifl'e  nel  Maggio  del  153  3.  c 
non  fu  promolTo  al  Vefcovado  , fe> 
non  nel  Luglio  dello  fteflb  anno . Nel- 
la feconda  poi  s’intitola  Vefcovo  di 
Viterbo , perchè  già  il  Pontefice  lo  a- 
vea  promoflo  al  Vefcovado.  Il  dl-ao. 
di  Maggio  fu  creato  Cardinale  da  Pao- 
lo Terzo  il  Contarini , e tre  giorni 
dopo  il  Crafib  con  Aia  lettera  lo  ani- 
ma ad  accettare  il  Cardinalato,  du- 
bitando, forfe  che  il  Contarini,.  che 
allora'^  era  nella  dignità  di  Configlie- 
re  in  Venezia,  non  fapeffe  rifolverfi 
a lafciare  il  governo  della.  Patria , e 
a veftir  abito,  e grado  Ecclefiaftico  » 
Dice  fui  principio  di  quefta  lettera , 
che  ruttigli  amici  andavano  aralle- 
grarfi  con  lui  per  la  dignità-  conferita 
al  Contarmi,  ficcome  eoa  colui  che 
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grandiflimo  godimento  provava  nelle 
.di  lui  feliciti } ma  eh’  e’  rifpondeva 
loro  ch’egli  allora  fi  rallegrerà  dad- 
dovero  , quando  fari  fatto  certo  , 
che  il  Contarini  non  ricuferi  la  di- 
gnità fopraddetta.  Tua  fmgularis  erga 
me  humanitcLSy  qua  pracipuum  quondam 
femper  mei  amorem  pra  te  ferre  volui- 
fii  , nunquam  antea  rnihi  rei  dignitatis 
plus  attulit , -pel  voluptatis  . Ita  enim 
ad  me  homines  in  hac  publica  tui  fum» 
mi  honoris  Utitia  gratulatum  yeniunt , 
quafi  ad  quem  maxima  ex  tuis  fecundis 
rebus  voluptas  pervenire  debeat In  quo 
illi  quidem  minime  falluntur  ; fed  ego 
gratulantibus  rnihi  undìque  amicisy  tum 
me  foUdo  gan:fifurtm  ejje  refpondeot  cum 
te  oblatam  dignitatem  non  repudiaffe  re- 
feivero  . Ma  quantunque  ei  fofl'e  Ve- 
feovo  di  Viterbo,  nondimeno  abita- 
va in  Roma,  infegnando  a*  Cardina- 
li, e gran  Prelati  : nel  qual  propofi- 
to  così  la  CvonsLÓSL  ci  teftifica.  Me- 
rito per  il  fuo  incomparabil  valore  effer 
.fatto  Vescovo  di  Viterbo , e nondimeno 
abitava  in  P^oma  , & leggeva , ma  non 
pubblicamente,  ma  ad  alcuni  pachi  Car- 
dinali e granTrelati , eh' erano  parT^iali 
amici,  e protettici  fuoii  e febben  da  al-  > 
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tri  Cardinali , ancorché  da  maggiori  era, 
pregato  per  la  introdwgione , era  però  > 
diffidi  che  "poleffie  lafciar  introdur  alcit-  ' 
no.  In  qual’ anno  , ed  in  che  luogo 
fìa  morto  il  noftro  Giam-Pietro , dal- 
la ftefl'a  Cronaca  il  fi  ricava,  la  qual 
fegue  a dire  in  quefta  maniera  ; mo~ 
ri  finalmente  in  Bfima  Vanno  1538.  Da 
quelle  parole  refteri  confutato  pie- 
namente rUghelli,  che- parlando  del- 
la morte  del  Graffo , dice  così,*  £W- 
vis  ereptus  efi  circa  annum  1544.  re- 
grejfaque  efl  ejus  Ecclefia  admini/irath 
adfupradidumCardinalem,  Siccome  a- 
dunque*l’Ughelli  fi  è fortemente  in- 
gannato nel  cognome,  e nella  Patria  ' « 
del  noftro  Vefeovo  , così  non  v’  ha  . 
dubbio,  falfamente  averci  rapprefen-  ! 
tato  la  morte  del  medefimo  effcr’acr  ! 
caduta  nell’anno  1544-  *^ientre  in  fat-  | 
ti  era  morto  fei  anni  avanti , cioè  i 
nel  ^1538.  Ilchè  dalle  cofe  che  qui  | 
fiottò  fi  diranno , chiaramente  fi  fard 
manifefto  . Tornando  pertanto  alla 
Cronaca,  (^efio  ( dic’ella,  intenden- 
do di  Giam-Pietro  ) lafciò  onoratijji- 
mcy  ericchiffime  Jpoglie,  & tale  che  ta 
felice  memoria  di  TapaTautoTer^^a po- 
chi giorni  dopo  la  fua  morte,  ordinò  com~ 
i mif- 
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di Glovambarìjla Sabbioni, 
ntijfariò  pér  la  fede  .Apoflolica  alla  re-‘ 
cuperaT^ion  di  quejie  fpoglic  .Antonio  Gra- 
fia Dottor  con  pubblico  mandato  ^ come  fi 
ha  nel  difrorfo  della  famiglia  di  Graffia , 
quali  Jpoglie  poi  andarono  alle  mani  dell* 
Jllujirifs.  & B^eyerendifs.  Monfignor  Car- 
dinal Farnefe,  quali  poi  finalmente  pagò 
a F{iccolò  fuo  fratello  non  fono  molti 
anni . Ora  nel  difcorfo  della  famiglia 
Grazia  la  Cronaca  parla  di  quella 
maniera  : Queflo , cioè  Antonio  Gra- 
zia, fendo  morto  il  I{everendifi.  Monfìg, 
do:  Tietro  Graffo  yefco'po  di  Viterbo  con 
illufirifs,  jpoglie,  fu  deputato  a recupe- 
rar effe  fpoglie  dalle  mani  delli  occupa- 
tori , dalla  felice  memoria  di  Tapa  Tau- 
lo  III.  l'anno  MDXXXVIII.  come  ne  con- 
fa pubblico  mandato  di  fua  Santità  ec, 

. E’ in  data  dell’ iftefs’ anno  1538. 
nell’anno  quinto  del  fuo  Pontificato  ; 
dal  qual  Breve  fi  raccoglie  ch’egli  era 
Prelato  Domenico.  Nel  Catalogo  de’ 
Vefcovi  di  Viterbo  non  fi  truova  me- 
moria alcuna  del  noftro  Giam-Pie-. 
tro,  il  quale  certamente  fuVefcovo 
di  Viterbo , ancorché  Marzio  Rutilio 
nella  vita  latina  abbia  detto  ch’egli 
era  Vefcovo,  lenza  cfprimer  di  qual 
Chiefa . Dice  lo  fteflb  Marzio , ch’e- 
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gli  avea  fcritte  molte  cofe,  le  quali 
per  non  cflere  ftate  confegnate  alle 
ftampe , fi  fono  fmarrite  per'  l’ingiuria 
de’  tempi»  Cujusy  ( die’ egli,  cioè  di 
Giam-Pietro  CralTo  ) licet  exjìent  dute  , 
aut  tres  tantum  latime  Epiflela , qu<e  itir 
libello  nomine  diverfortm  circumferun- 
tuY  ; tamen  fama  eji , & quidem  valde 
frobabilisy  ab  eo  multa  confcripta  fuif- 
fe,  qua  cum  non  fuerint  imprejfay  tem~ 
poris  injuriaperierunt , Do vea  dir  Mar- 
zio, che  due  piftole  fole  del  CralTo, 
e non  altre  fi  ritrovan  nel  libro  inti- 
tolato EpifioU  virorum  illufiritm , da 
noi  riferito,  una  delle  quali  è indi- 
ritta  al  Valereffo , l’altra  al  Contari- 
ni . Riferifce  Filippo  Labbeo  nella  nuo- 
va biblioteca  de’  libri  manoferitti 
ftampata  in  Parigi  preifo  Giovanni 
Henault  nel  in  4.  alla  pagina 
334.  come  fra’ codici  della  bibliote- 
ca regia  fi  conferva  il  fegiienter  Sebo- 
Ha  in  ^rijìotelis  ^Analytica  latine  ver- 
fa  a Joanne  Tetro  Craffo  Epifeopo  Viter- 
bienfì.  Dice  la  Cronaca,  che  queji’uo* 
mo , cioè  il  Craflb  era  di  poca  Jlatu- 
ra  , piccolo  y minuto  di  offa  , mangia- 
va, & beveva  pochiffìmo  ; dalla  ftefi- 
fa  Cronaca  fi  raccoglie  , che  lun- 
ga- 
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samente  il  noftro  Autore  non  vif- 
fe  . 

Non  Taprei  meglio  terminar  T elo- 
gio di  qucfto  illuftre Prelato,  che  col 
riferire  il  giudizio  che  di  lui  ne  h» 
lafciato  il  dotto  Paolo  Manuzio  in 
una  delle  fue  Annotazioni  alleTufcii- 
lane  queftioni  di  Cicerone,  nelle  Te- 
gnenti parole  ; Quafi  vero  ijìa  vel  quic- 
quam  , qui  yiterbi  Epifcopus  fuit , Pe- 
trus Craflus,  vir  bene  do5iufy  & inge- 
nio prafians  , putabas  effe  legendum  , 
Quali  vero  ifta  vi  quicquam;  eamque 
(onje^uram  in  fuo  libro  fcripferat,  quam 
ego,  vel  diffentientibus  lihris  manufcri- 
ptis , valde  probo , &c.  le  quali  paro- 
le fon  chiare  prove  della  molta  ftima 
che  faceva  il  Manuzio  del  Vefcovo 
Craflb , al  cui  favio  parere , benché 
non  foftenuto  dairautoriti  de  i codi- 
ci antichi,  non  ha  riguardo  di  fog- 
gettare  il  proprio , e di  coftantemen- 
te  abbracciarlo . 
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C A P O V. 

Di  LorenT^o  Veo^T^i . 

LOren‘7^0  fir  Prete  Sacercfofé 
Colognefe  di  molta  fcienza  e 
dottrina  in  materia  Ecclefiaftica  . Il 
Aio  principale  intendimento  Aldi  gio- 
vare a*  Cherici  principianti,  e d’in- 
Aruirli  nelle  cofe  che  alla  lor  profef- 
Aone  appartengono.  A tal  effetto  fin 
avanti  che  fi  defi'e  in  luce  il  Gatechif- 
mo  Romano,  compofe  un  libro  col 
feguente  titolo  ; Epitome  Sacramento-^ 
rum  a facris  canonìbus,  Oecumenkis 
Concilits , atque  Catholicis  Do6ieribus  ex- 
cerptaper  I{.  Tresbyt.  Laurentium  Tetium 
tolonienfem . In  hac  editione  per  ipfum 
authorem  ab  innumeris  erroribus  expur- 
gata 3 rnultis  additionibus  appendici- 
bufque  locupletata  . Cum  bulla  in  Cana 
Domini  , & indice  Capitulorum  , Pene- 
tiisy  apud  Francifcum  Zilettum  , 1584. 
in  12.  di  pag.  157.  oltre  alle  dedica- 
torie, una  dello  Aampatore,  e Taltra 
dell’autore,  Tavvifo  del  Ziletti  al  Let- 
tore , e gl’indici , uno  de’  capitoli  dell’ 
Epitome,  c l’altro  delle  rifpoAe  all’ 
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interrogazioni  da  farli  nello  ammette- 
re i Chetici  agli  ordini , alfamminij 
ftrazion  della  eonfeflìotìe , e alla  cu- 
ra delle  anime*  Le  varie  edizioni  dell’ 
opere  fatte  in  mofte  Città  ficcOme  ne 
dimoftrarono  il  pubblico  aggradimen- 
to, cosf  portarono  in  elTa  moltillìmi 
errori  : folita  confeguenza  della  moL 
tiplicità  delle  ftampe . Quello  perciò 
fu  il  motivo  della  prefente  riftampa, 
la  quale  porta  in  fronte  il  nome  di 
Monfignor  Francefeo . Comare  , Ve- 
feovo  di  Trivigi,  a cui  lo’  ftampato^ 
re  la  dedica  , ed  avea  già  l’autore 
fteflb  dedicata  l’opera  nella  fua  pri^ 
ma  impreflìone  a Monfign*^  Federigo 
Cornato  fuo  Zio , Vefeovo  allora  di 
Bergamo,  poi  di  Padova,  di  cui  era 
il  Pezzi  fervidore , e quella  dedicato- 
ria in  data  de’  rp.  Luglio  fu  ri- 

tenuta anche  in  quella  edizione . Ar> 
vea  intraprefa  TAutore  quella  fatica 
per  femplice  ufo  fuo  privato  , fenza 
intenzione  di  pubblicarla  , alchè  pe^ 
rò  fu  llimolato  da’  fuoi  amici . Pro-? 
cede  jn  tutta  l’opera  con  buon  meto- 
do c chiarezza,  e con  fana  dottrinai 
cavata  da’ più  puri  fonti  della  Teolo- 
gia de’ collumi. 
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Quattro  anni  dopo  diede  in  luce  il 
Seguente  libro:  f^tnea Domini  cimbre^ 
vi  defcriptione  Sacramentorum  > & Va- 
radifiy  Limbi,  THrgatorii,  atque  Infer- 
ni, a Catechifmo  , Cathlicifque  "Patri- 
bus  per  D.  Laurentium  Petium  de  Colo- 
nia cum  appofitis  figuristam  novi,  quam 
veteris  Teftamenti  : Venetiis  apud  hare- 
des  Francifci  Ziletti , MDLXXXFIII.  cum 
privilegiis.  Il  libro  è in 8.  dipag.  i86. 
non  comprefavi  la  dedicatoria  di  Gi- 
rolamo Porro  a Fermo  Porro  > il  Ri- 
tratto del  Pezzi,  la  {liapiftola  al  Let- 
tore , la  fpiegazione  delle  15.  figure 
contenute  nella  vigna  % l’ indice  de' 
capi  di  ella , e delle  interrogaziioni 
che  fi  hanno  nel  Dialogo  de’  Sacra- 
menti , aggiunto  alla  ftelfa  Vigna,  una 
dichiarazione  di  quefto  nome  di  Vi- 
gna del  Signore,  nè  comprcfovi  la  fi- 
gura generale  che  abbraccia  tutte  T 
altre  , nè  qucUa  del  Paradifo  . Da 
quanto  l’autor  fa  noto  al  Lettore  ri- 
cavali , fua  intenzione  in  quell’  ope- 
ra ellère  fiata  di  facilitare  per  via 
- di  una  memoria  locale  la  cognizio- 
ne de’  Sacramenti. 

Operetta  sì  utile  andò  quali  a pe- 
ricolo di  fmarrirfi  nel  tempo  della 
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pefiilenza , due  anni  dopo  la  quale 
Girolamo  Porro , eccellente  intaglia- 
tore , di  confenfo  dell'  autore  fenza 
rifparmio  di  fpefa  c diligenza,  ne  in- 
traprefe  Tedizione.  E’  divifa  la  Vigna 
in  II.  capi , lette  de'  quali  trattano 
de’  Sagramenti  in  particolare  j difeor- 
refi  negli  altri  quattro  del  Paradifo  , 
Limbo,  Purgatorio,  e Inferno.  Suc- 
cede alla  Vigna  Dialogus  de  Sacramen- 
tis  in  communi  a Sacris  DoUoribus  ex- 
cerptus.  Interloquutores  examinatoYy  & 
Clericus  ^ L’una  e l’altra  opera  con  lo 
ftile  , e con  T ordine  piano  e facile 
corrifponde  pienamente  al  difegno 
ch’ebbe  l’autore  di  giovare  a ciafeu- 
no , e con  la  fodezza  della  dottrina 
dimoftra  la  gran  perizia  che  in  fomi- 
glianti  materie  ei  pofl'edeya  . pian- 
tilo que  folTe  vecchio  , e a varie  in- 
difpolizioni  foggetto  , era  nondime- 
no capitai  nemico  dell’ozio;  poiché 
nell’ anno  1589.  tradulfe  lo  ftefifo  li- 
bro, perch’e’  fofle  a molti  affai  pii^ 
giovevole , c con  maggiore  facilità  fi 
teneffe  a memoria. 

Ciò  fece  ad  iftanza  di  M.  Girola- 
mo Porro,  e di  altri  fuoi  amici . Non 
contento  d’ayerlo  tradotto , lo  arric- 
chì 
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chi  di  molte  aggiunte,  e dedicollo  a 
Monfignore  Antonio  Grimani , Ve- 
fcovo  allora  di  Torcello  , dove  in 
quel  tempo  -ritto vavafi  il  noftro  Pez- 
zi « 

CAPO  VL 
Dì  Simeone  Zucollo , 

FU  Simeone  Zucollo  noftro  Citta* 
dino  Colognefe  . E’ autore  del 
libro  intitolato  la  Ta'^^^ia  del  ballo  j 
intorno  a cui  me  ne  diede  efattiflìma 
notizia  il  Signor  Apoftolo  Zeno , Poe- 
ta e Iftorico  deirimperador  Carlo  VI. 
noftro  Accademico  Onorario  Ripo- 
fto  , della  cui  amicizia  fommamente 
mi  pregio  . Rapporterò  la  lettera 
fcrittami  dal  medelìmo  in  data  di 
Venezia  l’anno  corrente  173Ò.  il  dì 
6,  Marzo, 

Di  coteflo  fìio  Concittadino  , Don  Lo- 
Vèn':^o  Telaio , io  non  aveva  alcuna  noti- 
v^ia  j e fe  peravventura  mi  - riufeira 
dagarne , oltre  a quello  che  me  ne  ha  ft- 
gnificato  i non  mancherò  di  avvifarnela . 
Di  un  altro  letterato  Colognefe  mi  fovp ie- 
ne prefentemente  i che  forfè giugnerà  nuo- 
vo 


di Gl^atnbdrìfia  Sabbioni,  8p 
vo  alta  fua  cc^ni\ione  . Gliene  àvatiT^o  i 
primi  lineamenti  con  la  copia  del  titolo  del 
libro  di  Ini , che  prefentemente  ho  per 
mano:  La  paT^iadelbdlo,  compojìaper 
M,  Simeon  Zucollo  da  Cotogna,  InTado- 
i?a  per  Giacomo  Fabriano  M.D.XLIX.-  in 
. 4.  L’autore  dedica  queflo  fuo.  libro  al 
Conte  Ercole  da  San  Bonifacio,  Canonico 
di  "Padova,  nella  qual  Città  dimorando, 
ebbe  modo  d’introdMrfi  nel  favore  di  que^ 
fio  gentiluomo  col  me'sctio  di  M.  fammillo 
TalamaT^  fuo  buon  amico , Dalla  fief- 
fa  Dedica  fi  raccoglie  che  nella  fua  piu 
verde  età  avea  tra  P altre  fue  fatiche 
fatta  ancor  quefia  paT^pfia  , condannata 
da  lui  a fiarfi  fepolta,  confiderandola  co- 
me un  capriccio,  che  in alcune-parti avea 
troppo  del  giovanile;  ma  che  giunto  alla 
matura  età,  ed  ejfendo  l’opera  fenT^a  fa- 
per  come  andata  alle  mani  d’ alcuni  fuoi 
cari  e dotti  amici,  era  fiato  non  foto  con- 
figliato , ma  afiretto  da  ejfi  a lafciarta 
ufeire  in  pubblico,  come  cofa  che  fecon-' 
do  la  qualità  fua , avrebbe  potuto  recare 
qualche  buono  ammaeflramento  a comun 
benefÌTfo  degli  uomini.  L’opera  per  ve- 
rità merita  la  fua  lode  , L’autore  vi  fi 
fa  conofeere  per  uomo  di  giudi':^o,  c di 
erudÌTfione,  e di  buona  morale  fornito  „ 

Di- 
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Divide  il  fuo  trattato  in  Xlh  capi , ne- 
mali  efamina  ie^  varie  opmiom  di  molti 
intorno  aW  origine y all’ antichità  y e alle 
lodi  del  ballo  : quali  fieno  le  cauje  che 
muovano  , fempre  abbiano 
uomini  e le  donne  abballare , e ie  riduce 
a tre,  cioè  all' allep-e^T^a  , 4 r^rWy  e 
alla  mufuai  vi  rende  le  ragioni , per  le 
quali  s induce  a dare  alla  darv^a,il  titolo 
di  Pazzia , con  altre  oJJervaTiiom  erudite 
e curiofe. 
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LETTERA 

DEL  SIG. 

DOMENICO  VANDELLI 

Sopra  alcune  Oppofizionì  fatte 
al  Libro  dell’Origine  'de* 

Fonti  e de’  Fiumi, 

DEL 

CAV.  ANTONIO 

VALLISNERI. 
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ILLUSTRISSIMO 

SIGNORE. 

IL  motivo  di  quefta  mia  lettera, 
che  al  preferite  imprendo  a fcri- 
vervi , gentiliflìmo  Sig.  Corradi , 
nafce  da  una  grande  dimeniti , che 
pili  volte  nelle  letterarie  contefe  ho 
udito  contrapporre  al  famofo  Siftema 
dell'Origine  de'  Fonti  , e de'  Fiumi  del 
celebratiflìmo  noftro  Sig.  Cavaliere 
Antonio  Vallifneri  . Gli  Oppofitori 
prendon  quefta  dal  libro  delle  Fijlef- 
fwni  /opra  l'origine  delle  Fontane  del  Sig, 
Dottore  Gualtieri  Medi  co  Fiorentino , lad- 
dove, dopo  aver  riferito  ilpaflb  dell’ 
Ecclefiafte  fpiegato  in  favore  di  fiia 
opinione  , legue  coraggiofamente  a 
dire  che  „ Nel  Genelì  piu  apertamen- 
,,  te  refta  ftabilita  la  mia  fentenza  : non 
,,  a:ve'pa  ancora  il  Signore  fatto  piover 
„ /opra  la  terra , e per  levar  il  dubbio, 
„ come  mai  crefcefl'cro  le  piante,  e 
„ vi  fodero  fenza  le  piogge  i fiumi , 
,,  immediatamente  foggiugne  : Ma  il 
„ fonte  faliva dalla  terra,  irrigando  tut~ 

„ ta 
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,,  ta  la  fuperfì^^ie  della  terra  ; non  era 
„ per  anche  piovuto  , e vi  erano  le 
„ fontane?  Adunque  le  pioggie  non 
,,  fono  la  fola  origine  de’ fonti  ? Diin- 
,,  que  non  è contr  iria  alle  leggi  dell* 

„ Idroflatica  la  falita  dell’acque . Era 
a,  acqua  dolce  ? Dunque  non  è im- 
„ poflìbile  l’addolcimento  delPacqua 
„ del  Mare.  S.  Agoftino  fpiega  que- 
i,  fto  tefto  in  mio 'favore  : Che  fe  la 
„ grande^gp^a  deW^biJJoy  dice  egli,  ec- 
„ cettuata  quella  parte  che  mare  fi  chia- 
3,  ma  j e che  con  evidente  ampie'gp^a  , 

,,  co'  flutti  dell'acqua  del  rriare  le  terre 
„ circonda , in  quella  parte  Jàla , la  qua-  I 
,,  le  con  occulti  confini  la  terra  in  Je  rac- 
„ chiude,  donde  tutti  i fonti,  e tutte  le  \ 
„ acque  in  diverjè  parti  fi  diflribuijcono , j 
„ e dà  proprj  loro  luoghi  sboccano  , la 
,,  Sacra  Scrittura  per  unità  di  natura 
3,  fonte,  e non  fonti  'volle  chiamarla,  e 
„ che  quello  per  innumerabili  flrade  d’ 

33  antri,  e di  rime  dalla  terra  falga,  e. 

3,  da  per  tutto,  come  con  Jparfi  crini  la 
3,  bagni  3 non  già  continuamente  come 
33  mare  , o flagno  , ma  come  reggiamo 
,3  andar  V acque  per  gli  alvei  de'  fiumi  , 

,,  e peri  tortuoji  rufcelli  3 e co'  loro  tra-  1 
„ bocchi  innondar  le  vicine  campagne  , ' 
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Ji  chi  mai  non  lo  crederà  y fe  non  quegli 
3,  che  da  uno  fpirito  di  contraddizione  af- 
33  fafcinato  ne  ftaì  Fin  qui  il Sig.  Gual- 
tieri, e dopo  lui  anche  il  P.Sebaftia- 
no  Pauli  della  Congregazione  della 
Madre  di  Dio,  famofiflimo  tra’ Predi- 
catori Italiani , e Teologo  della  Sa- 
cra Cefarea  Cattolica  Maeftd  dell’Au- 
wuftiffimo  Regnante  Carlo  VI.  ha  po- 
, Ito  in  ifcritto , e meflb  in  confidera- 
zione  quefta  sì  forte  oppofizione  nell’ 
cruditiffima  fua  lettera  Rampata  ver- 
■fo  il  fine  del  Trattato  della  vera  3 ed 
I unica  origine  delle  fontane  3 nelfcguente 
modo. 

,,  Dilli  che  il  Nilo  non  poteva  a-  • 
,,  ver  fua  origine  dalle  pioggie  del 
,,  Tankova,  infegnandoci  la  fcrittura 
„ averla  avuta  fino  dalla  Creazione 
33  delFuniverfo  da  quel  fonte  , che 
„ fgorgava  in  mezzo  del  terren  Para- 
„ difo  . Ma  quefto  è un  paflb  , che 
„ potrebbe  far  nafcere  de’ forti  dub- 
„ b)  contro  chi  afl'erifce,  che  le  fon- 
„ tane  hanno  la  loro  origine  dall’ac- 
33  que  piovane. 

,,  Dice  il  fagro  Tefto  che  Iddio  creò 
„ i mari , e che  non  avendo  ancora 
3,  piovuta  fopra  la  terra  fgorgava  fuori 
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,5  ad  ìnnaflGarla  un  fonte  . Or  donde 
5,  qucfto , fe  pioggia , oneve,  ogran- 
,j  dine  alcuna,  non  era  caduta  nel 
5)  Mondo j*  e qui  dopo  il  fopra  riferi- 
to, porta  altri  palfi  di  Sant’Agoftino 
in  pmova,  ed  elplicazione  dell’efpo- 
fto  fuo  dubbio;  indi  conchiude  : Sic^ 
,,  ^hè  o uno , o molti  folTero  que’  fonti 
„ del  Paradifb , gid  non  vuole  Agofti- 
„ no  che  queir  acque  veniflero  dal 
„ mare  ; ma  che  da  una  loro  quanti- 
„ tà  racchiufa  nelle  vifcere  della  ter- 
„ ra  fuori  fgorgafl’ero . E fe  quella  fu 
„ la  ftruttura  del  primo  fonte,  e la 
„ prima  via  che  la  divina  fapienza  in- 
„ legnò  all’acque , perchè  non  lì  po- 
„ trebbe  dire  che  duralTe  oggi  anco- 
„ ra?  Forfè  perchè  4e  nevi , e le  gran- 
,,  dini , e le  rugiade  che  cadono  dal 
„ Cielo,  non  fono  ballanti  a confer- 
„ var  piene  le  caverne  de’ monti,  fic- 
,,  chè  mai  Zecchino  nollri  fiumi?  Ma 
„ gid  le  ollinate  oflTervazioni  di  più 
„ e più  anni,  fatte  da  molti  valentuo- 
„ mini  nel  reale  Ofl'ervatorio  diPari- 
„ gi,  ci  hanno  ballevolmente  perfua- 
„ fo , che  ih  una  Provincia  tanta  ac- 
„ qua  cade  dal  Cielo  o in  pioggia , 
„ o in  neve,  o in  rugiada,  che  ferve 

„ a 


C 


Domenico  Vandellì  ec,  97 
„ a mantener  pieni , ed  a ribocco 
„ tutti  que*  fiumi  che  in  efl'a  corro- 

Ora  quantunque  il  fovra  lodato  ce- 
4ebratiflìmo  Padre  col  fuo  fublime,  e 
raro  talento  abbia  efpòfto  a maravi- 
glia bene  fin  qui  la  difiicultà,  ed  an- 
che /piegato  coirautoritd  di  Sant’Ago- 
llino,  che  quell’ acque  non  vengono 
dal  Mare;  non  toghe  però  di  mezzo 
affatto  ogni  attacco  a’  preoccupati 
dairantiche  opinioni,  di prevalerfene 
con  arditezza  contra  a’  moderni  Filo- 
Ibfanti , che  nelle  più  rinomate  Ac- 
cademie , ne’  pubblici , e ne’  privati 
Studj , e nelle  dotte  Adunanze  foften- 
gono  , ed  applaudono  a quella  fa- 
mola  fentenza. 

Ultimamente,  e già  per  altra  par- 
te l’avrete  intefo , è ufcito  in  campo 
di  nuovo  quello  paflò  del  Sagro  Ge- 
nefi  nelle  Conclufioni  follenute  con 
ammirazione , ed  applaufo  di  tutti  in 
Cafa  Rangoni  per  la  terza  volta  quell’ 
anno , e alla  prefenza  di  /celta  coro- 
na di  Cavalieri  eruditi , e di  altri  Dot- 
tiflìmi  Letterati , dal  Sig.  Marchefe  Bo- 
nifacio Rangoni  giovane  Nobililfimo 
di  Sangue,  del  pari  che  provediitilfi- 
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mo  d’ingegno , e di  talento , il  quale 
con  grande  fpirito , corag^o , ed  eru- 
dizione tra  l’ altre  concluìioni  ha  fo- 
ftenuto  anche  quella  deirOrigine- del- 
le Fontane,  e de’  fiumi  fecondo-itSi- 
fiema  del  Sig.  Vallifncri.  Cofa  mara- 
vigliofa  , che  un  giovanetto  Cavalie- 
re di  tenera  etd  non  peranche  di  quat- 
tordici anni,  abbia  fatto  gli  Studji  del-  ’ 
laTofcana  , Franzefe , Latina , e Gre*-  j 
ca  favella  , abbia  apprefo  i princrpj 
di  Ceometria,  il  trattato  della  Sfera  , ' 
la  Geografia,  la  Cronologia  , e la 
Fc  rtificazione,  ed  impiegato  due  an- 
ni nello  Studio  della  Moderna  Filo fo- 
fia . E tutto  quello  mercè  del  nuovo  ' 
lodevolifllmo  Metodo  tenuto  da  chi 
ha  avuto  la  direzion^fua  , e la  cura 
d’ir.ftruirlo  , e l’avere  incontrato  in 
un  Cavaliere  d’intelletto  {vegliato  , 
di  genio  pronto  , d’ arrendevole  , e 
viituofa  inclinazione. 

Ma  è ormai  tempo  di  venire  alla 
diflitoltà  fatta  al  detto  Cavaliere  con. 
quelle  parole  del  Sacro  Genefi  ( ^ ) : 
2^0»  enim  plucrat  Dominus  Deus  fuper 
ten  aìiy  & homo  non  erat  qui  oper are- 
tur  tcrram  ; jed  fons  ajcendebat  e terra 
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irrigans  univerfam  fuperficiem  terra  : ed 
efpor  qui  brevemente , come  il  De- 
gniflìmo  Cavaliere  fi  liberò  felicemen- 
te dall*  oppofitote  che  faceva  gran 
rumore  , rifpondendo  coll’  erudizion 
delle  lingue,  non  ballando  i’ acutez- 
ze Filofofiche  , che  la  voce  Ebraica 
ed,  non  fi  po.teva  in  alcun  modo 
volgarizzare  per  fonte;  ma  bensì  per 
vapore,  0 nebbia  come  traduceva  San- 
te Pagnini . Che  tale  fofle  il  lignifica- 
to del  vocabolo  Ebraico,  molte  altre 
verfioni  fatte  fui  tello  medefimo  , e 
tutti  i Lelfici  lo  comprovano  trasla- 
tandolo  per  vapore , 0 nebbia  e non 
mai  per  fonte;  e quindi  trapaflando  ^ 
emife  ancora  per  abbondanza  di  ra- 
gioni la  fpiegazione  de’  Rabbini  fu 
quello  palio  . Imperciocché  colloro 
intendono  quel  verfetto  negativamen- 
te così  : neque  vapor  afcendebat  e terra 
ad  irrigandam  univerfam  faciem  terra  , 
Sollenendo  eglino  che  la  copulativa 
polla  dopo  la  particella  negativa  pK 
a]n  fa  il  lenfo  negativo  . Egli  anco- 
ra addulTe  quella  ragione  , che  non 
elTendovi  uomo  ancora  per  coltivar 
la  terra  quella  irrigazione  farebbe  Ha- 
ta inutile  . Finalmente  in  olTequio 
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della  Vulgata  noftra,  e per  moftraré 
di  nonisfuggireladiJÉculta,  conchiu- 
' fe  recitando  il  Tefto  di  Sant’  Agofti- 
no  , ove  dice  , che  quel  fonte  non 
traeva  fua  origine  dal  Mare,  ma  dall* 
acque  che  erano  fopra  la  terra  , ed 
acciocché  la  terra  apparifce  arida , Id- 
dio ne  intromife  parte  nelle  caviti  di 
ella,  nelle  quali  caviti,  vafche,rime, 
antri , e caverne  pofcia  fono  fucce- 
dute  le  piogge , e le  nevi  fquagliate . 

E qui  giacché  mi  cade  in  acconcio 
di  farlo , efaminerò  più  minutamente 
quello  palio  controverfo,  e col  con-  I 
fronto  di  più  antiche  Verlìoni,  coll*' 
Originai  Tello  Ebraico,  e coll’efpolì- 
zione  de’ Critici,  e de’SagriEfpolìto-  f 
ri,  ingegnerommi  diporne  in  chiaro 
ia  fua  vera  naturai  lezione,  fcguitan- 
do  però  fempre  l’ avvilo,  che  in  ciò 
mi  fuggerifce  S.  Agollino . 

A’ tempi  d’elTo  lui,  come  ricavali 
dal  Tello  fopra  riferito , e da  altri 
ancora,  l’origine  delle  fontane,  e de’ 
fiumi  era  annoverata  dal  Santo  tra  le 
quillioni  ofcure , e foggette  alle  di- 
fpute  de’  Filofofi;  come  altresì  quel-  ' 
le  della  forma,  e della  figura  de’ Cic- 
li , fe  edì  lì  moYcfléro , o fodero  ini- 
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mobili,  fe  foflerojpofllbili  gli  Antipo- 
di , fe  la  terra  folle  di  figura  sferica , 
o un  femplice  Emisferio , ed  altre  li- 
mili cofe  . E perciò  fopra  T origine 
delle  fontane  , èd  altre  quiftioni  di 
tal  fatta  , infegna  che  non  bifogna 
cercare  la  decifione  nelle  Scritture 
Sante , nè  farli  di  quelle  feudo  ; per- 
chè lo  Storico  Sacro  nel  defcriverci 
il  nafeimento  del  mondo,  non  ci  ha 
voluto  (velare  fe  non  fe  i mifterj  del- 
la Creazione  , che  fono  necelTarj  da 
faperli,  nafcondendociil  fiftema  dell’, 
iiniverfo,  come  cofa  inutile  a noftra 
falute:  (a)  Spiritus Dei  noluit  ijia  dece- 
re homines  nulli  /aiuti  profutura  ; per- 
tanto fervata  moderatone  pia  grcCPita- 
tis  nihil  credere  de  re  ob/cura  temere 
debemus , ne  forte  quod  pojiea  veritas  ^ 

patefeceritj  quamvis  libris  fanSHs 

nullo  modo  ej/e  pojjit  adverfum  , tamtn 
propter  amorem  ni^ri  errorìs  oderimui  , 
Ed  in  altro  luogo  quello  medefiiiio 
Santo  c’inlinua  a non  fervirci  della 
Scrittura  per  voler  decidere,  quando 
fi  tratta  di  quiftioni  naturali  per  fe 
ftelTe  ofeure,  per  non  commettere  1* 
autorità  de’  libri  fanti  a difpute  che 
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interamente  cadono  fotte  la  giurif-  , 
dizione  de’  ftnfi  , della  ragione  , e 
deir efperienza . (a)  De  obfcuris  natur-  ^ 
ràlium  rerum , qua  omnipotenti  Deo  fa- 
6la fentimus , non  affirmando , fed  quaren-  , 
do  traSiandum  efl  in  libris  maxime  ^ j I 
quos  hodie  commendat  auUoritas  » ìtt 
quibus  temeritas  ajferenda  incerta  y du- 
biaque  opinionis  difficile  facrilegii  cri- 
men  evitat. 

Or  dunque  nelle  controverfie,  che 
nafeono  tra’  Fifici  bifogna  ftar  guar- 
dinghi di  appoggiare  le  fue  opinio- 
ni fopra  palli  non  affai  bene  intefi  ' 
della  Scrittura  Santa , nè  di  condan- 
nare il  partito  "contrario , come  fe  ^ 
folle  mal  fondato  y ed  oflfèndelfe  la  : 
fede  Cattolica . Imperciocché  alla  fi- 
ne poi  ne  nafeono,  due  cofe  vergo- 
gnofe  .*  la  prima  fopra  di  noi  j per- 
chè quando  dopo  le  noftre  querele 
fi  fcuoprono  rifehiaramenti  dimo- 
firazioni , e fperienze  contrarie  alle  ^ 
noftre  opinioni,  e che  fvelano  la  ve- 
rità, allora  reftiamo  burlati,  c fàccia-  | 
mo  la  figura  talvolta  di  men  dotti  , | 

La  feconda  cade  fopra  l’onore  dovu- 
to alle  Divine  Scritture  , che  nell’i- 

fpie- 
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fpiegarle  come  fi  dee  in  alcuni  patii 
contro verfi,  e che  riguardano  le  co- 
fe  naturali , ci  conviene  andare  afifai 
oculati',  e cauti  per  non  dare  occa- 
fione  agli  Eretici  di  credere,  che  noi 
Cattolici  irragionevolmente  le  inter- 
pretiamo, allor  quando  le  citiamo, 
e le  trafportiamb  in  favore  delle  no- 
ftre  opinioni  in  ogni  qualunque  Filo- 
fofica  controverfia  cheinforga,  fenza 
riflettere  fe  poflediamo  le  cognizio- 
,ni,  ed  i mezzi  neceflarj  per  ben  in- 
tendere i veri,  proprj,  e naturali fen- 
timenti  di  efla . Ufizio  è del  Catto- 
lico Critico  Filofofo  il  riconofeere  i 
luoghi , ed  il  ricorrere  in  fimili  cafi 
agli  Originali , e chiarirli  fu  i fonti 
medefimi  come  della  fcrittura , così 
ancora  de’  Santi  Padri , particolarmen- 
te nelle  quiftioni  Iftoriche,  Filofofi- 
che , Mattematiche , Fifiche , Aftr  gno- 
miche, Geografiche,  edinaltrefomi- 
glianti  naturali  colb-r  delle  quali  le 
fagre  lettere , ed  ( Padri  ci  fommini- 
ftrano  ampia  materia . E così  qual- 
ora in  fimili  cafi  la  ragione,  le  nuo- 
ve feoperte,  elefperienze  ci  moftra- 
no  diverfamente,  non  è difdicevole  il 
recedere  talora  ancora  dall’  opinione 
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de’  Padri  medefimi , ( 4 ) S,  Agoftì- 
no , fe  al  fiio  tempo  fbflfe  ufcita  in  ^ 
campo  fimil  quiftione  e nella  varietà 
delle  interpretazioni,  non  avrebbe  la- 
fciato  in  tali  congiunture  di  fare  ciò , I 
che  egli  fteflb  configlia , cioè  di  ri-  ( 
correre  al  preziofo,  e venerabile  ar-  | 
chetipo,  alTeftoEbrayo,  che  legge  ! 

così:  (b)  rriù*m  73-m  npmi 

YW  [0  Veed  jahaleh  min- 

haaretz  vchifchcach  et-col  pene  haa- 
damah  : E vapore  afcendeva  dalla  ter- 
ra, & irrigava  tutte  le  faccie^della  tetra. 

Da  che  dunque  ho  puramente  rife- 
rito , e premelTo  il  Tetto  Originale 
della  Sagra  Scrittura  nel  fuo  natio  ^ 
idioma,  come  ce  Io  lafciò  fcritto  TBr  ■ 
breo  gran  Legislatore  , veggiam  di 
grazia  fe  v’aggrada , Sttmatiffimo  mio 
Signore  , come  abbianlo  di  poi  iute-  I 
fo  , efplicato  , interpretato  , letto  , | 

volgarizzato , o i nazionali  Spofitori 
Ebrei,  ogli  altri  di  di verfi linguaggi, 
o pure  chiunque  s’ è data  la  pena  di  • | 
cfplicarlo  con  ittudiata , ed  appetta-  | 
ta  avvertenza . Io  veggo  , e ritrovo  j 
che  eglino  tutti  fono  divifi  in  tre  fen- 

ten- 
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fétizé;  gli  uni  fono  coloro  cha  traf- 
portano  T ebraico  vocabolo  "TK  ed 
per  fonte,  fcaturigìne,  forgente,  innon- 
daT^ione,  e penfano  che  Mosè  abbia 
parlato  figuratamente,  cioè  che  fot- 
ta Sinecdoche  abbia  ufato  il  genere 
in  vece  del  numero,  e che  quello  non 
fofie  un  fol  fonte  che  irrigaffe  tutta 
la  fuperfizie  della  terra;  ma  che  Id- 
dio defie  alla  terra  capaciti  , forza , 
e vigore  di  attraere,  raccorre  in  fe, 
filtrare,  e di  fgorgar  fuori  le  acque, 
donde  poi  derivaffero  a formare  c . 
fonti,  e fiumi.  £d  in  ciò  fegiiono  i 
Settanta  Interpreti , che  hanno  traf- 
portato  nella  lingua  Greca  il  detto 
palTo  come  fegue  : H àvé^cttm 

ìk  > aa/  iiróril^s  -Trav  rò 

■irpéa-ooTroy  rii g yng  . h.  e.  Fonx  autem 
afeendebat  de  terra,  & irrigabat  mnem 
faciem  terra  * 

La  Verfione^iriaca  che  nel  feguente 
modo  legge 

-Umàboho  Solcc  &c.  h.  e.  & featuri- 
go  emergebat  &c. 

Àquila  che  traduce  iTrifXvyjuk 
la  rrg  ytjg  ^ nai  ÌTróri(rs  'irai 
rò  irpóa-ooTTOv  r«?  ^Qóvog  h.  e,  featuri^ 
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gQ  afcenditde  terra,  & irrigavit  mneni 
faciem  terra, 

. Simmaco  , in  vece  di  7m’^y\  cò- 
me traduflero  i Settanta,  ovvero 
(p\\ìy/j,oq  come  trafportò  Aquila  , 
traduce  è7n(i\vy/jioc;  che  poi  toma 
Io  fteflb,  avendo  l’ima,  e Taltra  vo- 
ce il  mcdefimo  fignifìcato  . Favorifce 
ancora  quella  fentenza  l’autore  del- 
la vulgata  noftra , che  in  quello  luo- 
go ha  feguito  i Settanta  traducendo  : 
Sed  fons  afcendebat  * terra  irrigane  unì- 
verfam  fuperficiem  terra.  Sant’ Agofti- 
no  anch’  egli  fopra  quello  tello  è d’ 
opinione  che  nel  terren  Paradifo  Id- 
dio daU’abilTo  d’acque  rinferrate  nel 
feno  della  terra  facefle  ufcir  fuori  un 
fonte,  e che  quello  per  immnerabiles 
vias  antrorum,  atque  rimarim  afcenden- 
tem  de  terra,  &ubique  difpertitis  quafi 
crinibus  irrigantem  omnem  fuperficiem 
terra,  non  continua  fpecie  tamquam  ma- 
ris,  aut  ftqgni,  fed  fìcut  videmus  ire  a- 
quas  per  alveos  fluminis  , flexufque  rivo- 
rum  , & eortm  excejfu  vicina  perfunde- 
re  &c. 

Gli  Efpofitori  della  feconda  fenten- 
za fono  quelli  , che  preferifcono  il 
tello  della  lingua  Santa,  ed  originale 
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alla  ver/ìone  de’ Settanta  Interpreti , e 
deducono  il  vocabolo  "TM  ei  dalla 
•Radice  ei , che  in  quello  luogo 
giufta  la  Malora  lì  dee  leggere  fen^a 
il  jod,  la  qual  nota  così  "IDn  W N73 
cioè  n>i  fono  due  voci  una  piena 
[col  jod  vced  in  Giobbe  18. 12.] 
ed  una  difettiva  cioè  in  quello  luogo . 
La  qual  voce  nel  fuo  vero  proprio 
naturai  lignificato  non  li  può  trafpor- 
tare  nella  nollra  favella,  fe  non  per 
nebbia,  ovvero  per  quell’effluvio  neb- 
biofo  , o per  nuvola  , vapore,  fumo  , 
efalaTÌone  che  efce  dalla  terra,  e fo- 
pra  di  elfa  torna  a ricadere  conver- 
tita in  umore  o di  rugiada,  o di  neb- 
bia, o pure  innalzataliin nuvola,  po- 
fcia  li  fciolga  in  pioggia  . E perciò 
qui  Mosè  con  poche  parole  defcrive 
come  la  divina  fapienza  naturalmente 
fece  la  pioggia , cioè  co’  vapori , e coll’ 
cfalazioni  attratte  dall’ umido  delia 
terra  per  virtù  , e forza  dei  fole  , i 
<juali  vapori  falendo  , foUevati  a ,di- 
verfe  altezze  nella  media  region  dell’ 
•aria,  e attorniati  da  freddo , li  forma- 
no, e lìrammalTano  in  nuvole,  e po- 
fcia  da  contrarj  venti  comprefli  lì  fciol- 
gono  in  pioggia  a fecondar  la  terra , 
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ad  innaffiare  i teneri  virgulti , e le  no-' 
velie  erbe  del  campo  allora  di  frefco 
create  nel  Mondo  . La  ragion  Fifica 
che  così  fuccedeflfe  , e che  tuttavia 
fucceda,  cela  infegna  Giobbe  affai 
chiaramente  : (a)  D'O 

’pDJ  onx  o'pniz?  . 

Ì7P  Chi  jegarah  mtphe-maim 

)azcu  matar  ledo  ; Afcher-izelu  fcher- 
chacim  irhaphu  haleAdamrauj  h.e, 
Jpfe  quidem  fubtrahit  JìUlas  aqua  , &" 
rurfum  ftillant  in  pluviam  propter  nubem 
ejus  : ^efolvuntur  enimnubes  jr  &vorant 
fuper  homines  copiofe  . Quello  teftp  fi 
può  anche  più  letteralmente  tradurre 
così;  Jpfe  quidem  fubtrahet  ftillas  aqua^ 

&,  rurfum  Jiillabunt  in  pluviam  ( 
ledo) propter  vapor em  ejus i Bfifolventur 
enim  nubes , & rorabunt  fuper  domine f 
affluenter,  ovvero  come  altri  volgarizr 
zano  ; Terchè  egli  proibirà  le  gocciole 
dell' acque,  goccìoleràmio  le  piogge  al  va- 
pore di  quello  : Le  qnali  goccioleranno  le 
nuvole,  falleranno  fopra  gli  uomini  ab- 
bondantemente, 

Car  il  fait  degoutter  peu  apeulesgout- 
tes  des  eaux  , qui  font  tomber  la  pluye 
felgn  fa  vapeur  : 

La 
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La  quelle  les  mes  font  difliller  fur  le? 
hommes  en  abondance  : cosi  una  verlìone 
Franzefc , 

Chcpoi’i  Targumifti,  ed  alcuni  fra’ 
Rabbini  abbiano  fpiegata  la  vóce  nsr 
ed  per  nuvola  piuttofto  che  per  vapore 
come  più  fotto lì  vedrà,  ciò  poco  mu- 
ta , o diverlìfica  il  fenfo  nottro  j im- 
perciocché le  nuvole  non  d’ altro  fi 
formano  che  di  vapori , e'  d efalazio- 
ni  che  il  fole  folleva  dalla  terra . 

Quefta  efpofizione  pare  a me  la  più 
naturale,  come  quella  che  ha  per  fon- 
damento il  Tetto  Originale  fopra  ri- 
ferito, le  Paraffafi‘,  e la  'multipk'cità 
delle  Verfioni  lavorate  lui  fonte  Ebrai- 
co , buona  parte  delle  quali  or  qui 
traferivo,  ^ 

Il  PentateucoSammaritano  ha  trafpor-i 
tato  l’accennato  verfetto  come  fegue 

prora  xfìn  pjny 

vahanan  ifec  min  arhoh  ya- 
ifchec  jad  col  aphe  admetah  : cioè 
& nubes  afeendet  de  terra , & irrigabit 
tot  am  faciem  terra  . 

Il  Targum  ovver  fia  Tlnterpretazio- 

ne 
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ne  Caldaica  di  Onkelos  che  vivevi 
circa  quarant'anni  avanti  il  nafcitnen- 
to  di  Ctifto , trafoorta  nel  modo  fe- 
«uente: 

p p7DTin  NJJyi  Vahanana  havah 
lalec  min  arha  veafche  jad-col  aphe 
Admetha  : h.e.  £t  nubes  erat  afcendens  de 
terra, &irrigabatmiverfamfaciem  terra . 

Nell’altro  TargUm  Caldeo  diGio- 
nataii  Ben-Uziel  , e contemporaneo 
deir  accennato  Onkelos,  /egzefi  così 
parafrafato:Ml?'  mi  p''?0  nni 
Omp\S  fD  S'D  Nlp'  ’ÓliD 
ninno  nm  hm  nhoik  ’sx  ?d  n’ 

, ^pir^oi  K-iao  n’nai  fo  veed 
vahanan  jecara  havah  nachid  mite- 
choth  curefe  jecara  uineli  raajia  min 
ochejianos  vhcader  falic  min  arha 
umachid  mithra  umafchche  jad  col 
aphe  admetha.*  h.  e.  Sed  nubes  nubes 
gloria  erat  defcendens  de  fub  folio  glo- 
ria , & replebatur  aquis  ex  Oceano  , 
& rurfus  afcendebat  ex  terra  , & de- 
fcendere  faciebat  pluviam , irrigabat 
omnem  faciem  terra , 

La  verfione  Perfica.* 

h.  e. 
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h.  e.  & vapor  afcendit  de  terra,  & ada~ 
ejttavit  totam  faciem  burnì  » 

Fra’ moderni  traduttori  Sante  Pagni- 
ni , ed  Aria  Montano  nelle  Bibbie  in- 
terlineari trafportano  : Et  vapor  afcen- 
debat  de  terra  , & ìrrigabat  univerfam 
faciemterra*  Il  Vecchio > e nuovo  Te- 
ftamento  con  fomma  fede  , e ftudio 
di  Dottiflimi  Interpreti  oltre  il  Pagni- 
ni,  di  Francefco  Vatablo,  c di  altri 
valentuomini  ftampato  in  Bafilea  nell’ 
anno  1554.  in  gran  foglio,  ha  in  que- 
llo luogo  : Torro  vapor  afcendebat  e 
terra  , irrigabattiue  univerfam  fuperfi- 
ciem  terra  * 

Il  Munftero  con  tutti  i Critici  fa- 
cri  tanto  nel  corpo  intero  , quanto 
nelle  Sinopfi  del  Poli , oraducono  va^ 
por.  Il  Gaetano  verte cìr  vapor faliet, 
llLippomano  , & nebula  afcendebat , 
Una  Bibbia  deU’Eftenfe  famofa  Bi- 
blioteca tradotta  in  lingua  Spagnuola 
e ftampata  in  Ferrara  nel  15  53» in  fol. 
y vapor  fubia  de  la  tierra  , y abreva*  ' 
va  a todas  fafes  de  la  tierra.  Varie  al- 
tre fagre  fcritture  recate  in  lingua 
Tofcana  da’  fonti  Ebraici , come  quel- 
la di  Antonio  Bruccioli  , di  Sante 
M''.rmochini,  di  Giovanni  Diodati,han-  . 

no 
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no  così  traslatando  volgarizzato  qiie* 
fto  parto  ; Et  m vapor  faliva  dalla  ter^ 
va  i & irrigava  V univer fa  faccie  della 
terra  : II  Diodati  aggiiigne  nelle  no- 
te , che  Iddio  ordinò  la  pioggia  generata 
dà  vapori  da  baffo 

everte  veriioni,  eParafrafi  fin  ora 
riferite  fono  abbracciate  da  tutti  i Cri- 
tici , e fegiiite  dalla  maggior  parte 
de’  più  dotti , ed  eruditi  Sagri  Co- 
mentatori , e da  quali  rutti  i Rabbi- 
ni, i capi  de’  quali  fono  il  Rabbino 
Aben  Ezra,  David  KioKhi  nel  libro 
delle  Radici,  ed  il  Rabbino  Giufeppe 
di  lui,  padre  , il  Rabbino  Levi  fopra 
quello  paflTo.  E’  ben  cofa  degna  di 
ortervazione  che  nifluno  de’  Ledìco- 
grafi  Ebraici  che  fin  ora  mi  è riufei- 
to  di  pofter  vedere  e confiiltare  > ab- 
bia attribuito  al  vocabolo  tii  il  ligni- 
ficato ài  Fontana,  IlTeforo  della  lin- 
gua Santa  di  Sante  Pagnini  dell’edizio*- 
ne  di  Roberto  Stefano  in  4^  1J48- 
quella  di  Lione  in  foglio  1529.0 1577» 
e l’ultima  di  Genova  accrefeiuta  dal 
Mercero,  il  Manuale  delBuftorfio  in 
Balilea  1^54.  il  Lelfieo  Ebraico-CaW 
daico-Latino  del  medefimo , il  Caldai- 
co-Rabbinico-Talmudico  dello  fteflb 
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Buftorfio  , le  concordanze  Ebraico- 
Latine  di  Marco  daCalafio,  ftampa- 
te  in  Roma  nel  16S2,  il  Leflìco  di 
fette  Lingue  Ebraico-Caldaico-Siria- 
co-Samra  aritano-Etiopico- Arabie  o c 
Perlìco  di  Edmondo  CafteHi  flampa- 
to  in  Londra  in  due  tomi  in  fol.  nel 
Comentar)  della  lingua  Ebrai-, 
ca  del  Gufezio  il  Lelfico  Ebraico- 
Latino,  e la  chiave  del  Vecchio  Te- 
ftamento  del  Leufdenio  , la  Porta  di 
Lingua  Santa , o Ha  Le/Iico  nuovo  di 
M.  Paolo  Martino  Alberti  ec.  tutti 
concordemente  , e in  tutti  i luoghi 
ove  fi  ritrova  delle  fagre  lettere , fpie- 
gano  la  voce  ed  nel  proprio  filo 
fignificato  per  vapore,  nebbia^  0 nuyo-- 
la,  e quando  ha  tal  fignificato.  fi  tro- 
va Tempre  fcritta  lènza  il*  jod  quie- 
feente;  nel  fignificato  fiio  improprio 
e figurato  ha  il  jod  e lo  traducono 
petdifgraT^ia,  accidente,  a/fli:^ionefrat-- 
twa&c.c  non  mai  per  fonte.  Anzi.lo 
ftefib  Moisè  , e gli  altri  Scrittori  Sa- 
cri quando  loro  è occorfo  di  dover 
efprimere  il  vocabolo  di  fonte  fi  fono 
ferviti  del  termine  Ebraico  Mah- 
jan  come  nel  facroGenefi: 

Dmn 


V Vi 


114  Lettere  àeiSÌ7nor 
Dìnn  ijrpnj  nrn  dìo  ba- 

jom  hazeh  uibchehii  col-mah)enoth 
thehom  rabbah , h.  e.  J»  ipfa  dìe  rupti 
funt  fontes  ahyjji  magna  rw  MAtépa  rav- 
•rii  éppdyturav  Tratrai  di  'Trnyai  m; 
d^vctrii.  Anche  qui  i Settanta  ufano. 
il  vocabolo  TTM^yw  per  fonte  come  nel 
fegjuente  del  Levitico  (<i)  T1H13  H'n' 
D'D-nipD  nOi  f»5>0  Ach  mahjan 
ubi  or  micheve-maim  I.  ijeh  thaor , h.  e. 

fons  y cijierna , & congregatio  aqua~ 
rum  manda  erit  -jt-A»?»  TT-nywv  v^aroìVi 
nat  AaHJta,  v.aì  (rwayoìyni^  \}^ato<; 
f^ai  Ka3'apéy  pratcr  fontes  ariuaruMi 
^ lacum,  & congregationem  aqua  erit^ 
mundum:  così  al  capo  18.  v.  i5*  ^? 
Salmi  numerandoli  fecondo  la  divi* 
fione  Ebraica , Salmo  74.  v.  1 5 . 84.  v.  7* 
87.  V.7.  104.  V.  IO.  In  Ofea  cap. 

V.  15.  Ne’  Re  lib.  i.'  cap.  1 8.  v.  5*  ^5 
Proverbj  cap.  5 . v.  1 5.  8.  v.  24.  In  liaia 
cap.iz.v.  3.  41.V.18.  ed  in  altri  moh 
tilfimi  luoghi . E quindi  offervo  che  1 
Settanta  Interpreti , e l’ autore  della 
vulgata , non  fono  fempre  collanti  nel 
tradurre  la  voce  1K  ed,  o il  vocabo; 
Io  '^nyìi  perchè  nel  Genefì  hanno  trai- 
portato  'TTtiyin  fons  . In  Giobbe  do- 
ve 
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ve  r Ebreo  legge  lluS  leeào  : propter 
vaporem  ejus  ; i Settai-ta  Ap/^-yuiirai 
«J'g  aurw  <roiyóvsC  vsrS  nai  eV/^u- 
^d<rovfou  vsrS  «f  vs(pé\nv . T^umerat 
' ei  Jiillas^  aqua,  & pluvia  ejfundentur  in 
nebulam . La  vulgata  in  quello  luogo 
trafporta  ad  inflar  gurgitum . Da  quelli 
dtie  palli,  come  da  altri  ancora  ap- 
parifce  chiaro  che  i Settanta  frequen- 
temente , e gli  Scrittori  ancora  del 
nuovo  Tellamento  tifano  la  voce  Tru^tì 
per  qualunque  fcaturigine , ed  iifata 
di  umore  dalla  terra.  Arillotele  de 
mando  gVgp/g^f/  '77-9 AAaj  m 7>ì  ìv  àvrn 
Kaò-aTrep  vS^arog  ^ o\ira>  'n-vév/aarog  ^ 
ìial  TTVfiog  Trtìydg  9 cioè  la  terra  con- 
tiene in  fe  fiejjd  come  di  acqua  , così 
di  alito,  e di  fuoco  molte  fcaturigini  •- 
Ma  non  pretendo  io  gii  qui  con 
quelle  autoriti  di  conciliare  infieme 
ICpdue  finora  efpolle  fentenze  intor- 
no al  vocabolo  irriyn  de’  Settanta, 
che  è fons  nella  vulgata  nollra  colla 
voce  del  tello  Ebraico  m ed . Sebbe- 
ne io  lo  veggo  ufato  talora  nel  fen- 
fo  men  proprio  per  qualunque  umo- 
j:e,  o efalazipnc  emettente  dalla  ter- 
ra, fo  ancora  troppo  bene  che  i più 
rinomati  tra  gli  antichi  Greci  Autori 

si  prò- 
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profani  che  Ecclefìaftici  fe  ne  fono 
fervi  ti  nel  proprio  fiio  naturai  ligni- 
ficato di  Fontana . Onde  un  Greco 
elegantilfimo  Santo  Padre  (a)  delfini 
il  fonte  cosi  OJ'òp  a3’po)‘^ev  aai 
^//3’pov  7evó/4fPoy  , Trwyn'  ovó{/,a!^itcu 
h.  e.  aqua  ]am  coaLla  congregatur  , & 
fluentum  fa&um  fons  appellntur.  Ome- 
vo  ( b)  primo  pittar  delle  memorie  an- 
tiche ci  deferire  vagamente  ,due  fonti 
da’  quali  lo  Scamandro  traeva  fua  ori- 
gine, e ci  moftra  il  vero  lignificato 
della  voce  irnyr  colli  legiienti  verfi; 

O/  'Trapct  tniOTrw  noi  ep/ffòv  «V- 
fxóevTx 

Tei'x^og  dtèv  vtt  in  nar’ 

ia-cévovro,  ^ 

Kpaveò  l'ìiavov  KaM/pp/o , 
cJ'g  Trnyat 

Aoiai  dvcti'a-craari  Saa/xav^p» 
mvTog  . 

hl^/jLfv  yetp  3’*óJ'ar/  \tapS  pai 
nairvòg 

Tlvsrcu  durrg  ^ c^ei  Trupòg  d(* 
3’opm/o . 
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H’cl'è  «Vép»!  3’epe/  'Trpopte/  stKvTx 

vJ'arof  npu- 

g'oMcp. 

Eccone  la  Traduzione  del  dottilfimo 
Salvini  ; 

Or  quefii  prejjb 

La  vedetta,  el  felvaggio  aereo  fico 
Ter  la  carraja  fempre  fiotto  al  muro 
Forte  correan  , giunfiero  in  fine  a due 
Gore  di  bell'acqua,  ove  due  fiòntane 
Dell'ondofio  Scamandro  ficaturificono  ; 
L'una  corre  acqua  tiepida,  e d'intorno 
Daleivien  fumo,  qual  d'accefio  fuoco  : 
li  altra  ficorre  la  State , e ben  rafjembra 
2^eve  ghiacciata, 0 gelo,  opurgragnuola . 

Così  Erodoto (4) nella  Melpomene  ci 
defcrive  le  forgenti  del  Fiume  Tearo 
ripetendo  varie  volte  nel  Aio  proprio 
Agnificato  il  vocabolo  nel  fe- 

giiente  modo  . Aap«oj  J's  dq 
tÒv  fiócTTopov  narcc  tmv  cìieJ^/ny  Ìtto^ 
p6V€70  d^ìa  Tnq  Bpaiting  d'TnKÓfÀevog 
i'TTt  Teap«  TTOTOyUb  ràg  'TTfì'yàg  f5*pa- 
vo'fftS^'sva-aro  n/iispag  rp«f  . O'  «l's 

Tea- 
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Téapof  Xeyer cu  viro  Trepié/Kcov  e/rcet 
•no7a/4Ùy  api<r<>^ , ra  d'g  aAAcc  sg  ang- 
<r/v  g>sp9vm  3 xof  <^»ì  xcù  avJ'paV/ , noi 
ìiTTro/o-f  qì/oprv  axeca^/f^  Ìkti  J^e  et v- 
w a/  •3T>iya/  J'uwv  J'‘i»(rcu  rg<rugpMxov- 
Ttt  fx  ’Trérpocg  civr^c  péstrat  xot 
0/  /U6V  aurg^ov  f/<r/  3 a/ 

^ip/xou EV/  rbVov  <wv  roy 

mora/ÀOV  aV/xó/Uevo?  o Aap«o?  eSf  !■ 
^■paro'TrgJ'evVaTo  e/f  r«  irora/utM 
errrXm  xa)  ey«S‘avra  ypdfjt/xetra 
3 Aéyoyra  T«  . TEAPOT 
nOTAMOT  KE^AAAAl  TaQP 
API2TON  TE  KAI  KAAAISTON 
nAPEXONTAI  nANTQN  nOTA- 
M«N  KAI  En  ATTAS  AniKETO 
I EAATNfìN  Eni  2KT0A2  2TPA- 

TON  ANHP  API2TOS  TE  KAI 
KAAAISTOS  nANTQN  ANSPft- 
nfìN  AAPEIOS  O TSTASnEOS 
nEPSEfìN  TEKAI  nASHS  THX 
HnEIPOT  BAXIAETX . i.  e.  Da- 
rius  tranJmij]o  per  ratem  Bofporo  facie- 
bat  per  Thraciam  iter , & quum  ad  fon- 
te! T cari  ^mnis  perrentum  e/Jet,  triduo 
hic  h'abuitStatha.  Tearus  ferturab  ac- 
cotis  amnium  effe  optimus  cum  ad  alias 
morboSf  tum  ai  fcabiem  curandam  vel 

homi'- 
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' homìnum,  rei  equorum.  Ejus  enim  fon- 
tes  duodequadraginta  funi  ex  eadem  pe- 
tra  manantes  partim  frigidi  partim  cali- 

di,,  f .Ad  hunc  igitur  qmm  perve- 

nijjetDarius , & caflraque  pofuijfet  oble- 
£latus  amncy  Cippum  erexit  etiam  illic 
his  Uteri s infcriptum. 

TEARI  AMNIS  CAPITA  OPTIMAM 
AQUAM  ATQITE  PULCHERRI- 
,MAM  CUNCTORUM  AMNIUM 
CONTINENT  ET  AD  EA  PERVE- 
. NIT  EXERCITUM  DUCENS  AD- 
VERSUS  'SCYTAS  VIR  OPTIMUS 
ATQUE  PULCHERRIMUS  CUN- 
CTORUM HOMINUM  DARIUS 
HYSTASPIS  FILIUS  PERSARUM 
CUNCTitQUE  CONITNENTIS 
REX. 

Da  quelle  due  vaghe,  e belle  de- 
fcrizioni  d’ Omero , e di  Erodoto,  ol- 
tre il  vocabolo  •Trny^  più  volte  in  ef- 
fe ripetuto  in  fenfo  di  fonte,  è Rata 
inrimaginata  la  ragione  de’ bagni  cal- 
di , e freddi  oggidì  cotanto  frequen- 
tati nella  Francia , nell’Inghilterra , e. 
nella  Germania  , e particolarmente 
dalle  memorie  che  1’  antico  Greco 
Storico  ci  ha  confervate,  narrandoci 
come  Dario  giunto  coll’efercito , ed 

ac- 
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accampatofi  alle  forgenti  d’ond'C  na- 
fee  il  fiumeTearo,  rellò  Hiipefatto  , 
e maravis^iofo  al  vedere  trentotto 
fonti  parte  caldi , e parte  freddi  sbal- 
zar fuori  da  un  fol  monte  tutto  faf- 
fo,  e quivi  compiacendofi  molto  del- 
la vaghezza  del  luogo , e del  mormo- 
rio delle  forgenti,  lafciovvi  un  pila- 
ftro  di  marmo , fcritto  colle  fuddette 
parole  . Anche  il  gran  Comentato- 
re  Arcivefcovo  di  Teflalonica  nel 
luogo  fopra  defcritto  d’Omero  ci  av- 
vifa  , che  al  fuo  tempo  nelle  Pan- 
nonie  vi  erano  fomiglianti  fontane  : 
CÌ^-titcu  Ito/  -Trepi  tkv  TIavyoyiKr,v 
yrv  nyhv  rrv  rwv  ^s\ydpooy  dvdJ^o- 
<T4g  J'vo  TOibTCùv  •nryóùv  . E tanto  ba- 
lli intorno  agli  fignitìcati  propr) , e 
figurati  del  nome  ’yrryti , che  ha  tor- 
mentato cotanto  i Critici  , e Co- 
mcntatori  nellefporre  il  tefto  del  Sa- 
gro Genefi, 

Gli  Èfpofitori  della  terza,  ed  ulti- 
ma fentenza , traducono  la  parola  IK 
ed  nello  ftefib  ftelfiflimo  lignificato  di 
"vapore i dì  nebbia,  di  efala:(ime , di  nu- 
vola, come  gli  altri  fopra  accennati. 
Elfi  in  ciò  feguitano  la  verfione  Ara- 
bica attribuita  da’ Critici  al  Rabbino 

Sa  a-  - 
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Saadra  Hagaon,  cioè  ì’Eccelletp- 
te  che  vivea  nel  principio  del  decimo 
fecole  dell’Era  volgare  Criftiana  fa- 
mofo  preflb  gli  Ebrei.  Quelli  fattoli 
capo  e maellro  di  tale  dottrina  vuo- 
le , che  il  detto  verfetto  li  legga  ne- 
gativamente così:  Et  ncque  vapor  a- 
jeendebat  de  terrai  e dice  che  non  fo- 
Jo  la  particola  negativa  |t|e  lì  dee  ri- 
ferire all’  uomo , ma  al  vapore  anco- 
ra in  tal  modo  : Et  homo  non  erat  qui 
coleret  terram , ncque  vapor  adhuc  erat 
*mì  terram  irrigaret . !^li  fonda  que- 
fta  fua  fentenza  nell’  idiotilino  della 
lingua  Ebraica,  che  la  negativa  po- 
fta  in  principio  di  fentenza  il  piu  del- 
ie volte  lì  riferifee  a più  cofe.  E lo 
notò  ancora  il  Rabbino  Aben  Me- 
lech,  che  oltre  l’approvare  la  repe- 
tizione  della  negativa  , dubita  , che 
in  quello  luogo  non  lìa  llato  ben  di- 
vifo  il  Sagro  Tello  in  verfetti,  perchè 
die’ egli  anticamente  tutta  la  Legge 
era  un  fol  contello , un  fol  verfetto , 
e viene  a cavarne  quello  fentimento, 
che  gli  alberi,  l’erbe,  e le  altre  cofe 
nel  principio  del  Mondo  prodotte 
furono  nón  con  ellerna , ed  umana 
coltivazione  , nè  per  benefizio  delle 
Opufc^Tm,XlF,  F piog- 
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piogge  ; ma  folamente  per  divina  pofl 
fanza,  e previdenza,  col  ripetere  in 
quello  luogo  la  negativa  pK  ajn.  Ma 
primadi  paflare  alla  fentenza  di  que* 
Rabbini  che  efpongono  quello  paflb 
negativamente,  fard  bene  il  porre  qui 
quelle  Traslazioni  che  favorifeono 
una  tale  dottrina . 

La  verlìone  Arabica  già  accenna- 
ta legge  a quello  propolìto  : 

charon  Kara  jefalo  meha  &c.  ear- 
halatio  afeendebat  ex  ea  , ut  irrigaret 
^niverfam  fuperficiem  terra . Una  Bib- 
bia traslatata  daU’Ebraico  nellTdioma 
Franzefe , llampata  in  Amllerdam  nel 
1578.  traduce  quello  verfetto , unen- 
dolo all’  antecedente  come  fegue  : 
Car  l Eternel  Dieu  ri  cevoit  point  fait  pleu- 
yoir  fur  la  terre , & ny  avoit  point  dì 
homme  pour  labourer  la  Terre . 

T{i  aucune  vapeur  ne  montoit  de  la 
terre  qui  arrofafi  toutle  dejju  de  la  terre . 

L’interpretare  in  tal  modo  il  Tello 
del  Sagro  Genelì  piace  molto  alRab- 
bino  Aben  Ezra,  ed  al  Rabbino  Da- 
vid Kimchi , come  appare  dalle  fe^uen- 

ti  me 
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ti  fue  parole  , che  qui  efpongo  tra- 
dotte dal  libro  delle  Radici  : E vapo- 
„ re  afcendeva  dalla  terra , cioè  nu- 
,,  vola  che  convertita  in  pioggia  irri- 
gò  Tuniverfa  facie  della  terra,  eld- 
„ dio  fece  germogliare  lerbe  , e gli 
„ alberi  ( TK  ed  ) e fumo  che  per 
„ cagion  di  calore  afcende  dalla  ter- 
,,  ra  , e tale  era  il  vapore  che  dalla 
„ terra  afcendeva  . Imperciocché 
„ quando  un  tal  vapore  dalla  terra 
,,  afcende,  egiugnealle  nuvole,  ca- 
„ dono  le  pioggie:  ferva  d’efemplo 
„ il  fumo , che  afcende  da  una  pen- 
,,  tola,  che  quando  è arrivato  al  co- 
j,  perchio  fubito  fcorre  in  acqua  . 
„ Ma  il  Rabbino  Saadia  di  buona 
„ memoria,  in  vece  e vapore  afcendea 
„ &C.  così  legge'  e vapore  non  afcendea 
,,  coficchè  la  negativa  fi  riferifca 
,,  a due  con  quello  fenfo , non  fu 
,,  nel  principio  del  Mondo  nè  uomo 
,,  che  feminafle , nè  vapore  che  a- 
j,  fcendefl'e  ; ma  Iddio  tutte  le  cofe 
con  fua  Providenza  altillimamentc 
,,  creò.  E quella  efpofizione  quadra 
,,  pili  di  tutte  le  altre  che  apportano 
,,  gli  Spofitori . Sin  qui  il  Rabbino 
David  Kimchi. 
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La  frequenza  poi  delle  particelle 
negative,  o delleEliUi  che  fanno  fot- 
tintendere  le  negative  precedenti  vie- 
ne dagli  Ebrei  con  molti  efempli  pro- 
vata, Citano  effi  quel  del  Salmo  («J 

owism  Mtoea  o»jitn 

Hai-chen  lo-;acumu  re/ch<iua  uainif- 
phat  vechataim  h.  e.  Ideo  non  fiahunt  ' 
impii  injudicio,  & peccatoresf  cioèe^ 
ne^ue  peccatores)  «iftrK  lime 

3'DJ  *^riK  (t^)lonafog  ahorlib- 
benu  vathet  afchurenu  minm  achecha  ; 
cioè  non  vertit  fe  retrorfum  cor  nofirum  , 

& declinayit  pes  nojier  de  femita  fua 
( cioè  & non  declinavit ) nel  Salmo  50,' 

V.  8.  ne’  Proverb)  51.  v.  3.  in  Ifaia  41. 
V.28.  e fenza  la  copulativa  ancora  co-  ' 

me  nel  Salmo  ( c)  njj*?  ^)aitn  niph  ' 

j1»3K  na»»  n3f3*3  nb  O chi  io  lanatzach  1 
àichanach  ebion  tievat  hanum  tovad 
lahad  ; cioè  quoniam  non  in  aternum 
oblivioni  erit  genus  expe&atio  pauperum 
peribit  in  aternum  ( cioè  ncque  expeffa-  1 
tio)così  nelSalmopi.v.4.  e 5.inlfaia 
23.  V,  4.  e 28.27.  28.  ed  in  moltiilìmi 
luoghi  che  gli  Ebrei  adducono  in  pro- 
va 


(«  ) Salrn.  t.  v.  $. 

C ^ ) Saldi.  44.  V.  19. 
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▼a  della  loro  interpretazione  fopra  il 
verfetto  del  Sagro  Geneii  tante  volte 
mentovato  < 

Sarebbe  qui  per  avventura  il  luo- 
go di  rifpondcre  all’obbjezione , che 
taluno  far  potrebbe  appoggiato  fulla 
rerfionc  de’  Settanta , come  una  delle 
più  antiche,  e delle  più  accreditate, 
col  dire  , che  i Settanta  Interpreti  i 
quali  dall’Ebraico  Idioma  nella  Gre- 
ca favella  trafportarono  il  Sagro  Co- 
dice , erano  Giudei  prefcelti  dagli 
altri,  e deftinatiper  laverfìone,  che 
ne  fu  fattain  grazia  di  Tolommeo  Re 
d’Egitto , allorché  flava  formando  la 
famofa  Biblioteca , che  tutti  erano 
intendentiflìmi  dell’ una,  e dell’altra’ 
lingua  , e perciò  non  può  venire  in 
mente,  non  che  cadere  in  dubbio  , 
che  l’Ebraica  voce  ut  ei  non  ha  fla- 
ta  ben  tradotta  pel  greco  vocabolo 

7T*ìyin . 

Aqueftaobbjezione  pare  a me  che 
rifpondcre  fi  pofia  in  primo  luogo 
confiderando  , che  lo  flile  della  ver- 
fione  de’  Settanta  non  è flato  fcritto 
in  greco  con  tutta  qiieU’elcganza  che 
fi  pretende.  Imperciocché  abbonda  di 
inolti  modi  di  dire,  di  frafi,  di  elo- 

F 5 cu- 
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dizioni , che  fono  puri  pretti  ebrai- 
fmi , che  non  fi  trovano  negli  autori 
profani . Onde  lo  Scaligero  giudicò 
che  la  firafe  della  Greca  verfione  fi 
dovefle  chiamare  Elleniftica , pofeia 
altri  Critici  Ebreo-Greca  la  nomina- 
rono,*/e pure  nel  tempo  che  fu  fatta 
la  verfione  de’  Settanta , la  lingua  Gre-r 
ca  era  nell’auge  fua,  fiorivano  allora 
Demetrio  Falereo  difcepolo  di  Teo- 
frafto,  Teocrito,  Callimaco, Arato,' 
Archimede , Ipparco , Polibio , e mol- 
ti/fimi altri  autori  di  grande  eftima- 
zione,  e per  tralafciare  molte  cofe, 
che  dir  fi  potrebbero  intorno  allo 
fìile,  fi  può  chiedere  agli  oppofitori 
onde  fia  nato  , che  i Settanta  Inter- 
preti, fenza  veriin  dubbio  fapientiifi- 
mi , tante  volte  fi  fieno  allontanati 
dalla  vera  lezione  Ebraica  Io  non 
fo  ravvifare  altra  ragione  che  di  di- 
re, o che  elfi  fi  fervirono  d’unefem- 
plare poco  corretto,  oche  malamen- 
te leffero  , o fi  riguardino  que’  fegni 
che  per  vocali  foftituirono  alle  con- 
fonanti (elTendo  allora  il  Tello  Ebrai- 
co fenza  punti  )o  al  confondere  una 
confonante  con  un’  altra  , o purè 
fcambiarono  e le  confonanti,  ed  i 


Domenico  Vandelli  ec,  127 
fcgni  delle  vocali  infieme,  o finalmen- 
te perchè  con  falfc  vocali , o falfe 
confonanti  contrafsegnarono  molte 
voci  del  Sagro  Tefto  , Per  efemplonel 
Salmo  40.  V.  5,  in  vece  di  fcham 
pofuit  leffeto  Db  fchemwowe»,  imper- 
ciocché tradufl'ero  ròovoyua.  Nel  Sal- 
mo 7.  V.  1 2.  lederò  '^1  veci  & Detti 
tradiicendo  W fxn  & non  ; perchè  pro- 
nunziarono come  fe  fofie  flato  fcrit- 
to  Si»!  veal.  Altre  volte  molte  di  ver». 

fe  voci  fegiiitamente  leflero  foftituen- 
“dovi  quelle  vocali  che  allora  ufava- 
’no.  Nel  Profeta  Ifaia  cap.  17.  v.  ii» 
il  Teflo  Ebraico  ha  3K9  cheev 
aniifch  dolor  lethdis  ; i Se*^tanta  pro- 
nunziarono cheav  cnufch 

ficut  pater  hominum  ; imperciocché 
tradulfero  cJj  Trattìp  av<3’pwzrov  e co- 
sì in  mille,  e mille  altri  luoghi.  Cic- 
,ca  poi  alle  confonanti  ancora  i Set- 
, tanta  Interpreti  fpeflìflime  volte  fi  fo- 
no ingannati,  confondendo  una  con- 
fonante con  un’  altra , cofà  facililfi- 
ma  nella  lingua  Ebraica  per  la  gran- 
de uniformiti,  che  hanno  tra  loro  le 
confonanti  dell’  Alfabeto  Ebraico  • 

■ F 4 Ser- 
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Serva  d’efemplo  quello  del  Genefi(<i) 
dove  in  vece  di  un  Refch  lelTero  un 
Dalet  nella  parola  hehevir/;r^?»- 

fitdit  leflTero  hahavid  ferpìre  fe~ 

cit  perchè  traduflero  >tar? J'a Af«  u<ra- 
To  fubjecit , ferpire  fectt;  e per  qual  ca- 
gione nel  fecondo  capo  del  Genefi  : 
nel  fello  verfetto  non  fi  potrebbe  an- 
che , e con  probabile  conghiettura  , 
dire  , che  in  vece  di  veed  avelTe- 
ro  letto  veer,  o pure  beery  che 
fi  può  comodamente  nel  fenfo  fuo 
prpprio  interpretare  per  fonte  fcatu- 
riente  acqua  chiara , viva. , e peren- 
ne, e che  può  fervire  di  Sinonimo  al 
greco  TrttyM  ? Alle  grandiflìme  varie-  1 
ti,  e differenze  che  paffano  tra  il  Te- 
llo originale , e la  verfione  de’  Set- 
tanta, aggiungafi,  che  nel  tempo  che 
1 accennata  verfione  fu  fatta,  la  lingua 
Ebraica  non  era  piu  naturale  agliE- 
brei . Si  lèrvirono  elfi  e per  ifcrivere  j 
e per  parlare,  della  lingua  Caldaica* 

€ della  Siriaca,  e per^  i Greci  In! 
terpreti  hanno  attribuito  a voci  pu- 
re Ebraiche  fenfi  prelì  dalla  lingua 
Caldaica , o Siriaca . In  molti  luoghi 
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1 Scttinta-ìnterpreci  hanno  avuto  pili 
riguardo  al  fenfo,  che  al  Tefto , in 
molti  altri  fono  flati  piiittoftoPara-  • / 

fratti  % che  Traduttori . Qiiindi  è che  J\ 
ia  Greca  verfiope  de’  Settanta  non 
corrifponde  efatcamente  col  Tetto  B- 
braico , come  Io  dovrebbe  . Quettc 
a mio  credere  fono  le  principaU  ca- 
gioni per  le  quali  fono  nate  tante 
varieti  e differenze  tra  T originale , 
c la  verflone  # Per  Amili  mótivi  e 
ramoni  Origene  contraffegnò  con  atte- 
rifei  una  influiti  grandi^ma  di  patti 
dubitando  della  loro  integriti.  Con- 
fetta S.  Girolamo  nella  Prefazione  al 
libro  de’  Paralipomeni , che  una  del- 
le ragioni,  che  lo  mottero  ad  intra- 
prendere una  nuova  traduzione  del- 
le Sagre  Scritture,  fu  come  appare  dal- 
k feguenti  fue  parole  : fi  feptuaginta  , 
die’  egli , interpretum  pura  , & ut  ab 
eh  in  gracum  verfit  efi  , editto  perma- 
ner et,  fuperflue  me,  Chr ornati  Epifeopo- 
rum  SantliJJìme  , atque  do6liJfime  , im- 
pelleres  , ut  Hebraa  tibi  volumina  lati- 
no fermane  transferrem . Quod  enim  fe- 
mel  aures  hominum  oecupaveratj  &na- 
feenth  Ecdefia  roboraverat  fidem , ju- 
jhm  erat  etiam  nofiro  filentio  compra- 
li '5  bari. 
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-bari,  T^unc  'pero  cum  prò  yarìetate  J{e-- 
gionum  diverfa  ferantur  exeniplaria,  & 
germana  illa,  antiquaque  translatio  cor- 
' rupia  fìti  atque  violata,  noflri  arbitrii 
putas,  aut  e pluribus  judicare  quid  ve- 
rum  fit,  aut  novum  opus  in  velcri  ope- 
re cudere,  illudentibus  Judais  cornicumy 
ut  dicitur  oculos  configere,  ^Alexandria, 
& JEgypttis  'in  feptuaginta  fuis  Hefy- 
chium  laudai  au5Ìorem  ; Conjiantinopo- 
lis  , atque  ^Antiochia  Luciani  MartyrU 
exemplaria  probat:  media  inter  has  T?ro- 
vincia  TaUflinos  Codices  legtmt , quos 
ab  Origene  elaboratos  Eufebius  > & Tarn- 
philus  vulgaverunt  : totufque  Orbis  hac 
inter  fe  trifaria  varietale  compugnat  . 
Et  certe  Origenes  non  folum  exempla 
compofuit  quatuor  editionum  e regione 
fmgula  vero  a deferibens , ut  ums  difeerp- 
tiens  fiatim  ceteris  inter  fe  confentien- 
tlbus  arguatur  ; fed  quod  majoris  auda- 
cia efi  in  editione  feptuaginta  Theodotio- 
nis  editionem  mifeuit  aflerifcis  dejfignans  , 
qua  minus  fuerant,  & virgulis  qua  ex 
fuperfluo  videbantur  appofìta  &c.  Dalle 
traferitte  parole  -di  S.  Girolamo  chia- 
ramente s’intende  cofa  effa  folle  al 
filo  tempo  . Ecco  ancora  Sante  Pa- 
gnini  ncirifagoge  fiia  cap.  p.  come 

par- 
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.parla  della'*  famofa  accennata  ver/ìo- 
nc.  fummo  Jiudio,  cura  , & dili- 
■gentia  LXX,  interpretatioriem  cum  Hebrao 
i - contulimus , & tot  invenimus  addita  , 
demta  , depravata  , immutata  , & ab 
Hebrao  prorfus.  aliena , ut  mihi  perfua- 
, 4ere  nequeam  iUam  ejfe  LXX.  interpretum . 

, Quafi  le  medefime  cofe  ci  ripete 
il BellarminQ {a):  licet non ignorem  norh 
nullos  in  ea  fententia  effe,  ut  exifliment 
1 interpretationem  LXX,  feniorum  penitus 
> interiijfe  3 multo  probabilius  cenfeo  illam 
adhuc  fuperejfe,  fed  adeo  corruptam^  <&. 
vitiatam , ut  omnino  alia  effe  videatur . 
.Con  tutte  quelle  olfervazioni  con- 
4:hiuderò  finalmente  col  dire  che  i 
•Settanta  non  hanno  colpito  nel  ve- 
ro lignificato  del  vocabolo  *1K  edtraf- 
portandolo  per  fonte  , o -jj-Myiì  ^ 
quando  veramente  Io  dovevano  fe- 
condo r origine,  proprietà,  e forza 
della  lingua  ifpiegare  per  vapore  o 
nebbia,  come  lo  hanno  traslatato  tut- 
ti gli  altri  antichi,  e moderni  Inter- 
preti , che  con  appollata  avvertenza , 
e Audio  lo  hanno  efaminato.  E che 
in  concorrenza  del  Tello  Ebraico  ef- 
fa  verfione  è di  minor  conto,  etiit- 
. F 5 to 
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to  che  da  vencrarfi  per.Tantichitiv 
non  però  mai  da  prrfcrirfi  all’Origi- 
nale Ebraico,  che  debbe  in  si  fatte 
qiiiftioni  effere  imicamente  confide- 
rato.  Così  pure  probabilmente  fi  può 
conghietturare  , che  l’Autore'  della 
vulgata  latina  vecfion  noftra  nell’ in- 
terpretare che  fece  la  parola  ita  ed 
per  fonte  accomodoffi  a feguitare  la 
verfion  Greca  piuttofto,  che  il  tefto 
Ebraico  ; sì  perchè  allora  la^  verfione 
de’  Settanta  era  quella  , che  aveva 
un  grandiflimo  credito  , e di  cui  la 
Chiefa  di  Dio  ne’  primi  fecoli  fervi- 
vafi  per  convincere  chi  s’opponeva-, 
o per  guadagnare  chi  era  per  con*- 
vertirfi  , sì  ancora  perchè  1’  autore 
della  vulgata  non  ebbe  prefente  all* 
immaginazione:  d dubbia  Filofofico 
inforto  dipoi,  e che  pur  anco  s’a- 
gita donde  nafcono  i fonti,  fe  o dal 
'mare,  o dall’acque  piovane,  o dalle 
nevi  fqiiagliate  ne’ monti . Ciò  che  mi 
perfuade  a cosi  ragionare  , oltre  le 
interpretazioni , autorità , e ragioni 
fopra  addotte,  mi  v’inducono  anco- 
ra tutte  le  catene  tolte  da’ Regj.  ma- 
nufcritti  , e ftampate , ed  illuftratc 
nell’Efaplo  d’Origene  daH’Eruditifiìmo 

e Ce- 
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c Celebratiffimo  Padre  di  Montfatt* 
con  . Leggo  dunque  fopra  il  pafTo 
fante  voice  mentovato  del  Sagro  Ge- 
nefi  la  feguente  autoriti  portata  ne* 

I detti  manufcritti  fotto  nome  di  Eufe- 
I bio  EmiiTeno’r  fcrittore  del  quarto  fe- 
colo,  che  fopra  quello  verfetto  con- 
I fultò-  gli  Ebrei  d’allora  . K^pcuog. 

I •Tic  <pn<rlf  ort  ^ \èysi  , 7myn 
1 dvé^atvtf  «K  Tngyn^y  dWi  ri'hi^oq, 
dyXwg  ^ a/S’/pof.  (rme<;^oÌTQg  'Trttyv» 
•tira  S rn*  dvuJ^o<rn  ùtto  rng  'y«f 
'yjvs^i  t<ptì  y.  KoJ  Kot\v7rreiv  re  wpó- 
fraTTOv  y hre  amo  rng  vértJ^og 
qna-iv  y l/rg  3*f«  òiìLovo/iAOVvrog  eylve- 
To  y bit  \éy€iv  y.  i.  e-  Hebrau^ 

vero  quidam  alt  Moyfem  non  dicere  ; 
fòns  afcendebaP  de  terra,  t fed  quamdam 
Jfpeciem  ncbula , aut  aeris  conftftentis  y 
ac  denfij[/imi.y  quem  e terra  exhalari  aie/ 
ac  ejus  fuperficiem,  obtegere . Utrum  au--  ' 
tera  id  ex  vapore  :■  utrum  Dea  fic  difr' 
ponente  fieret,  dicere  mqueo  . 

Ora  qui  finirò  di  più  tediarvi  cort 
quella  mia  qualimque  lettera,  e fic- 
come  rho  cominciata,  riferendo  l’ob- 
bjezionc,  che  ilDottilfimo  Sig,  Gual-^ 
ticri  ha  llimpata  nel  fine  delle  l{ifiefr 
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1^4  lettera  del  Signor 

fìoni  [opra  t origine  delle  fontane  ^ cosi 
conchiuderò  colle  medelìme  fije  pa- 
role; cioè  ch’egli  avrdlabontddi  com^ 
patir  quegli  tutori  che  yolontieri  ricor- 
rono all' autorità  delle  /agre  carte,  giac- 
thè  così  apertamente  favorifce  la  loro 
opinione,  e vedrà  altresì  quanta  ragio- 
ne egli  abbia  avuto  di  dire  fopra  que-» 
fto  paflb-al  noftro  celebratiffìmò  Sig. 
CavalierVallifneri,  che  fe  egli  vi  av^- 
fe  mai  potuto  ritrovare  un  qualche  tejlo, 
che  favorire  es^iandio  alcun  poco  il  fuo 
Sijiema,.  ne  avrebbe  fatto  un  'grandijjimo 
conto , e l'avrebbe  pojlo  in  un  lume  , ed 
in  una  veduta  da  formarne  uno  flrepito  in- 
finito ; perchè  fé  colla  favola  del  fonte 
^retufa  ha  pretefo  di  dichiarare  per  fa-^ 
vola,  favolofa la  loro  fenten'ga,  coll' auto- 
rità della  Scrittura  Santa  l'avrebbe  cer- 
tamente dichiarata  per  un  erefìa.  Ma  fe 
il  gentililfimo  Sig.  Gualtieri  prima  di 
fcrivere  in  tal  modo  avefl'e  avuta  in 
mira  piuttofto  l’amor  del  vero,  che  1’ 
impegno  di  foftenere  la  fua  opinione , 
avrebbe  eziandio  adempito  alle  rego- 
le di  vera  Critica  col  chiarirli  fu  i fon- 
ti, e li  farebbe  aftenuto  di  porre  in 
campo  un  limile  tetto,  o pure  diver- 
famente  li  farebbe  efprelfo  fenza  con- 

trav- 
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i traweiiire  alle  leggi  deiridroftatica,  c 
tanto  più  fatto  l’avrebbe  , fe  conful- 
; tato  avelie  i Sagri  Efpolìtori , e par- 
. ticolarmente  S.  Agoftino  Id  dove  in- 
i fegna  che  quum  diverfum  aliquod  in 
1 utrifque  codicibus  (parla  del  Tefto  E- 

, braico,  cGvtco)invenitur  quandoqui- 

> dem  ad  fidem  rerum  gejiarum  utrumque 
I ej[e  non  poteft  veì  um  , ei  lingua  potius 
I credendum  unde  efi  in  cdiam  per  inter- 
I pretes  faBa  translatio  , E S.  Girolamo 
1,  della  vulgata  noftra  fcrive  a Sunia,  c 
Pretella  nel  fegiiente  modo  : jìcut  in 
novo  T eflamento  & fi  quando  apud  lati- 
nos  quafiio  exorta  efi  y & inter  exempla- 
ria  varietasy  recurrimusad  fontem  Oraci 
Senmnis,  qua  novum  fcriptum  efi  Tefia- 
mentum:  itainveterifefiamentOy  quan- 
do inter  Or acos  , Latinofquevarietas  efi  y 
ad  Hebraioam  recurrimus  veritatemy  ne 
quidquid  de  fonte profici/citur  hoc  quara- 
mus  in  rivulis»  Seguitando  dunque  il 
Tefto  Ebraico,  come  originale,il  paf- 
fo  del  Sagro  Genefi  lì  potrà  letteral- 
mente tradurre  & vapor  afcendebat  de 
terra  , & irrigabat  omnes  facies  ^da- 
mah  y h.  e.  terra  . Il  qual  palio  così 

tra- 
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Lettera  del  $Ìgnóf 

tradotto  non  folo  non  può  far 
fcere  alcun  dubbio  contro  di  chi  af- 
ferifce , che  k fontane  hanno  la  loro 
origine  dall’acque  piovane  y anzi  fem- 
pre  più  fortifica  le  ragioni , ed  efpe-  - 
rienze  addotte  in  pruova  del  Siftema 
intorno  all’origine  .delle  medefime  , 
che  anch’io  un  giorno  comproverò  con 
molte  e particolari  ofTervazioni  da  me 
fatte  in  divertì  paetì  coU’occafione  d* 
alcuni  miei  viaggi.  Primieramente  eC 
porrò  la  vera  origine  d’un  noftro  va- 
chiifimo,  erinomatiflimoFiume,  che 
forge  dall’Apennino  medefimo  y e dir 
rò  quatì  ne’  confini  della  Tofcana  da, 
due  Laghi  > l’uno  diScatfiolo,  da  cui  I 
la  Dardagnay  l’altro  di  Lagofanto  da  | 
cui  Scoltenna  traggon  l’ effer  fuo  pri- 
miero, e tutti  e due  infieme  aggiunti 
col  Leo  , e colVefalo  , e con  altri 
più  piccioli  tributar) , che  s’unifcono  , 
formano  il  famofiflìrao  noftro  Pana- 
ro . Dirò  anche  con  circoftanze  fin- 
golari,  come  frale  cime  deU’altitììnio 
Brenner  nel  Titolo  nafta  il  fiume  Adi- 
ge . VValgenfee  è un  villaggio  quat- 
tro pofte  diftante  da  Monaco  di  Ba^ 
vieta  : effo  è fiutato  fopra  il  Lago  W al- 

chen 
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cheti,  che  ha  un’ifola  nel  mezzo,  e 
viaggiando  da  Infpmch  vcrfo  la  det- 
ta capitale,  fìlafcia  addietro  falendo 
per  bofco  montuofo , e pofcia  fen- 
dendo al  baffo  neU’altra  parte , poco 
più  di  quanto  ff  era  afcefo  alla  lìni- 
ftra  della  ftrada  in  un  picciolo  val- 
loncello  , c fotto  una  corona  d’alti 
' Pini  fi  offerva,  e fi  vede  Sgorgar  fuori 
impetuofamente  tanta  quantità  d’ac- 
qua , che  fubito  ufcita  dal  monte  fa- 
rebbe macinare  due  mòlini , quindi 
con  gran  rumore  per  balze,  c dirupi 
cade  a precipizio , allontanandofi  al* 
quanto  dalla  ftrada  , e va  poi  a me- 
ter  capo  nel  lago  Choel  , che  fcari- 
cafi  nel  fìume  Loifach  non  molto  di- 
flante  da  Benedid-Beurn  . Ma  non 
finirei  cosi  predo  fe  voleflì  entrare  ne! 
racconto  minuto  di  quanto  ho  vedu- 
to, e raccolto  nel  particolare  di  fiu- 
mi , è di  fontane  perenni , ed  intor« 
no  al  mare  ancora  , nella  Francia , 
nell’Inghilterra,  e nella  maggior  par- 
te della  Gennania  nello  fpazio  di  due 
anni  e mezzo,  cheho  impiegato  viag- 
giando in  quelle  parti . 

Voi  intanto , Gentiliflimo  Signore , 


1^8  Lettera  del  Signor  ec» 
'contiiiua.teiTii  il  voftro  affetto  > c fiate 
perfuafo  che  fato  fetnpee  > 

Modena  31.  Luglio  1728. 


Vofiro  divotljjìmo  obbligatijfnno 
Setifitore  ed  ^Àmico  "vero 
Domenico  Vandelli» 
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ITA  rcnun  parens  Natura  Terrarmn 
Orbem  eranxit,  ut  mortalium  vi- 
tx  accommodus  eflet  ; qiiippe  qui 
hominibiis  ad  inhabitandum  deflina- 
batiir  ; qiiapropter  modo  in  planiciem 
«equam  cxtendi , modo  in  clivos  leni- 
ter  affur^re  , modo  extuberare  in 
montes , inque  valles  modo  hiimilem 
demitti  juflìt . Qiia?  cum  ita  fefe  ha- 
beant,  illud  fcitu  dignum  inquiriGeo- 
graphis  foletj  quanta  nimirum  altiflì- 
morum  montium  re<fta  fupraHorizon- 
tem  elevatio  fit  . Et  quoniam  varii , 
diverfique  montes  funr,  varia  quoque 
antiquorum  piatita  comperimus  . 
Opinati'  flint  nonhulli  altiilimos  quof- 
que  montes  ultra  ftaclia  X.  paflbs  fei- 
licet  MCCL.  non  afeendere  . Diesar- 
chus  Pelion  Thefl'alise  altura  facit  ita- 

diis 
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diis  X.  Cyllenem  vero  Arcadiìe  ad  fta- 
dia  XV.  promovet.  Cleandrus  niillum 
viilt  montem  fiipra  ftadia  XV.  evehi . 
Recens  Blancanus  niillum  ad  fefqui 
miniare  montis  apicem  atrollit.  Peta- 
vius  vix  ad  VI.  millia  pafluum  mon- 
tem ullum  affurgere  alfirmat , Furne- 
rius  fnpra  paflìis  7358.  attolli  rotun- 
de  negar  . Voliiere  multi  ad  immen- 
fam  pene  altitiidinem  montium  cacu- 
mina  fupra  emergere  nube.s , ac  nubila , 

P R O P.  I. 

Ex  ambitu  , & afcenfu  montium  , ///o- 
rum  altitudinem  conjicere 
foj]umus , 


If^Tna,  non  minus  fiamma  cele- 
jlJlIj  bris,  quam  nivei  qiiippe,  ut 
eleganter  cecinit  Poeta  ; 

Scitnivibus  ferrare  fidem,  parìter^ 
que  favillis 

Durefcit  glades  tanti  fècura  rapo- 
risy 

^Arcano  defenfa  gelu  , fumoque  fi- 
deli 

Lambit  contiguas  innoxia  fiamma 
pruinas  , 

^Pa 
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Patet  ambitii  mill.  c.  ejus  vero  afcen- 
fus  arduus  per  oppidum , cui  nomen 
B^andaT^'gPi  olim  Trinacria  di<3:iim , fta- 
tuitur  mini  : XX.  a Catana  tamen  le- 
hioreftmilli.  XXX,  Jugumfiipremiim 
montis  eft  pafluum  D.  at’Talebrofum, 
& lubricum  , ut  vix  duabus  exhauri- 
rihtiris  poffit  ambitus  crateris  ignivo- 
mi : patet  paflìbus  quater  M.  Sit  in 
fig.  I. conus  redus ABC. cujus  circui- 
tus  A D C E.  efto  mill.  C.  diameter  A C, 
ex  Archimede  mill.  XXXII.  femidiame- 
ter  A I.XVI.Jam  fi  afcenfus  eflet  sequus 
per  redam  AB.  mill.  XX.  ex  Trigono- 
metrica  regula  altitudo  A B.  colligitur 
mill. XII.  quia  tamen  haud  sequus  eft, 
& jugum  ultimum  arduum  nimis , erit 
minor  mill.  ferme  8.  atqiie  bine  liquet, 
quam  Maurolyciis  invenit  mill.  4.  & 
quam  colligit  Ricciolus  V.  & pafluum 
Devi,  non  efle  nimis  enormem. 

Ricciolus  , cum  Paterni  montis  al- 
titudinem  obfervaflet , ex  loco  unde 
ad  M.  pafl'us  fcanditur,  ad  CXX.  paf- 
fus  elevati  ab  Horizonte  perpendicu- 
lariter  : clivum  vero  qua  sequum , qua 
iniquum  una  bora  fuperari , confecit 
fequentem  tabellam,  ex  qua  minime 
falfis  conjeduris  colligi  cujufque  mon- 
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tis  altitudo  facile  poteft,  etfi  non  ex 
amuflì  Geometrica  : qua?  tam  vario  , 
atque  iiìxqiiali  montiiim  afeenfu  exa> 
da  ad  tnitinam  haberi  non  poteft. 


Afeenfus 

Paflus 

I Horx 
lAfcenfuj 

1 Altitudo  perpend. 
>1  in  p^us. 

1000 

1 

220 

2000 

a 

240 

4000 

4 

440 

dooo 

6 

960 

10000 

IO 

1200 

20000 

20 

2400 

30000 

30 

3500 

40000 

40 

4800 

50000 

50 

dooo 

j ^0000 

60 

7200 

Ex  hac  afeenfus  conjedura  colligitiir 
ex  Dicsearcho  J^mi  verticem  altura 
paflus  1250,  ab  eo  tamen  loco  , ex 
quo  fcandèreviatores  ordiuntur;  nani 
fiipra  maris  arquilibrium  altìor  eritfor- 
taife  bisM.pail'us.  Pra»terea  quoniam 
trajeftiis  Alpiuin  eft  milliariorum 
LXXXVn.  quorum  LXXV.  funt  a?quio- 
ris  afeenfus:  reliqua XII. ardui:  totus 
vero  afeenfus  conficitur  diebus  V.  ft 

tabu- 
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tabulam  pofìtam  confiilamiis  , erue- 
mus  Alpes  altas  inill.  XII.  Hinc  evidens 
eft  Italia;  montes  altiores^  efle  , qiiam 
Grecia;  , Thracia»qiie  montes  fint  , 
quales  ^miis  , Rhodope  , Fangosa  , 
Olympus  , PeHon  , Taygeta  , OfT^  , 
Lycasum , Parnafliis  , qui  una  die  (u- 
perantiir , ut  ait  Strabo  Lib.  4.  Atlas 
Mauritania;  mons  , qui , ut  Pompo- 
nius  Mela  fcripfit,  altius  quam  quod 
confpici  pollìt  , in  nubila  erigitur  , 
Caslum  , & fiderà  non-tangere  modo 
vertice  , fed  fuftinere  quoque  didus 
eft;  unde  Poeta  cecinit: 

humero  torquet  Jìellìs  ardenti- 
bus  aptum.  Quanta;  fit,proccritatis  ita 
ex  Plinio  conficitur  . Hic  lib,  5 . cap. 
22.  ita,  fcribit  : Svetonius  Vaulinus  , 
quem  confulem  yìdimus  , prirnus  Ppma- 
norum  tranfgrejjus  Utlantem  dkitur  ali- 
quot  rmllium  /patio  j prodit  quidem  de 
excelfitate  ejus  , qu<ie  ceteri , verticem 
etiam  ajìate  altis  operiri  nivibusy  decu- 
manis  fé  eo  pervenijfe  cafiris  j nempc 
diebus  decem  : quia  vero  una  die  coii- 
feenduntur  pafllis  1250.  tota  erit  ab 
titudo  pafiiium  12500,  at  quoniam 
lento  admodum  gradu  milites  cum 
farcinis  progrediuntur  ; idcirco  re- 
Opufc,Tom,Xir.  G duci 
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duci  ad  min.  x.  aleitudo  poteil  . 

Riphxi,  qui  ab  indigenis  ob  nimiam 
altitudinem  Stolps,  nimiriim  columna» 
Cali  appdlantur  , ne  XVII.  quidem' 
diebus  mperari  potuere  a Simeone 
Teodoronuit , qiiem  Bafiliiis  Mofco- 
viai  Dux  ad  explorandam  altitudinem , 
trajeftumque  in  Scythiam  miferat,  ut 
audor  eft  Sygifmundus  Herbeftenius , 
cenfendi  ex  calcalo  altiores  milb 
XXVIII. 

P R O P.  II. 

Data  terra  Diametro  i & ar cu  diflantiay 
ex  qua  in  mari  , vel  in  litore  incipit 
apparere  futnmus  monti s apex,  illi  'us 
altitudinem  invenire  poJJUmus . 

E centra  Terra;  A.  ut  in  Fig.  patet 
II.  intelligatur  defcriptus  qua- 
drans  BCipfius  aùtemTerrjE  femidia- 
meter  efto  A B cui  indiredum  infiftat 
montis  devatio  B D montis  vero  apex 
D incipiat  videri  ex  punto  £ in  fu- 
perlìcie  terra?,  marifve;  diftantiama- 
xirai  arcus  fit  B E qua?  fit  nota  in  gra- 
dibus , vel  milliariis  : ducatur  tangens 
D E,  h«c  ex  i8.  tertii  demcntorum  fa- 

‘ ciet 
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cìet  cum  A E duda  a centro  ad  con- 
tadlum  angulum  redimi  A E D;  jam 
in  triangulo  A E D redangulo  ad  E 
datiir  latus  A E.  Terr*  femidiameter, 
qùare  iì  fiat  ; - ur  fifius  totus  ad  femi- 
diametrum  A £,  ita  fecans  arcus  B £, 
anguli  fcilicetS  AE,qui  etiam  fiippo- 
nitur  notus  ; ad  quartum  , prodibit 
A D;  ex  hac  vero  fubdnda  femidiame- 
tro  A B,reliqimm  erit  altitiido  B D 
montis  qu*  fita,  quod  faccre  opor- 
tebat. 

Pro  rei  claritatemajori,  addamhic 
nonnulla  éxempla . Inter  Canarias  in- 
fulas,  quae  olim Fortunata»,  celeberri- 
mà  eft , qua;  vulgo  Teneri  fa  appella- 
tur  : hac  in  infiila  celfiiiùnus  mons 
fiitgit,  Ticus  diótus,  cu)  US  apcx  ada- 
mantis  inftar  acuminatus  perpetuis 
flammis  ’corufcatw  Hic  tam  prajcelfiis 
niontisvertex  a Matera  navigantibus, 
inftar  marmorei  templi  eminus  vififii- 
pra  Horizpntem  confpicitur  : quia  ve- 
ro utraque  infula  in  eòdem  fere  Me- 
ridiano , maximo  nimirum  circulo  , 
eft:  atque  Matera;,  polaris  altitudo» 
juxta  Dudla»um  lib.  2.arcanorum  ma- 
, ris,  eft  grad.  XXXII.  fcrup.XXX.  Te- 
neriftsB  grad.  XXVIII.  fcrup.XXX.qua- 

G 2 re 
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re  diflferentia  grad.  IV.  eft  diftantia  In- 
ter  utrumque  locum  : quibus  refpon- 
dent  min,  3 24.  ^oniam  vero  fecans  ; 
grad.  4.  cftjpartium  100244.fi  ducan- 
tur  per  pafius  4573000.  qiiot  fimt  in 
femid.  terra?,  produdiim  eritpartium  ' 

458440212000.  ÌEx  hoc  numero  de-  i 

dado  finn  roto  , remanet  tota  A D { 
paffiim  4584402. Ex  hac  vero  deduda 
iterum  femid.  remanet  altitiido  Pici  ‘ 
pafluum  1140:^.  min.  XI.  relidis  fra- 
dio nibus,  & parte  vifa  prò  refratìiq- 
ne . Alterum  fit  exempliim  de  Caiicà- 
fo,  qui  per  Ariftotelemlib.  i.Mcteor. 
text.  53.  mons  eft  eonim,  qui  ad 
ftivum  Solis  ortum  vergunt,  multitu- 
dine  xqiie , atque  ^titudine  maximus . 
Altitudinis  e)us  argumentum  eft , quod 
videtiir  ab  eo  loco  , quem  proftmda. 
ponti  vocant,.&  a navigantibus  in 
paludem  Moeotidem  . Prxterea  ejus 
fiimmitates  ad  tertiam  ufque  parteni 
nodis  ab  aurora  mane,  .&  vefpere  ra- 
diis  Solis  illuftrantur . Ifthaec  poutipro- 
funda  partes  exftant  Euxini  maris , pr o- 
pe  Bofphoriim  Cynunerium  ; fic  ap- 
pellata , quod  fiindo  carere  videan- 
tur  . Ad  hsBc  loca  prarternavigantes , 
contraqua  campi  extenti  ifunt,  Caii- 
> • cali 
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cafiverticem  afpedant.  Atquoniam, 
jiixta  Ptoleinjeiim , tam  ponti  profun- 
da,  quam  Caucafus,  in  eodem  para- 
lello  extant,  diftantve  grad.  12,  gradi- 
bus  autem  1 3.  paralelli , qui  ab  i€qua- 
tore  diftat  part.47.  quanta  eft  utriuf- 
que  loci  poli  altitiido.,  refpondenc 
grad.  .^qiiatoris  p.  fcriip.  52.  erit  il- 
liiis  fecans  io  1400.  qu*  dud:a  per  fe- 
midiametrum  terr»  paflimm  4675000. 
crit  produftum  475  862  2 00000. ex  quo 
detratto  lìmi  toro,  & ex  reliduo Ter- 
ra; femid.  reliquum  dabit  altitudinem 
Caucalì  paflìiiim  65622.  mill.  Icilicec 
LXV.  demtis  frattionibus. 

Hic  non  prajteream  Ariftotelein  mi*' 
nime  locutum  de  tertia  nottis  parte, 
ut  fcilicet , ufque  ad  id^  temporis  a 
Sole  illiiminetur,  nt  nonnulli  dixcrc^ 
cum  autumantes  fabulam  e valgi  opi- 
nione retuliffe  : at  de  tertia  monds 
parte  . A Sole  illuminantur  infaper 
iplius,  nottu,  fummitates , ufque  ad 
tertiam  partem,  & ab  aurora,  &ite*  , 
rum  a vefpere . Gra?cum  legamus  co- 
ditem  . iir  nXiHtou  rvf  fvtirèc 

dura  rd  aupa  Ta  nrptrìi  /uepH 

dir  or  s rJìf  Iod  , xa/  irdXn  diro  T»ff 
ta-'wépo^ . 
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• Montes  adeo  proceri  funi , ut  ad.  multa 
pajjuum  rnillia  yertkm  at- 
tollant. 

DEmonftratur . Ex  ha^enus  often- 
fìs  liquet  Picum  Tenerifts  ultra 
deciiniiiTi  millarium  afliirgere , Cauca- 
fum  fiipra  L.  ergo  montes  adeo  pro- 
ceri flint , ut  ad  multa  milliaria  attol- 
lantur.  Pra?terea  Caflus  mons  Antio- 
chia: proximus , cujus  c vertice , jux- 
ta  Solini  relationem  , vigilia  adhuc 
quarta  Solis  globus  confpicitur  : cum 
igitur  poli  elevatio  in  Cafio  monte  ht 
grad.  3 8.  & nox  breviffima  nettate  » hor. 
5>.  fcrup.  21.  erit  quarta  pars  hor.  2, 
fcriip.  20.  ut  autem  videatur  Sol  hora 
prsefata,  requiritur  altitudo  50.  mill, 
tanta?'  ergo  elevationis  Cafìua  erit,* 
Item  vBeraguaf. , ; fcu  Paria?  montes  L- 
milliariis  alti , ex  Columbo  , emer- 
gunt  > efto  ahi  ad  XVIII.  tantum  at- 
tollant , Arias  proitenjs  XII.,  Ripha?i 
XXXVI.  Norvagi®  montes  ex  Olao 
XIII.  Confìat  ergo  altiffimos  montes  ef- 
fe* iupra  & nubes,  & nubila  eievari. 
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Plures  effe  fcio , quibiis  ifthsec  pah 
radoxa  videanturj  eos  precipue,  qui 
haiid  in  Hiftoriis  verfati , Mathefim 
vix  primis  deguftarunt  labris  . Idcir- 
co  , qu2B  negotii  quid  faceffere  pof- 
funt,  accurate  penhtabo  . Et  primo 
quidem,  fimontestam  alti,  vaftique 
forent,  ut  turritis  verticibus.  ultra  L, 
lapidem  infurgerent,  haudrotundam, 
Xed  fcabram , atqiie  protuberantem  in 
lunari  deferii  Telluris  cerneremus  um- 
bram  : quam  tamen  globofam  niillis 
tuberibus  prominentem  , nullis  fcif- 
fam  laciniis , vel  telefcopio  infpicimus  : 
quapropter  null«  erunt  tam  prsecelfa: 
montium  altitiidines  . Efto  altiffimi 
jnontes  fint , non  idcirco  cum  tota 
,Terrarum  mole  collati  , fenfibilis  ali- 
.ciyus  magnitudinis  invenientur^  linde 
illorum  umbra  Tub  fenfumnon  cadete 
In  pila  profedlo  eburnea , quantum- 
,vis  larvi  , aliqu^e  funt  exuberantia?  , 
quas  minime  e longinquo  difcernimus , 
cum  tamen  majoreni  curii  globo  ha- 
,bebunt  eburneo  rationeoi  , quam  to- 
ta cum  terra  montes  fui, 

Secundo  , cum  Divus  Damafcenus 
de  fìd.  orthod.  aliique  Patres  afiìr- 
ment  montes  a Peo  fàdtos  a Terra  ef- 
' G 4 fof- 
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fofl'a  , cum  Oceano  continendo  a!- 
veum  fabricaret  ; rationi  magis  con- 
fentiret , fi  tantum  afliirgere  montes 
dicamiis , quantum  maria  defcendant  ; 
Hsec  ad  IV.  mill.  eiint  in  barathrum  , 
ut  viilt  Leo  Albertus  lib.  4.  Archi t.  imo 
fi  Dudlxo  , Blancano  , & aliis  fìdes 
habenda  fit,  vix  a.mill.profiindafunt 
maria  : tantundem  igitur  afeendere  in 
akum  montes  verofimile  magis  eft  • 
Montes  e terra  efibfla  compaftos  mul- 
ti negantr  concedo  tamen , Quidve- 
tat  fieri  potuifle,  ut  altiores  ex  agge- 
fta  terra,  e tam  vaftis  terr^  eavemis 
cduda , eque,  tam  ingenti  Oceani  al- 
veo? Infuper,,  etfi  ad  IV.  mill.  fubfì- 
dere  Oceani  fundum  Nauta?  deprehen- 
derint  , prò  certo  nihilomin\is  eft  , 
plurima  inveniri  foca,  in  quibus  im- 
menfa;'  patene  aquamm  voragines  • 
Talis  eft  ea  Eiixini  pars  , qua»  ob  id 
Proftinda  Ponti  appellatur  . Indicum 
Oceanum  , & Pacificum  mare  mir» 
profunditatis  effe  a Batavis  fiiit  dcpre- 
henftim . Ipfamet  Divina  Sapientia  , 
qua:  Caclum  diftendit , terram  funda- 
vit , maria  tcrminis  circnmfcripfit  , 
ita  inquit  in  primo  Ecclefiaftici  ; 
titudinem  , & latitttdmem  terr 
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& pròfundtm  abyj[Ji'quis  dimenfus  ejii 
Tertio , diluvii  aqua?,>4t  facertex- 
tus  habet,  fiipra  omnes , maxitnofqiie 
monces  afcenderunt , ita  ut  Noemi 
arca  montibus  altior  enataret  : qu» 
mox  , fubfidentibus  paulatim  aquis 
fuper  Armeni»  montes  quievit  ; qiios 
montes  indigena»  Tirana  vocant , & 
Caucafi  , Taurique  pars  funt  ; jatn 
vero  3 fi  ad  L.  ufque  mill.  aquarum  il- 
luvies  aflurrexiffet  , quam  ingens  , 
qiiam  immanis  fuiflet  ? Qiiinimo  , 
aqu»  ili»  e ntibibiis  eiTuf»,  cumfacec 
codex  habeat:  Et  cataraóia  Cali  aper- 
ta funt  ; quapropter  altiflìmos  qiiofque 
montes  infra  nubes  effe  cenfenclum  eft  ; 
ac  nubes  ultra  Aadia  XL.  ( ut  Pofìdo- 
iiius  apud  Plinium,  lib.  2.  capit.  2^. 
cenfuit)  haud  elevantur:  ergo  neque 
monces  ultra  XL.  ftadia  a^urgunt  . 
Cum  pr»terea  Oiympus  nubes  exupe- 
ret , ut  cecinit  non  unus  Lucanus  lib.2. 

2^uhs  excedit  Olympus; 
fed  Claudianus  edam  : , 

Ut  altus  Olympi 

Vertex  » qui  Jpatio  ventos,  nubef- 
que  relinquit, 

Terpetuum  nulla  temeratus  nube  fe- 
renum 


G 
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Celfior  exurgit  ^pltcpìis  , mdltqUe 
ruentès  • • - 

Sub  pedibut  nimbos  &■  ràuca  tò-' 
nìtrua  calcai , ' 

Divus  Aiigiiftiniis  narrat  in  ara  Jo- 
vis  fummo  in  Olympi  vertice  extmfta, 
volvente  anno  repertos  caraderes  fa- 
crificiorum  intados  a ventis  ciim-  iif- 
dem  notis , quas  quidam  olim  iis  ad 
experimentumimpreflerant.  Imo,  in- 
quit  Sandus,  homines  haud  ibi  pofle 
durare,  nifi  fpongiis  humentibus  ad 
nares  applicatis  , ob  illius  aeris  te- 
nuitatem  ; quin  etiam  Philoponus  te- 
ftatur  fe  virum  novifle,  quiOIympum 
fcandens , infra  fe  nubes  , & fulgura 
vidiffet . Cum  autem  Olympus  vix  Xw 
lladiis,  exdimenfioneZenocratis,  al- 
tusfit,  nulla*  nubes  ultra  X»  fiadia  a 
Terra  recedent,  autfaltem  XV.  quan- 
ta ex  Gemino  Cyllenio  altitudó  poni- 
tur , Cum  ergo  facer  fcriptor  montes 
omnes  imbribus  defup'Qr  efFufis  obrii- 
tos  afl'erat,  haud  altiores  erunt  nubes 
ftadiis  X.  aut  ad  fummiim  XV.  mill. 
Cajetanus,  in  cap.  7.  Genefeos,  do- 
cethaud  cmnes  montes  aquis  obrutos 
fuifle  ; cenfetque  facrum  fcriptorem 
locutiim  de  montibus , qui  fub  aereo 

Coe- 
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Ca»lò;  éxiftunt , ubi  nubes  coguntur  , 
imbrefqiie  cadunt  ; non  vero  de  bis , 
qui  fupra  exurgunt  : quales  Olympus , 
Caucafus , & Cyllenius  extant . Quam- 
quam enim  Olympi , aliorumque  mon- 
tium  ca  fit  conditio  , ut  perpetuo  a 
veritis  , pluviifquc  immunes  finte  po- 
tuifiet  nihilominus  ab  imbribus  illue 
alio  translatisiobrui , obtegique  , & 
eo  facilius,  quia  Diluvium  non  ex  im- 
bribus y fed  ex  abyfib  erumpentibus 
aquis  confiatiun  eli  : quin  & fuppedi- 
tari  nubibus  nova;  glebofitates  potuif- 
lent,  novaquelux,  attollique  altius» 
ut  excrefccntibus  aquis,  altilJimorum 
vertices  montium  opcrirentur  . Info- 
kns  illa  aquarum  moles  , opportuna 
profedo  fuit  ad  hominum  puniendam 
^n/aniam , fiiperbiam , & fupra  omnem 
fidem  infolentia  fcelera. 

Quaeritur:  'l^tm  montes  magis  acconta 
modi  ad  mortalium  ufum,  mm  vero  pia-- 
nicies  fu  f 

Terram,  omnium  parentem,  atque 
altricem  , ex  qua  edudi , quam  coli- 
mus  , vei  itineribus  perambulamus  , 
vel  jadis  feminibus  herbulis  vellimus, 
ac  frondibus , vel  pofitis  fundamentis 
asdifìciis  habitamus , fi  ad  pabulandum 

G 6 fpe- 
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fpetìes,  nemo  erit,  qui  haiid  dixerrt 
commodiorem  efl'e  planitiem  , quam 
montes  . ^Quapropter  magis  campc- 
fìria  , quam  montofa  laudantur  , in 
campeftribus  porro  expeditiflimi  cais 
fus  haud  hOtoiinibus  modo  , fed  bru- 
tis  ipfìs  , quorum  adminiailo  pluri- 
mum  vita  juvaturi  expedite  commer- 
cia jungimus,  litcrifque  mutuo  diti», 
ac  acceptis  , animorum  arcana  clam 
aperimus  j merces  diftrahimus , foede- 
ra  fanciraus-,  leges  accipimusy  atque 
tribuimus  , catera  vita  commoda 
exercemus;  ut  non  immerito  campe- 
ftria  magis  placcane  . ' At  vero  per 
montes , inacceflbfque  vertices  difft- 
cillimi  aditus,  implexaquevia,.  utne 
iniri  poflìnt  commercia  , feque  mu- 
tuo gentes  colere,  politi  videantur. 
Et  fané  provida^^parens  natura  diver* 
fas  genio nationcs , moribus,  lingua, 
perpetuis  montiiun  jugis  diftermina- 
vit.  Sic  ab  Hifpanis  Gallos,  interpo- 
lìta  Pyrene , inacceflb  montium  vallo 
lemovit.  AGallis  vero,  & Germanis 
immenfo  Alpium  tradii,  tutillìmo  ve^* 
luti  muro  Italiam  fejunxit . C^bus 
noftra  difeordia  , atque  in  Orientem 
translata  Imperi!  majeftas  aditum  ape- 


Semones  Geographici . 
niit . Barbaricis  il!a  dedit  tot  genti- 
bus  viam;  illa  in  noftra  damna  jugis 
apertis  Alpes  dimovit;  illa  magni  de- 
cor omnis  , & alta  poteftas  occiditt 
Imperli,  fedes  cum  fìxa  liib^  ortu  eft. 
Fatendum.  tamen  extat  tutiores  elle 
montes  , in  quos  haud  facilis  hofti- 
busadittts  patet:  ut  ob  id  veteresar- 
ces  , atque  urbes  jugis  impofiierint  , 
an  vero  ad  reliqua , plantationeni  , 
puta,  & aKÌiHeationem  commodior  > 
penfitandum  in  prafenti  eft. 

P R.  O P.  IV, 

^hom  y ae  pianta  reSfa  ajjuYgunf  '^ 
- haud  fuper  pavimentum  montis  deetì^. 

Vfs , fid  fupYa  HorÌT^ntem  ► ‘ ■ 

SIt  in  appófita  figura  III.  mórts  de- 
clivis  A B C,  cujusHorizonfitDE, 
ex  punto  Bj  erigatiir  perpendicularis* 
B G ad  pavimentun»  montis  A B G 
praìteréa  ex  eodem  punto  B agatur 
H B F perpendicularis  ad  Horizontem  r 
qua^erit  linea  ,dire<ftionis,  in  qua  fo- 
liim  gravk  confiftere  pofifune:  jam  di- 
co arborem  aflenfuram  per  lineam 
BH,*  redlam  ad  Horizontem  DE  non 

vera 
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vero  per  B G ut  fìt  rcfta  ad  planum 
montis  ABC. 

Demonftratiir  * Gravia  ne^ueunt 
reéta  c<Jnfifter‘e , nifi  in  linea  direftio*- 
ftis,,  cum  igitur  ari)ores  grave»  fìnt , 
haud  infiftere  poaerunt  extra  hanc  li- 
neam  . Qiioniana  vero  linea  direftio- 
nis  gravium  eft  H B F,  non  vero  B G, 
Bet  ut.  arbores  fefta  ad  Hprizontem 
afcendent  .per  B H,  tton  B G,  refpedu 
adj^orizontem , haud  ad  planum  mon- 
tis habito  é Prafterea  cum  fuapte  na- 
tura, ut  ftabiliores  fint,  radicibusin- 
niti  petant , diretìiores  efle  oporte- 
bit . Accedit  quod  cum  arbores  ma- 
xima fadiis  Solis,  apertoque  aere  ve  t 
geteht  y ' ut  f efta  (t  attpllant  > quo  pro- 
pius  luce,  Cìcloque  gaudeant  liberio- 
ri,  neceflum  eft.  Atque  ob  id  altius 
crefcunt  in  vallibus  conante  fcili- 
cet  natura  ; ut  ab,  inimicis  Umbria 
in  lucem  fefe  emittant.  QBodquidein 
minime  locum  habet  in  vite,  cucur- 
bita, hedera,  ac  portulaca , qua*  ra- 
dicis  vitio,  ex  majore  gleba,  quam 
luce,  compofitsB  j vel  humi  repunt  , 
vel  aliis  truncis  innixae,  velutt  preca- 
rio vivunt.  Si  crefcunt. 
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"hlpn  efl  magis  accom^odum  ai  adificaa- 
: dum  planum  montis  acclive quam 
qua  planities  , imo  magis  hac  oppor-^ 
runa,  i . 

r 
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SIt  in  fìg.  IV»  plantim  acclive  moff- 
tis  A C,  plànum  vero^Horizofttis 
fit  A B.  )am  fi  in  plano  A C jedifice- 
tur  turris  AEDQhìBc  haiid  ^erit  ma- 
gis capax  quam  fi  infifteret  plano  x- 
quo  AB.  ' ' 

Demonfiratur  *.  Quemadmodum 
murus  C D rcftùs  centro  infiftit,  eo- 
dem  infifteret  modo  , fi  demitteretiir 
iifqae  ad  B in  jcquam  planitiem  ; qua- 
propter  quemadmodum  fiint  paràllefi 
muri  A E,  C D,  faltem  ad  fenfiim , fic 
efient  paralleli  A E,  B D;  haiid  igitur 
magis  capax  erit  turris  ardificata  in 
acclivi,  quam  in  acqua  planine , Prac- 
terea  illud  incommodi  eft  ; nam  fi  in 
monte  iijdificium  moliaris,  major  erit 
labor  comportandilapides,  &c^n;^en- 
ta , & ligna  , qua  ad  aedificii  ftrytìu- 
ram  neceflaria  uint  : qui  porro  in  pla- 
nine haiid  tantus  eft.  Infuper*vel  e- 
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rit  inutilis  pars  ABC,  vél  arra  cfFo- 
dienda,  aJioque  noti  fine  rixmtu  , ac 
labore  afportanda  : id  qiiod  in  plani-< 
tic  non  accidit . Ncque  opponas  pa- 
rietcs  magis  aiftaire  in  D £,  quam  in 
A B;  quia  fcilicet  magis  diftant  a cen- 
tro , & quo  magis  parietes  diftant  , 
majorem  extendunt  angulum^.*  nam 
etfi  verum  id  certo  fit,  excefliis  tamea 
haiid  eft  feniìbilis . 

t 

P R O P. . VI. 

ffaud  plùres  arbores  plantari  pojfunt  in 
acclivi  montis  /uperficie,  quam 
; in  plano  fubje&o, 

UT  propofitum  oftendam  , pra?-* 
mitro  montes  duplicis  generis 
efle;  quidam  inaccefli  funt,  abrupti^ 
que,  utque  ait Poeta:  lapis  omnia  nu~ 
dus:  8c  quidem  de  his  nulli  piane  dii- 
bium  ad  humanos  nfus  minime  peru- 
tiles  effe  : quippe  qui  feris , ac  vohi- 
cribus  dati  a natura  ad  incolendum  « 
Et  quamquam  mollem  alicubi  terram, 
vomerifque  patienteift  habeant  , ta- 
men,  pras  nimia  declivitate , femina, 
quxjaciimtur,  vel  alluvione  decidimt , 

vel 
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vcl  fifcmel  radicemlìxerint,  fublapfa 
in  praeceps  aqaa  , una  éc  fabuliim 
ruit  : atquc  deficiente  humore  , aut 
germina  arefcent,  aut  fucco  deftituiin- 
tur' opportuno,  ut  ad  perfedtam  ma- 
turitatem  crefcant.  Alii  fimt  clemen- 
ti clivo  elevati:  & hos  hominibiisna- 
tura  largita  eft } de  quibus  modo  con- 
templandiim,  fint  nec  ne  ad  noftrum 
ufiim  magis  idonei . Iniiiper  certiim 
eft  plura  grana  fpargi  poffe  in  monta- 
na fuperficie,  quam  plano  fiib;edo  : 
fiquidem  , cum  ma;or  fit  fiiperficies 
montis  curva , quam  plana  illi  fiibje- 
fta , nullum  profetìro  diibiiim  quin  ma- 
gis capax  fit.  Id  exemplo  ponam  ob 
oculos.  Sit  tabella  palmaris,  & qua- 
drata : in  qua  difponantur  longa  fe- 
rie, 8c  multiplici  grana  tritici , qtix 
fefe  fingulis  lateribus  fingula  tangant. 
Ut  vero  tota  tabella  granis  repleta 
fuerlt , altera  accipiatur , qua;  eam- 
dein  habeat  latitudìnem , fed  duplam 
\ longitudinem  : jam  fi  illam  granis  eo- 
^dera  prorfus  modo  , quo  in  altera 
faditatinn  eft,  repleas,  recenfeafque 
numerum,  duplo  majorem  reperies  . 
Id  quoque  accidet,  fi  ^ana  ita  dif* 
ponas , ut  intec  fingula  Ipatium  inter- 

fit; 
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ribus,  & quia  pofuimus  arbores  fa- 
tas  in  minori  diftantia , citra  quam 
fuflfocantur,  fìct,  ut  cequales  numero 
fint  arbores  pofìtas  in  monte  A B,  in 
puntis  M,  NfO,  P.  Quoniam  enim  in- 
ter arbores  D H,  E I,  eadem  prorfus 
eft  diftantia,  quse  inter  arbores  MN; 
fiquidem  perpcndiculares  funt  D M, 
E N,  & parallela»  ex  ip.  primi  elemen- 
ti, cum  anguli  M D E,  NED,  redi 
Ent,  non  poterunt  in  roto  fpatio  M N, 
vel  N O,  aiit  OP,  aliar  arbores  planta- 
ri; ficuti  neqiie  in  DE; cum  polita  fit 
minima  diftantia  D E;  erco  tot  arbo- 
rcs  piatatari  in  plano  poflunt,  quotin 
acclivi  monte  ■'conftitue^ltuc  , quod 
erat  demonftrandum'.  - 

C^od  de  arboribus  diAum  eft , de 
aliis  plantis  minoribus  dices  ; cum  hac 
pariter  certam  requirant  diftantiam  , 
quae  fi  defit,  fiiccrefcere  non  poftunt. 
Aft  illa  hic  diificultas  , quid  negotii 
faceflet,  Quoniam  enim  quantitas  ter- 
ra; M N,  qua;  eft  media  inter  arbores 
M Q,  NS,.  major  eft  quantitat^  terra; 
D E,  intèr  arboires  D H,  EI,  cxiftén- 
te;  major  erk  diftantia  inter  fupgrio- 
res  arbores  M Q,  quam  inter  ìn- 
fcriores  D H,  E I,'  fequitur  in  majori 
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terra?  quantitate  plures  arborea  poni 
pofle  , adeoque  plures  in  monte  > 
quamin  planò  monti  fuppofito.  Prjc- 
terea,  quia  major  eft  montis  fuperfi- 
cies  A B fuperficie  C B,  major  autem 
capacior  , utilior  ideoque  ad  pianta- 
tionem  • Quod  vero  ad  lineas  A B, 
C fpedat,  eas  inxquales  efl'e , & 
quidem  A B majorem  , demonftra- 
Itur  ex  19.  primi  elementi;  cum  cnim 
^ngulus  ad  C redus  fadus  fit  j erit  la- 
tus  A B.  oppolìtum  majori  angolo  ma- 
jus . Si  igitur  ponatur  A B dividi  in 
tot  partcs  , in.  quot  divifa  el^:  C B* 
majores  crunt  partes  lines  AB,quam 
B C;  & fic  major  terra?  portio  M N, 
quam  D E.  Verum  propofita?  difficiil- 
tati  facile  occorri  poteft.  Si  teneatur 
qiiomodo  ftatucnda  diftantia  fit  : nani , 
ctiam  fi  major  terra:  quaqtitas  fit  M N 
quantitate  D E,  ut-  fuit  deitìonftratum  ; 
aliter ac cipienda  diftantia.  Cumenim 
non  a quovis  punto  unius  arboris  ad 
quodlibet  aliarum  fumi  debeat  diftan- 
tia ; ; quandoquidcm  li  fic  ,,  'nil , certe 
ftatui  poflet,  cnm  efi'e,  & in  majori, 
& in  minori  fpatio  ’polìent:-  quod  in*- 
folens  fané  eft.  Patet  enim  majorem 
effe  intercapedinem  inter pundum  fu- 

prc- 
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premunì  arboris  D H,  & E,  imum  ar- 
boris  EI,  qiiam  fit  diftantia  inter  H I, 
vel  D E;  quapropter  arbores  efl'ent , & 
in  madori  , & in  minori  diflantia  . 
Quoniam  ergo  dimanda  certa  eli , baud 
autem  im^inaria , conftitui  certo  de* 
bet . Eft  igitur  accipienda  intercape- 
do  per  breviorem  lineam,  inter  utram- 
que  arboremj  bare  autem  eft  perpen- 
dicularis  D E,  lecundum  qiiam  certa 
illa  intercapedo  conftituitur  : quia  ve- 
ro parallela:  funt , refta:  line»  D M, 
E N,  eadem  erit  prorfus  diftantia  in- 
ter arbores  in  plano  , & in  acclivi 
plantatas  : qua:  non  aliter  alTurgere 
nifi  in  illis  parallelis  pofi'unt. 

P R O P.  VI  I. 

Haud  funt  magis  acconmoda  montana  lo- 
ca ^ quam  campefiria, 

DEme^nfiratur . Haud  plures  plan- 
tari arbores  in  monte,  qudmin 
campo  fiibjedo  pofiiint,  haud  ma)o- 
ra  a:di£cia  , neque  capaciora  : haud 
igitur  montes  campeftribus  utiliores . 
Non  negarim  tamen , quod  fi  ad  mef- 
fem,  & olera  fpedlemiis,  majores  ex 
• 7 fu- 
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fuperfìcie  montana  provenire  poflenr,' 
cum  h»c  humilia  iìnt  j quia  vero  hii- 
jiifmodi  Joca,  jion  undique  coli  pof- 
funt  , utpote  faxofe  ut  plurimum 
permixta)  ik)  ut  campeilria  femper 
pr*ferenda  fint  ; Se- fi  aliquando  fe- 
raciflìma  montana  lìnt  ex  ubertate 
foli  , Caslique  temperie  , ut  Palafti- 
na,  Cilicia,  alisquc  Provinda»,  qua: 
non  quia  montofa:,  fedquiaferaces, 
inajores  proventus  afferunt. 
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U Na  ex  terraquei  globi  parti-' 
bus  aqua  eft  : quo:  undi^iie , 
lateque  terras  compleditur . 
Difìus  cibOceanus  abwxiJf  velox:  ob 
velociliìmiun  ciirfum  . Elt  Oceanus 
univerfa  aquarum  moics,  terram  im- 
menfo  , implexoque  ambita  circum- 
pledens . Hinc  Manilius  : 

Jpfor  mteat  Tellus  Telagi  lufirata  co- 
rona i 

Cingentis  medium  liquidis  amplexi- 
bus  Orbem . • 

Voluere  nonniilli  efle  Oeeanum  re- 
rum omnium  principium;  linde  Vir- 
gilius  4.  Georg,  cecinit  : 

- Oceamtmque  patrem  rerum  , nym- 
phafque  forores, 

•Oceanus  item  rifare  appellatiir,  ab 
aquarum  lalfedine,-  feu  amaritudine  . 
Plinius  ita  inquit  in  lib.  31.  c.  7.  fit 
fai  vttlgaris  , plurimufque  in  falinis  af- 

[ufo 
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fufo  mari.  Vidctur porro Oceanusad- 
mira^onum  epitome  : tum  ob  mo- 
taum,  tiim  ob  prodiitìàoniim tura 
ob  imaginum  varietatem.  In  Oceano 
imagines  profpiciurimr  & fiderum  , 
& piantatura  , & animaliiun  . Licet 
Oceanus  unus  realiter  fit , juxu  ta- 
inen  locorum  varietatem  , varia  ha- 
Jbet  nomina  , in  varia  aquora  , va- 
riofque  finus  varie  diftribuitiir.  Qua- 
tiiqr,  ac  primum  ex  quatuor  Mundi 
regignibus  appellationes  accipit.  Ab 
Oriente  £ouf  dìcitur,  orientalis  puta  ; 
ab  Occidente  five  occidenta- 

lis:  .a  Meridie  nptius,  iddk  auftralis  ; 
a Septemtrionibus  feptemtricnaiis , 
Pra:ter  hxc  , prò  ut  quamque  re- 
gionum  profundit  , diverfa  a litori- 
bus  fuis  vqcabiila  trabit.  ASeptem- 
monibus,  qua  Sarmatia  afFundkur , 
ioier  Lappiam , & flumen  Obium  , 
Sarmaticus  ; qua  Scy thia; , Scythkus  ap- 
pellatur  Oceanus.  &da  totoSeptem- 
trione  etiara  Hyp,erbor.€us  dicitur  , a 
gente  in  extimo  ,hoc  Septemtrionis 
litote  polita  Idem  mare  Cromum  ; 
qiiod  Saturnus  bis  locis  regnare  di- 
citur, fidus  frigidum.  Eadem  ex  cali- 
la Concretum , & .AmMim  ; qucd 

gen- 
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g^ntìs  olim  illius  lingua  Congelatum 
lì^ificabat:  &Morimarufa  t\woà  Ma- 
re moftuum:  ob  perpetuam  caliginem , 
& alieniim  molliorum  fideriim  inibi  a- 
fpedum;  maligna,  ac  pruina  tantum 
albicante  luce.  Ab  Oriente  SerUus  di- 
citur  ad  Sericam  regionem,  cjiijenunc 
^^Chitajay  & Sinenfts  ad  regionem  Si- 
narum . 

Hinc  fequitur  Hippadis  pelagus  , 
y\i\oo  ^rchipelagU5  S,La':i^ari  y ob  mul- 
titudinem  infularum  in  eo , ad  com- 
pai ationem  Archipelagi  Europari , JE- 
gei  maris  , piita  , (ìc  didus.  Inde  a ' 
Meridie  Oceaniis  eft  Indicusy  qua  In- 
dos,  Perfas  , atque  Arabas  , i£thio- 
pafque  ab  Oriente  alluit.  Hic  veroea 
parte , qua  a Gange  Indi*  flumine  af- 
mnditur  , Gangeticus  dicitur  ; vulgo 
nunc  Bcngalenfts  fmus  , ab  India*  urbe 
Bengala  : qua  Perfidem  tangit , Terfì-, 
cum  mare;  mox  M.rabicumy  qua  Ara- 
biam  ab  Aulirò  percutit . Hinc  ad 
Cernen,  feu  MinuthiaminfuIam,  qua: 
vulgo  eli  Madagafcar  y Mfpet'um  ob  lyr- 
tes,  quibusrefertum.  Totum  hoc  ma- 
re Indicum,  quod  Gangetici , Perfici, 
Arabici , & Afperi  nominibus  diflin- 
guitur , alio  nomine  mare  Bpbrum  La- 

Opufc,Tom.Xiy'.  H tinis. 
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tinis,  Qxxcis  Erytr,mn  òicit\Vi quod 
a Sclis  reperciidii  talem  reddi  colo- 
rem,  alii  ab  arena,  terraque,  alii  a- 
quam  proprie , & effentialiter  mbicun- 
dam  effe , exiftimanint . Dixerunt  non- 
juilli  ErytrsBum  dici,  a Rege  Erytra  , 
cujus  fepulchrum  in  Ogyri  Infida  ejuf- 
dem  maris  erit. 

A mari  porro  Erytrjeo  , & bonae 
Spci  promontorio , pars  altera  Meri- 
dionalis  incipit  Oceani,  verfiis  Occa- 
fiim,  Oceanus  Athiopicus t feiimareiE- 
thiopicuniy  qua  ^thiopia  alluitiir,  ad 
ufqiie  oftia  fliiminis  nigri.  Inde  jam 
eft  ^tlanticus  Oceams  ( ab  Atlante  , 
Mauritania  monte,  vel  ejus  promon- 
torio ditìus  ) feu  mare  Atlanticum',  ad 
Hifpaniae  iifque  promontorium  u4rta~ 
hnmy  vulgo  capo  de  Fiocca , Hinc  Ocea- 
ms Gallicus  ad  promontorium  ufque 
Galli*  Celtica?  , vulgo  le  Four  . At 
idem , qua  Cantabriam , Hifpani*  re- 
gionem  alluit,  Cantabricus  2ippe\\zx\ir  : 
qua  Aquitaniam,  Galli* provinciali! , 
Aquitanicus;  moxBritannicuseft,  in- 
ter Britanniam , , & Galliam  ; inter  Hi- 
berniam,  & Britanniam  : & 

fupra  Scotiam,  qu*  oìimCaledoniadi- 
da,  CaledonìuSf  qui  apud  Ptolem*um 

men- 
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mendofe  eft  Deucaledonius . Ultra  Bri- 
tanniam  ad  ufque  Cimbros,  five  Ju- 
tiam  , Dania:  regionem  , Germanicm 
Oceaniis  Germaniam  lambit . 

IfthìEC  nomina  flint , in  qua:  totus 
Oceanus  a veteribus  divifus,  hodieque 
maxima  ex  parte  fervat . Csterum  , 
-cum  in  ulteriores  Mundi  partes  poft- 
modum  navigatumfit,  Oceanorecen- 
ter  con-fpedto  recentia  quidam  impo- 
Ika  flint  vocabula;  inquatuor  fcilicec 
partes  univerfo  Oceano  divifo.  Quic- 
quid  aquariim  ihter  Afiam , Ameri-, 
<am  , & Magellanicam , feu  Auftra- 
lem  terram  eft  interfufum  , Hifpani 
Mar  del  Zur  , ideft  , Mare  ^ufirìmm,. 
& alio  nomine  Tacificum  nominant , 
a fluftuum  placiditate  . Unde  qiiod 
jnter  Americani , Europain  , & Atri- 
cam , adufque  lineam  ^Equinodialem 
prótenditur,  Mar  del'ì^ort ^ ideft,  5e- 
ptemtrionale  : ultra  lineam , inter  Ame- 
ricam , Africam , & Auftralem  terram , 
Mar  di  Etiopia,  hoc  eft,  JEthiopicum: 
inter  Africam,  Afiam,  atqiie  Auftra- 
lem , Mar  d'india,  hoc  eft  Indicum  . 
Ha:c  de  Oceano  ocasterrariim  extimas 
ampledente* 


1 7 i Joh.  Chryfojl,  S carfh 

De  magnis  Oceani  Sìnubus» 

Oceanus  in  cohtinentis  Terrar  gre* 
miiim  illapfus  finum  eftecit . Qiiinque 
ingentes  a veteribus  cogniti  fiiere  . 
Primus  eft,  quia  fcriptoribiis  tiimfi- 
rms  Codanus , tum  & Svevicus  appella- 
tili*. Idem  dicitur  vel  mare  Balticum  , 
vel  mare  Orientale  , germanica  lingua 
die  Oojì-Zee , inter  Pomeraniam , Da* 
niam,  Svediam,  Livoniam , ac  Pruf- 
lìam,  Secundus  eft,  qui  medius  inter 
Europam,  Africam,  &Afiam,  adpa- 
ludem  ufqueMajotin  protenditur;  un- 
de  tunc  mzre  Mediterranetm  y tùnc  ve- 
ro Internum  vocatur . Tertius  dicitur 
Ter  ficus:  qui  latere  fuo  dextro  Perfi- 
dem  radit.  Quartus  ^rabicus:  qui  li- 
' tore  dextro  Arabiam  perfundit , Hic 
in  facris  codicibus  mare  appellatur 
Bubrum'y  cum  ftnus  fit  marisÉrythraji, 
live  Bjibri,  Vulgo  vocatur  hodie  Ma- 
re BfiJJb  y Mar  della  Mecca , ab  urbe  na- 
talibus  impii  Maumethi  celebri . Quin- 
tus  habebatur  Cafpius  , feu  Hyrcanus  : 
in  qiiem  Septemtrionalem  Oceanum 
influere  veteres  putarunt:  recentiores 
aiitem  nonnulli  Euxinum  per  occultos 
' mea- 
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meatiis  in  Cafpinm  mare  illabi  opina- 
ti flint.  PtoIemsEus  maliiit  lacum  ap- 
pellare, cum  pedibus  circuiri  poilìt . 
His  duo  alii  in  Aiìa  magni  Sinusqueunt 
ad;  ungi  : 

Sinus,  pura,  Sericanus 3<\m  Sinas  ’m- 
ter  , ÒcCoream  peninfulam  eft,  vulgo 
Golfo  di  T^anquin.  Et  Sinus  Japonicus, 
feu  Chryfius,  quiCoream  Japoniam, 
& Orientalem  Scythiam  longo  circui- 
ta perluit. 

De  Mari  Mediterraneo, 

Olim,  ut  veteres  commenti  funt 
Europa  ifthmo,  vcluti ponte.  Africa 
adneftebatur  . Terra  aft  motu  , quo 
AtJantia  periit,  terra  bine , inde  di- 
viilfa  ; aut  fenEm  exedentibus  aquis 
diflbeiata;  ficuti  doftilfimus  Magifter 
meiis  in  Mathefi  Pater  Nicolaus  Par- 
theniusCiannetafìus  admodum  colen- 
da Societatis  Jefu  in  NaiiL  VII.  ele- 
gantifiìme  cecinit; 

■Jlflhmuf  erat  mediw  ^ terra  dif cri- 
mine parvo'  ' 

S^i  Libyam  Europa  jungebat  .* 

- utraque  Tellus  j 

H 3 Una 
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Unaerat,  ^At  crebroveniens  >ipon~ 
tus,  &undisy 

Tanlatim  exedìt  terras  , medioque 
refufus 

Ettropam  tandem  e Lìbya  dimovit  , 
& alta 

Ì)idu5ia  ex  Ahyla  tmc  Calpe,  & 
litora , & urbes  : 

\Ac  prìmum  Thetis  Oceano  dignata 
. marito  ejì . 

Tantum  tempus  edax  , & edacia 
/oscula  poj/unt, 

{ 

Per  Abylain  igiturÀfric£e,  Calpein 
Europa,  qnos  montes  Herciilis  colii- 
Innas  ob  illius  laborum  metas  dixcre , 
irrumpens  Oceanus  per  medias  terras 
interfluit;  Europam,  Africani,  &A- 
fiam  alluens  atque  bine  Mediterra- 
tum  mare  appellatum  eft  : Cajfari  claii- 
fum , & nobis  edam  inclufum . Illius 
aiitem  hic  eft  circiiitiis , A teya  Euro- 
pam perluens  , eft  finus  Virgitanus 
Golfo  di  Cartagena  : feqiiitur  hunc  Illi- 
citanus,  Golfo  di  Alicante . Appellatur 
edam,  quod  Hifpaniam  alluit.  Mare 
Ibericum,  ad  Balearides  Baleariciim. 
Deinde  eft  magnus  Sinus  Galliciis  , 
Golfo  di  Lione,  Inter  Cirnum  infiliamo, 

&Li< 
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&.Liguriam  Mare  Ligiifticum , Cirnum 
ititer  , Sardiniam  , Siciliani , & Ita- 
liani Tyrrheniim  Mare  Mar  di  Tofcana , 
Inferum  etiam  vocatiir  , uti  Adriati- 
cum  Superumj  unde  Poeta: 

4/i»  mare , quod  fupra  , memorem , 
quodve  alluit  infra  ^ 

Ad  Sardiniam  Sardoiim  , a Sicilia 
ad  Cretam  Siciilum-:  quod  Orientalcm 
Italia?  oram,  &GraciiEÌnterfliiit,  Jo- 
nium  mare,  omnium  maxime  procel- 
lofum  , hu)us  pars  eft  Tarentinus  lì- 
nus  : Ex  Jonio  Hydruntum  inter , de 
Aulonem  irrumjpens,  Adriaticum  finum 
elficit,  qui  in  intimos  ufque  Vencte*- 
runi  recelTus  afeendit,  totamquelta- 
liam,  Ulyricum,  & Macedoniam  al- 
Juit,  vulgo  Golfo  di  Vene'gia  : hujus 
partes  Urias  fìnus  Mar  di  Vaglia- , e 
Golfo  di  Santangelo  . Liburnicum  , & 
Illyricum  mare.  Sinus  Liflieus,  Golfo 
di  Lodrin  . Jonium  pelagus,  quod  8c 
Aufonium  olim  vocitatum  accepimus, 
per  Rhion  , & Antirrhion  Caftelfi  di 
Lepanto  imimpens,  finum  facitCorin- 
thiacum  , qui  Cyrrhseus  , & Naupa- 
dzBUs,  Golfo  di  Lepanto:  aCyrrha,  & 
Naupado  appellatus  eft . Gr^ciam 
omnfcminter,  Afiam,  & Cretam  infu- 

H ^ km , 
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Khodium;  a Creta  ad  Cyprum,  Cre» 
ticum;  aCyproadSyriam,  Cypriiiin 
at  circa  Pamphyliain  , Pamphylium 
Golfo  di  Satcdia  ; ad  Ciliciam  , Cili- 
cium,  & Iflicus  finus  : Golfo  di  ^lef- 
faadretta  ; ad  Syriam  vero  Syriaciim. , 
hinc  Palafftiniim  , & itgyptiacum  . 
Tota  hxc  Mediterranei  pars,qua?  Afiam 
minoreni,  Syriam , i£gyptum , & Cyre- 
nera  alluit,  oliin  Parthenium , & Virgi- 
neum  mare  a Virgine  Europa  vocatiim 
fctrnit , nunc  Mar  di  Levante  : tandem 
ad  Lybiam  , five  Africam  Lybicum  , 
-&  Africum  , Numidicum  ad  Numi- 
.diam , ad  Mauritaniam  Mauritanic  iim . 

De  Fretis  , Euripis,  & Bofphoris  : 
infuper  & Ifthmis',  Fretum,  quod  ab 
undarum  dicitur  fremitu,  perexiguus 
eft  maris  tradus  ,'geminas  ex  adverfo 
terras  intcrfluentis  . Celeberrima  funt 
Caditanum , Ève  Herculeum;  Stretto 
di  Gibaltar  , quod  Hifpaniam  inter  , 
& Mauritaniam  fluir  , Europamque 
ab  Africa  fubmovet.  Hic  gemina?  au- 
rea? columna?  cubitoram  Vili,  ereda? 
Herculi  erantj  in  quibus  Nauta?  facri- 
ficabant  . Hujus  longitudo  freti  eft 
milliariorum  W.  latitiido  V,  Secun- 
dum  eft  fretum  Siculum , feuMamer- 
H 5 tinum. 
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tinum  , Faro  di  Mejjìna  : * Siciliani  ab 
Italia  difterminat  : ejiis  iongitudo  a 
ScyllìEO  ad  Leiicopetram  eft  mill.  2^. 
minor  latitudo  a Cxny  Capo  della  Fol- 
pe  ad  Pelorum  Torre  del  Faro , eft  milli. 

I r.  media  a Columna  Rhegina  la  Cate- 
na y Meflanam  ufqne  eft  milli;  VI.  Ter- 
tium  eft  Calydonium,  feu  Corinrhia- 
cum  , Stretto  di  Lepanto  ; Peloponne- 
fum  dividit  ab  yEtolis . Quartum  Chal-  ' 
cidicum  fretum,  five  Euripiis,  Strette 
di  l^egroponte.  Euripum  autem  Grasci 
vocant  maris  angiiftias,  quibus  reci- 
proco «ftu  , citiftìmoque  nitro  , ci- 
troque  curfu  fluunt  , refluuntquc , 
itemque  , vorticibiis  forbentur  , em- 
'■'tìanturque  acquora  : ut  Euripo  ac- 
cidit , ubi  quotidie  fepties  forberi , 
revomique  undas  ferunt . Hinc  Sicu- 
lum  fretum  TaurominitanumEuripuni 
Plinius  vocat.  Sunt  adeo  anguft^En- 
ripifauces,  ut  ponte  jungantur,  quo 
Euboea  Gra;cÌ2B  adneftitur . Huncpon- 
tcm  vetiiftate  collapftim  Turc«  ad 
Chàlcidis  obfidium  inftaurarunt  . 
Quintum  eft  Hellefpontus  inter  Se»- 
ton , ac  Abydon  : hunc  ponte  e na- 
vibus  conftrato  Xerfes  cum  exercitu 
t^nfmifit  : cujus  latitudinem  M.  fere 
*-  • ‘ paf- 
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paflliiun  faciimt.  Sequitur  fextumfre- 
tum',  Thraciiis  Bofphorus,  qua  Pro- 
pohtidis  laxitas  in  anguftias  iterum 
• coit:  Stretto  di  Cofiantinopoli  t e Canale 
del  Mar  nero  , Paflibus  patet  D.  per 
quem  ponte  Darius  in  Europain  co- 
pias  tranfvexit:  de  hocPlinius:  Invi- 
tis  hoc  accidifl'eterris  indicio  funttot 
angufti^ , ac  tam  parva  natura  repu- 
gnantis  intervalla  ad  Hellerpontum 
875.pafluum  adBofphoros  duos,  vel 
bubus  meabili  tranfitu.  Undenomen 
ambobus , & tanquam  in  difl'ociatio- 
ne  germanitas  concors  . Alituum 
quippe  cantus  , canumque  latratus 
invicem  audiuntur , vocis  etiam  hu- 
manae  commercia,  inter  duos  Orbes 
manente,  feu  meante  colloquio,  nifi 
cum  id  ipfum  auferunt  venti . Septi- 
mum  firetum  eft  Bofphorus  Cimme- 
rius,  qua  inM*otidem  paludem  itur, 
interque  Tauricam  Cherfonefum  Eu- 
ropa provkiciam , & Afiam  meat  fpa- 
tio  pafiuum  MM.  D.  Strétto  di  Gaffa, 
Eft-etiam  oftavum  fretum  Sardiniam 
inter,  & CorficamGallicumvocatum, 
& Taphros  , latitudine  milli.  7.  paf- 
,{uum  D.  Addunt  nonnulli  Ciliciiim  fre- 
tiim,  Ciliciam inter,  &Cyprum,  fed 

H <5  adeo 


1 So  Jdh,  Chryfofi.  Scarfò' 
adeo  latum  eft  , ut  hac  appellatione 
donati  minime  conveniat , Celeberri- 
ma Oceani  freta  Aint , Britannicum 
Angliam  inter,  & Galliam,  live  Ca- 
letum,  &Dubrin,  etfi  minor  latitudo 
ab  Itio  portu  , & Promontorio  GaU 
lia*  Blachnes  ad  Angliìe  promontorium 
Cantium  Thenaffe  iìtMilU  XXII.  Hiber- 
nicum  Hiberniam  inter  , & Scotiam 
latum  min.  VII.  Danicum , feu  Cym- 
bricum  , per  quem  in  Balthicum  mare 
intrat  Oceanus , incolis  dicitur  Dei- 
fùnd  ; patetque  paffibus  M M.  Sericum 
fretum  Stretto  di  ^ar^uin  , Coream 
peninfulam  a Sinis  dirimit  intervallo 
pafl’uum  M M M.  Japonicum  Japoniam 
infulam  ab  Orientali  Scythia  diftermi- 
nans  : Chryfium  Stretto  di  Sincapura  , 
quo  ab  Aurea  Cherfonefo  Sumatra  di- 
vellitur:  Sinóicum  della  Sonda  y aliaque 
quamplurima  in  Oceano  Orientali  > 
quorum  laxitatcs  nondum  fatis  explo- 
ratse.  Eft  etiam  celebre Magellanicum 
a Cofma  Magellano , qui  primus  hoc 
fretiim  trajecit;  ultimam  America;  o- 
ram  ab  Auftrali  infula  dividit.  Longi- 
tudo  eft  min.  qiorlatitudo  minima  paf- 
fuum  M.  Media;  VI.  miniar.  IV,  Vili, 
&X.  maxima;  XX.  &XL.  innumeris  in- 

fulis  , 
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/ulis,  & Syrtibus  confitum.  Prseterea 
Scythicum  fretum , vulgo  Stretto  di  Da- 
•ptdy  ^nter  Orientalem  Alia;  orain,  & 
Amerjicam  Septentrionalem  y ciijus  la- 
tus  nondum  utis  exploratum  * Eft  in 
Septentrione  fretum  glaciale  Novae 
Zemblar,  v\x\%o  Stretto  di  rvaiges  ^ qua 
immenfa  giade  Scythicum  mare 
te  refolutum  fluit  - 

Iff  hmum  Grarcf  angullum  inter  duo 
maria  terra  meatumdixere  ir  Celebrio- 
res  funt  ; Primus  Corinthiacus  y quo 
veliiti  collo  reliqua  Gracia  Pelopon- 
nefus  adjungituty  Cyrrha  ulque  finus 
a Sarouico  difterminatury  fpaùopaf- 
fuum  quinque  M.  Lachaum  inter , Se 
Cenchreas  : qua  quidem  inter  oppida 
adPeloponnelìtutamen  murusduftusy 
inftauratufquc  ab  Athenienfibus  > at- 
que  utrinque  Auftrum  verfus  inflexus 
intercapedine  milL  VI.  atq;  bine  He- 
xemilion  appellatum . SecunduSiThra- 
cius  , qui  Cherfonenfum  Thracia  Co- 
ciac  fpatio  min.  V.  in  hujus  extremo 
litore  olim  Lyfimachia  . Tertius  Ma- 
cedonicu5  ; Athonem  montem  inter- 
capedine olim  pafliiumM.D.Macedo-. 
nia  jungeb^j  quare  nilmirum.fi  a 
Xerfe  effofus  perhibetur.  Quartus  eft; 

Thau- 


1 8 2 Job.  Chryfojl.  Scar/ò 
Thauriciis  inter  Scythiam  , &'Tauri- 
Cam  Cherfonefum  , latiis  milh  quin- 
que.  Quintiis'eft  Chryfius,  feuMala- 
cenfis,  quo  India»  extra  Gangem  Au- 
rea Clierfonefus  copulatur  «•  Sextus 
Arabicus  Afiam  inter  , & Africani  , 
qui  intervallo  C.  ferme  mill.  tam  ma- 
gnas  rerum  partesaflTociatj  atqueEry- 
thrarum  a Mediterraneo  disjurtgit  * Tan- 
tum terrae  interftitiiun  ad  expeditam 
in  Oceanum  navigationem  effodere 
Sefoftres  voluit,  fed  eo  deterritum  fe- 
runt;  ne  fcilicet  Oceanus  in  Mediter- 
raneum  irrumpens  , Afiam  omnem 
obruetet.  Septimus  tandem  eft  Ame- 
riciE  Ifthmus  Panamenfis  ab  urbe  Pa- 
nama diólus,  qui  infilar  Arabici  ge- 
minos  Americae  orbes  XVIII.  Leuca- 
rum  interfiitioconjungit,  quo  fi  pr*- 
fedo  maria*  mifcerentur,  facilis  , ac 
brevifiìma  navigano,  jufque  commer- 
cii  per  utramque  Indiam  foret. 

De  Jflhmorum  perfojjìone  > an  ftt 
pojjìbilis 

Ex  eruditis  complufculi  putarunt 
Ifihmos  periodi  minime  polle  , eo 
dudi  argumentOj  quod  cum  id  plu- 
rimi, & praspotentes  aggreflì  fuifl'ent, 
ab  incepto  defiitere  ; unde  prover- 

biuin 
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h'i\xiXi^2L&um.lflhmum fodere t quodprcr 
re  nimiruni  ardua , ac  prorfus  infu- 
perabili,  diditatur.  Ego  etfi  arduutn 
fadu  ducam , haud  tatnen  , minime 
confìeri  pofle  negaverim* 

P R O P,  I, 

Jjlhmos  perfodi  poffe  , ardumn  licet  ^ 
haud  tamen  fupra  humanas 
t ■ vires  , 

» 

SUadetur  , & qiiidem  facillime , 
ea  , qua?  hadenus  indiiftria  , & 
qiiidem  magna , & vix  fide  digna,  aA 
fecuta  eft,  penfkemus.  SinsB  ingenti,- 
immenfoqne  muro  leucarumG  D.lon-> 
gitiid.'  patente  totum , vaftifiimiimqiie 
Imperium,  quo  ad  Septentrionem  pa- 
rer, obvallarunr.  Akiflimosmontium 
vertices  longis , profundifque  vallibus 
disjundos  ponribusfociarunt.  Roma- 
na potentia  Iftruin  fliiviorum  maxi- 
mum ftraro  lapidibus  ponte  frajnavit  ; 
'Angliam  a Scoria  duplici  muro  dis-* 
jiinxit  j Puteolos  immenfis  in  mare  )a- 
dis  molibus  Bajis  adnedere  aggrefla 
eft:  noftraartatej  ut  cictera omittam  ; 
Oceanum  Mediterraneo  mari , eftbiìb 

ma- 
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magnis  fiimtibus  , fiimmoque  labot^ 
alveo , Francorum  potentia , commer- 
ciicaufa,  conjiinxit.  Quidigiturpro- 
hibere  potuilfet  , ut  minore  fumtu  y 
laborec][uey  Ifthmus  perfod^retur  ? . > 
Atnullus,  inquies,  ne  Roìnanorum 
quidem  , ut  Ditìator  C^lar  ,^a)us 
Princeps  , Domitius  Nero  , ncc  De- 
' metrius  Rex.,  & Herodes  Aélicus^ 
quamvis  id  fummo  .conatu  ^ aggreui 
fint,  perfecere:  ut  belle,  acinge  ni  (> 
fe  Paufanias;  iifque  adeo  difficile  elt 
homini  violare  divina . Pr«terea  cum 
Gnidii  Ifthmum  fuum  ftadiorum  quo- 
que fecare  vellent,  percuflì  fcopuliin 
oculos  operariorum  exiliere  ; qua  de 
re  cum  Delphicum  oraculum  confule- 
rent,  hoc  refponfum  accepilTcferunt, 

ut  Audor  eft  Herodotiis  : 

is^e^ue  cingite  Jfihmum  mcenibus  , 
ncque  fedite:  j 

fi  Jovi  id  vifum  , locajfet  /» 
Sedo. 

Imo  ut  multorum  placitum  ruit  ; 
cum  altior  Oceanus  inclufq  mari , » 
Arabiciim  Ifthmum  aperuiflet  Sefo- 
lb-esi€gypti  Rex,  aut,  fuperiore  «ta- 
te, Cainpfo,  irrupiftet profeto Ocea^ 

mi3,  Afiamque  obruiflet:  quaexcau- 
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fa  ab  incepto  amovilTè  maniis  poteii- 
tes  Reges  paflìm  ferunt.  Id^tiam  ve- 
tuifle  perhibent  feftionem  Panams  ab 
Hifpanis  fieri . At  hic  panicus  timor, 
cam  in  ^equilibrio  Rene  maria  . Qua- 
re  ad  rem  Morifotus  lib.  2.  c.  34.  Si 
mifeuerismaria,  facilis,  &breviffima 
navdgatio  , jufqiie  commercii  per  ii- 
tramqiie  Indiam , fed  opinio  fuperun- 
dantis , fìlfthmum  feindas , beneficiiim 
abftulit  hominibus  breve  iter  ad  divi- 
tiasper  pelagi  regna  qiisrentibiis:  pa- 
nicum , & inanem  terrorem  puto  me- 
tuentiiim  (ras , & tiimultus  intromifli 
maris»  Ad  oraciili  refponfiim>  quam- 
quam inania  fuiflè  Gentium  oracula 
non  dubitaverim,  ajo  tamen  nonnul- 
la ita  effe  Natura?  opera  , ut  inverti 
ab  hominibus  perdihicile  fit  : imo 
nonnnnquam  mortalibus  mentem  au- 
ferre  Deum,  neplusfàpere  videantur* 
Et  bine  faóliim  ut  fa?pe  ab  incepto  de- 
ftiterint:  quodfi  pe’*feveraflent,  haud 
dubium  quin  fuifl'ent  afl'ecuti  ► Acce- 
dit  & illudr  cum  enim  difficiles  even- 
tus,  &pturimiscafibus  implicatos  ha- 
bent  res  ardua? , & brevis  hominum 
vita,  &:  fa?pe  huc,  illue  diftratìa?  va- 
riis  negotiis  cura?  , raro  admoduin 
. feU- 
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felices  exitus  nancifcimtiir . 

Freta  ab  exordio  Mundi  , an 
cafu  faFta^ 

Strato  antiquiffimus  fcriptor  apud 
Strabonem  lib.  i.  arbitratiis  eft  Euro- 
pam  olim  Alia?  juiìftam,  necEuxinura 
mare  commerciiim  uUum  ciim  i£geo 
habiiifle  : fed  longo  deinde  tempore 
fliimina , qu®  in  Pontiim  fé  exonerant , 
vi,  ariete  aqiiariim,  fada,  viamape- 
riiilTe  : idem  de  Mediterraneo  ccnfet  j 
audiim  enim  & ipfiim  fluminibus  , 
Euxinoqiie  in  focietatem  accepto  i 
per  coliimnas  erupit  ; Europamque 
ab  Africa  disjunxit.  At,  centra,  Pli- 
nius  lib.  3.  ab  Oceano  vim  fadam  af- 
ferit,  ait  enim:  T-erramm  ìnitium  ejfa 
a Gadibus  , qua  irrumpens  Oceanus 
tlanticus  in  maria  interiora  dijfunditur  : 
& paulo  infra  : Troxima  autem  fauci- 
bus  utrinque  impofiti  montes  coercent  clau- 
flra  Mbyla  Mfrica  , Europa  Calpe  , la- 
borum  Herculis  meta  . Quam  ob  caur 
fam  indigena  columnas  ejus  Dei  vo- 
cant , creduntque  perfoiTas exclufa  an-' 
tea  admififle  maria  , & rerum  natura: 
mutafle  faciem.  Valeriiis  Flaccus,  & 
Hdrculeum,  & Siculum  fretum  , non 
fliiminibus  audo  mari , fed  vi  vento- 

rum. 
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rum  9 ac  tempeftatumeffcétum  cantar 

lib.  I. 

JEquore  Tr inacri  0 , Yefugique  a par-^ 
te  Telori 

Stat  rupes  hor renda  firetir,  ^uot  in 
athera  furgit 

hdolibusi  infernas  totidem  demiffa 
fìtb  undas , > 

tìas  nimbi  , ventique  domos  , & 
naufraga  fervat 

Tempefìas,  Rine  inTerras,  latuva- 
que  prùfundum 

Zfi  iter  : bine  olim  [olitLmifcere 
polumque 

Infelixque  fretum  ( ncque  enim  tunc 
' JEolus  illif 

}{eC{or  erat  ) Libya  cum  rumperet 
advena  Calpcn 

■ Oceanus  : qmtm  fiens  Siculos  Oen(h 
tria  fines 

Terdetet,  &mediis  intrarentmon-^ 
tibus  unda , 

Idem  Virgiliiis  fentit  r 

f^enit  vi  pontus , & undis 

tJefperium  Siculo  latus  ahfcidit , 

' Qui  cum  eodem  loco  ruinamaddit, 
etiam  violenti  terra?  motu  diffiluifle 
terras  arbitratur  . Idem  fic  Saluftiiis 
ait;  Italiam  Sicilia  conjundam  confiat 

fuif- 
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fuiffe  , yèrf  medium  fpatium  aut  per  hu-. 
militatem  obrutum  eft  , aut  per  angt^ 
fiiam  fcijfum, 

P R O P.  II. 

Veròftmilius  ejl  precipua  Mundi  Freta  ab 
initiorertm  faUa^  Mundoque 
coava . 

SUadetur.  Et  quidem  aiiAo  flutni- 
nibus  mari  terras  perfoflas  ratio- 
ni minime  confentaneum  : quin  po- 
tius  accidifTet,  ut  litora  fupergredere- 
tur,  &quaqua  verfus  aquarum  incre- 
mentum  «quali  aiigumento  difFunde- 
retur.  Ncque  credibile  tantum  futu- 
rum  aquarum  impetum  , ut  tantara 
Terrae  molem  perrumperet , idqiie  fi 
evenire  potuiflet  circa  Mundi  exordia , 
quo  tempore  fa<5fcum  fingi  necefl'e  eft , 
quando  nulliis  pofteriorum  temperum 
icriptor  id  certo  alfirmet , evenifl'et 
utique  aliis  in  locis , fecutis  deinde  f«- 
ciilis , qiiod  minime  legimus . Pr«ter- 
ea  , ciim  per  fubterraneos  canales  e 
mari  redeat  aqua  ad  fontes  fiios,  ut 
iterum  refliiat  ; cum  item  ingens  co- 
pia in  vaporcs  vi  fplaris  lucis  attenue- 


Semones  Ceographici , 189 

tur,  evanefcit  vaftum  illiid  inci-emeti- 
tum , quo  pcrfodi  terras  neccfle  eft  . 
At  fi  ventorum  vi  efFe.fium  ; an  ne  ve- 
rofimik  dixerim  adeo  exiguam  fuiflTe 
Terra  illius  particulam  , ut  queinad- 
modum  cfferi  in  Icopulos  dum  fludus 
arietant , eofdem  lancinant , fic  Ifth- 
mos  illos  disjecerint?  Si  vero  effiifum 
per  humilem  Terram  mare  in  Ocea- 
num  irrupit,  altius  erit  profedo  ; at 
idfalfumeft.  Verum  terra  in otu  fcif- 
fa  , aviilfaque  Terra  ; fed  qualis  , 
quantufque  is  fuiife  putandus  ? cor- 
ruiflent  oppido  regna  ipfa  , Provin- 
ciaquc , nediim  uniis  tantum  Ifthmiis . 
At  fi  ad  hominum  commercia  fada 
maria,  disjungenda diverfa genio , ac 
lingua  gentes , & Freta  a natura  fada 
putandiim  eft  , neque  in  animiim  in- 
duxi  unquam  Meflana  portum  , quo 
nihil  in  Terris  praftantius  , aut  ope- 
rofius  eft  , cafu,  ex  Terrarum  divor- 
tio  fadum , haud  vero  ab  opifice  na- 
tura: quando  non  folus  Pelorus,  fed 
univerfus  Meflana  tradus  fertur  dilfi- 
luiflfe  . Tandem  , tur  non  Arabicus 
Ifthmus  difruptus  terra  motu  , quo 
tota  Africa  , ciim  Mediterraneum  a- 
pertiim  eft  , contremuit  ? Cur  non 

Tati- 
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Taiiricus  anguftiiiimus  f*  cur  non  Co- 
ripthiacus  ? cur  non  alii  difmpti  ? Cre- 
daimis  ergo  a natura»  non  cafu  fada 
ab  exordio  Freta  fuifle . . . 

Islum  olim  Oceanits  napigatus  » & 
de  ejus  profunditate . 

Nofìxa  «tate  omnem  perluflratum 
navibus  Oceanum  : quinetiam(  quod 
mirabile  fané  eft)  una  menliim,  obi- 
tiimque  carina , nemo  eft  qui  knoret, 
ut  Veronenfts  Poeta  elegantiflìrne  ce- 
cinit; 

Et  canai  (auditim  quodvix  venìen- 
tia  credane 

Sacula ) quodeumque  Oceani  compie^ 

\ 6Htur  aquor 

Jugiter  3 omneunaobitum,  menfum- 
que  carina . 

Num  vero  veteribus  navigatum  , dii- 
biiim  eft  ; idemque  Poeta  negat  rotim- 
de,  duin  canit: 

Hac  eadem  t amen  3 hac  etas(  quod 
fata  neganint ^ ^ 

^ntiquis  ) mum  potuit  fulcare  ca- 
‘ rìnis  ( 

Id  pelagi  3 immenfumf  quod  Circuit 
^mphitrite , 
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Magna  ex  parte  Oceanus  antiquis 
nccpìgams . 

SUadétur.  Etqiiidem,  rdidtispoe- 
tarumfigmentis,  de  Glauco,  Ne- 
ptimo,  Eolo,  Portano,  Jafone,  U- 
lyfle , aliifque  ; hiftoriis  plurimis  con- 
fiat  navigatimi  olim  Oceanum  a PhcE- 
nicibiis,  quiprifcis  temporibus  nauti- 
ca arte  plurimum  valuere . Phoenicum 
navigano  in  Strabonis  lib.  i.  celebra- 
tur  . li  porro  edam  extra  Columnas 
Herculis  jprogreffi  flint,  ibique,  & in 
media  Africa  ora  maritima  condide- 
runt,  paulo  poft  beili  Trojanitempo- 
pora,  anno  fcilicet,  ante  Chriftum 
MCLXXXIII.  atque  bine  colligitur  an- 
te Salomonem  maritima  feientia  peri- 
tos  extitifle  Tyrios,  &Sidonios,  qui 
Phoenicum  nomine  memorantur . Quo 
edam  «vo  , ut  autìor  eft  Diodorus 
Siculus  , Jambolus  ex  Arabico  finn 
folvens  in  ^thiopiam  prcetervedus  , 
mercatura  caufa  ; captufque  ab  i£thio- 
pibiis,  mox  expiationis  grada , ex  o- 
raculi  forte  in  navim  ciim  duobus'fo- 

ciis 
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ciis  impoiitus,  inMeridiem  navigavit 
,ad  qiiamdam  infulam  , quain  Tapro- 
ban£mfuiflfe,  nonnulli  credunt . Hinc 
ad  Regem  India?  ad  urbem  PoJibo- 
thrum  , a quo  humaniter  exceptiis  , 
mox  dimifl'usperPeriìdem,  in  patriam 
reveirfus  eft.  PrsBterea  Salomonis  clafr 
fes  ex  portii  Berenices  , in  Oceanum 
naviganintj  cumqueOphir  veniflent, 
ingentem  aiiri  copiam  inde  ad  Regem 
afportarunt  ; item  in  Tharfen , ad  ar- 
genti , ^retioforumque  lapidum  , & 
Elephanti  qua?ftumprofe<5las  eflefaccr 
Codex  affirmat . Ha?  vero  infulse  O- 
phir,  &Tharfis,  haud  funt  qua?nunc 
Salomonis  appellantur  , cum  nìmis 
longa,  &periculofa  fiiifl’et  navigatiq: 
haud  etiam  ob  id  Peruvia  , quamvis 
auri  , argentique  opulentiflìma  , nc- 
que HirpanioJa,  ut  poetica  cecinit  li- 
bertate  Fracaftorius  Syhilidis  III. 

Sed  vos  litoribus  primis  ne  infifli- 
te , namque 

Ultra  fata  vocant , medio  magna 
infida  ponto 

Eft  Ophyre , bue  iter  eft  vobis , hic 
debita  fedes. 

Eft  autem  Ophir  aur^a  Cherfonefus  , 
de  qua  Mathefeos  Leder  meus  in 

Nau- 
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Nautics  Vili,  ita  erudite  cecinit  : 
fi  purpureis  pafjìm  laccata  la- 
pillis 

SitChryfequCy  Ophyreque  vagislu- 
firanda  carinis. 

Non  negaverim  tamen  Ophir  no- 
mine Indiani  univerfam  intelligi , 8c 
infulas  Eoi  maris . TharHs  mulds  eli 
Hifpania , & regiones  Occidcntales  ; 
mihi  haiid  alienum  videtur  a vero 
Thariìn  eHe  Ccmen  infulam,  qua;  8c 
Menuthias  dicitur.  Infuper  Morirofus 
cenfet  Salomonis  claHem  ex  fìnu  Ara- 
bico, tota  Africa  praìtemavigata,  per 
Gades  in  loppen  rediifTe  ; Necaone 
iEgypti  Rege , ut  habet  Herodotus 
Ub.  4.  Phoenices  anno  ante  ChriRum 
DCVI.  ex  Rubro  mari  biennio.  Afri- 
ca perluftrata  , per  Atlanticum  , & 
Fretum , in  iC^ptum  rediere  . Idem 
aflecutus  eR  f^  Xerfe  Satafpes  , qui 
per  Gades  navigavit  ad  extremam  Afiri- 
cam,  perque  eamdemviam  aquisob- 
ludantibus  in  iEgyptum  reverlus  eR . 
Verum  Dario  Rege  exploratiun  Indi 
oRia  miilum  Sylacem , qui  Oceano 
orientabemenfo,  remenfoque,  trice- 
fìmo  poR  menfe  in  Arabicum  fìnum 
redux  rediit,  idem  narrar  Herodotus. 

Opu/c,  Tm.  XIV,  I Ale- 
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Alexandri  tempore,  circa annum  an- 
te n atiim  Chriftum  CCCXXX,  Py  theas 
IVlaiTilienfis  , Thulen  ufque  pervenit 
trans  OceanumBritannicum,  &chaos 
ibi , & tenebras  vidifle  refert  ; apud 
Strabonem  lib.  i.  2.  &4*  AtNearchus, 
& Oneficritus  ab  Alexandro  miiiì  ul- 
tra Tropicum  navigarunt , ut  habet 
Arrianiis  in  Alexandri  Vita. 

Poft  memoratas  navigationes  cele- 
berrimìE  Chartaginienfium  fiiere . Han- 
no, ait  Plinius  lib. 2.  c,6j.  Chartagi- 
nis  potenria  fiorente,  circumvedus  a 
Gadibus  ad  finem  Arabi»,  navigatio- 
nem  eam  prodidit  fcripto  ; luftravit 
Hanno  Hefperiònceran  , Capo  verde  , 
contra  quod  promontoriiim  Gorgonas 
infulas  effe  ait;  pr»terea  vidit  altifli- 
mum  montem  igniiiomiimdiftumreo- 
«oc^èw<t,ideft curriimDeorum;  quem 
mine  Hifpani  dicunt  Sierra  Lionut  & 
tandem  Notùccram  vidit ,'  nobis  Acro- 
notos  eft  , Capo  di  buona  Speran:i^a  , 
Himilconem  ad  alia  Europ»  extera 
cognofeenda  navigaffe  idem  Plinius 
teftatur  ; qui  Romanoriim  mox  fub- 
dit  navigationes,  qui  in  felicem  Ara- 
biam  ingrefiì  iElio  Gallo  duftore  in 
Indiam  navigationem  inftituere  ; ex 

qua 
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tqua  miram  opiilentiam  devehebant , 
etfi  non  exiguo  fumtu . Ait  enim  Au- 
ftor  lib.5.  cap.  23.  dignas  res,  nullo 
anno  Imperli  nòftri  minus  H S.  qiiin- 
genties  exhauriente  India  , & inerces 
remittente  , qua»  apud  nos  centupli- 
cato veneant . Quod  vero  ad  Septen- 
trionalem  Oceanum  attinct,  ita  idem 
loqiiitur  . Septcntrìonalis  vero  Oceanus 
major  e ex  parte  navigatus  efi^  aufpiciis. 
Divi  ^ugufli . Imo  refert . Q.  Metello 
Celeri  GallìaTroconfuli  Indo!  al{egeSve- 
corvm  dono  dato!  j qui  ex  India  y cómmer- 
di  eaufa , navigante! , tempeftatibu!  ef~ 
fent  in  Germaniark  abrepti  . Hi  vero 
Indi  ex  Oriente  ne , an  Occidente  ve- 
nerint , non  conftat . Cum  vero  per 
elacialeOceanum  impervmm  fit  iter, 
fru/lra  toties,  atqiie  a tot  tentatum; 
ab  Occidente  venifle  fiquis  dixerit  , 
haud  adeo  a ventate  errabit  . Et 
quamquam  legerim  in  America  efFof- 
uiin  cada  ver  Europojis  armisindutum , 

. cum  Caifaris  numifmate , non  aufim 
dicere  cam  navigationcm.  nonnifi  ca- 
fu  , aut  tempeftate  contigifle  . Con- 
ftat ergo  Oceanum  magna  ex  parte 
antiquis  perluftratum  fuilie , quod  e- 
rat  propofitum . 

I 2 PROP. 
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P R O P.  IV. 

“Profunditatm  maris  bolide  imenire, 

Fiat  vas,  inftar  C^lindrì,longitudine 
pedis,  latitudine  vero  quanta  eft 
funis  cum  bolide  in  profundum  maris 
dimittendo  : mox  pendes  quantum  a- 
qux  marinar  invafe  continetur,  nota- 
bifque  exceiTum  fuprapondus  funis  il- 
liiis  madidi  unius  pedis , deinde,  regula 
proportionis  adhibita,  invenies  quan- 
tiim  ponderabunt  mille  pedes,  velpaf- 
fus  aquae  fupra  totidem  funis  madidi  : 
exceflus  erit  quantitas  plumbi  adden- 
di in  altero  funis  extremo  , qua  cum 
Rabit  in  arqiiilibrio  , addito  infuper 
ma;  ori  pondere  bolidis  plumbo  prae- 
ponderabit  funis  aquae  marinar  (ibi  mo- 
le acquali . Hoc  vero  facile  dimilTo  fun- 
dum  explorabis.  Nam  lì  ponamlis  cu- 
bitum  unum  funis  leviorem  effe  mole 
aquae  acquali  uncias  <^.erit  funis  3000. 
iilnanim  ( hoc  plurimi  ufi  funt  ) le- 
vior  aqua  mole  acquali  uncias  18000. 
lib.  nimirum  1500.  nifi  igitur  plum- 
bum  funi  appenfum  gravius  fuerit 
1500.  libris  , innatabit  bolis  infra 

aqu$ 
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aquae  fiiperficicm  , & funis  fluita- 
bit. 

Hoc  artificio  obfervaruntquam  plu- 
rimi Oceanum  navigantes  , multis  ifi^ 
locis  mille  palfus,  alibi  15  00.  raro  bis  • 
mille , rariflìme  leucam  mare  profun- 
dum  effe  : exceptis  mpltis  locis  , in 
quibus  infcrutabileeft.  At  circa  lito- 
ra  maris  profunditashaudexceditpaf- 
iiis  ^o.  de  quibus  confiileDadlsumin 
maris  Arcano  . Dixi  mulcis  in  locis 
mare  infcrutabile  ; idquc  hifce  expe- 
rientiis  confirmo  • Primo  , ut  habet 
Olaus  Magnus,  circa Ukniam  Svedias 
vorago  maris  eff  nullis  funibus  men- 
furabilis;  & prope  in  Oceano  Norva- 
gicotantam  repertam  profunditatem  ^ 
ut  ne  totis  quidem  funibus,  quo'in- 
gentia  navigia  onerari  potuerint,  in> 
gentique  appenfo  pondere  attingi  va- 
luerit . Secundo  in  America  , juxtà 
Virginiam , & Floridam  , numquam 
inveniri  fundum  omnes  teffantùrHi- 
iloriographi,  id  edam  afiirmantes  de 
Pacifico  mari.  Terdo  Morifotus  lib. 
a.  Orbis  m^iridmi  cap.  45.  T^autas., 
ait,  ad  polumnopìgantes  nullo  perpendi- 
culo  fundum  imerùre  potuerunt  : & in  no- 
ihro  Mediterraneo,  adTherefiam  in- 

I 3 fu- 
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fulam  nulla  funium  multitiidine  ad 
imum  pelagi  pervenitur  . Pliniiis  tan- 
dem lib. 2.  cap.  loi.  alt:  In  Tonto  ex 
adverfo  Coraxorum  (gentes  vocant  Ba- 
thea  Ponti  ) trecentis  fere  a continenti 
fiadiis  immenfam  altitndinem  maris  tra- 
dtinty  vadis  numquam  reperti r,  Quare 
miiltis  in  locis  profundiflìmiim  mare 
effe  conftat. 


di  maggior  ìieva  ^ quali  debhonfi  am* 
mtndart  ndStrmoni  Gtcgrafiti  dtl  P .M.Dm 

' Giartgrifofiomo  Scarfh  Dottor  Ttohgo  Ba- 
filiano . 

Nella  facc.141.  «altrove  , Wn.^.pìanltiem  : 
plaaitiem . Nella  facc.i47-  ^tì.qua /ita  : qu^~ 
fta  . Nella  face.  148.  1-  9-  : pa/fttum  . 

Nella  face.  149.  e altrove  , 1.  ^.paralelle  : pa- 
rali/lo  , 1.26.  tV  : tVi . Nella  face.  152. 1.  ult. 
t/rr.  T/rra  . Nella  face.  157.  1-  penult.  ajf/n- 
/uram  ; a/ctt>/tiram , Nella  face.  162.  e altro- 
ve) 1.  1 punt  0 : punii 0 . Nella  face.  170*  1*8» 
trìt  : fui/f/  ditttur  . Nella  face.  17^*  1*  •ff"' 

mubus  : finibut.  Nella  face.  181. 1. 14* 
vfque  : Cy'rbaufqut  . 1. 23.  Ch/rfon/nfum  : 
Chtffomfum.  Nella  face.  185. 1.  27.  hab/nt  \ 
babeant . Nella  face.  191-  l-«-  Fortune  : Por- 
tumno . Nella  face.  19**  f*  Sybilidìt  : Sy* 
pbiiidit  . 
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CARLO  NARDI. 

SOnOi  EminentìJljlmoSiginormìOi  c<h 
tanto  grandi , ed  ecceffivi  gli  ob- 
blighi , che  io  air  E.  y,  ptofejfo  , 
per  la  fomma  ineffabile  benignità  , con 
cui  per  lo  corfo  di  ben  preffoa  cinque  lu- 
Jiri  fi  è degnata  aver  per  me  ^ e per  le 
cofe  mie  una  JpeTfialiJfima  proteT^ione , 
che  non  fia  mai , che  in  braccio  all' obbl io 
io  gli  abbandoni:  ma  comechè  ardentijjì- 
ma  in  me  fia  fempre  fiata  , ed  oggi  pià 
che  mai  fin  U brama  di  rendergli  in  per- 
petuo tefiimonio  della  mia  debita  ricono- 
fceno^a  al  mondo  tutto  palefi , pur  veg- 
go in  pruava  , eh*  egli  non  mi  è venuto 
fin  ora  fatto ^ e temo  forte,  che  non  così 
agevolmente  poffa  ancor  per  l'avvenire 
riufeirmi,  per  difetto  ^opportunità:  on- 
de trovandomi  per  mandar  dia  luce  al- 
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cune  notÌT^ìet  alla  vita  del  chiaro  Storico, 
e Toetà  Jacopo  Ciardi-  appartenenti , ho 
Jìimato  f intitolandok  del  fuo  gloriofìjjìmo 
ttomSf  nÒnpotpr  atconcio  migliore  ineph' 
trar  di  quejìo  , per  dar  al  pubblico  una 
folénne  dimoflra'^ion' dellt  mie  obbliga-- 
•:(ioni  coll'  E.  r,  nel  che  fare  ftccome  con 
una  viva  pronte^T^a  adempio  almeno  in 
alcuna  picchia  parte  al  mio  dovere  y così 
vengo'neWiJìejfr  tempo  a provveder  quel- 
le con  abbondevoliffima  ufura  del  più  au- 
torevole y € del  più  magnanimo  y €>vir-r 
tuòfo  Protettore y che  rinvenir  mai  fìpof- 
fa  Di  una-buonijfma  veglia,  adunque 
prendo  io  l' ardire  di  metter  fuori-  cótaL 
mia  fatica' [otto  il  fuo  celebrevolijjimo  no- 
me: e /applicando  la  magnanima?  fua  be- 
nignità a voler  degnar/  gradire  ed  il  do- 
no y e molto  più  la  devoj/on  con  cui 
gliele  ojfero  y ed  averla  - in  ' prote-^ione  z 
augurandomi  y che  il  nomey  e l ombra  fua- 
aver  debba  virtù  producitrice , ed  au- 
mentatrice  di  valore  y e felicità  negli  ani- 
mi y e negV  ingegni  di  chi  riverentemente 
li  ojferva  y - e venera  , per  impiegargli  a 
maggiormente  efaltar  le  rariffime  virtù  , 
c l'impareggiabitiffimo  merito  fuo  y all' E, 
V.  'fo  umiliffimo  inchino  . Di  ’ì^apoli  à 
dì  T,.  Ottobre  1735. 


La 


La  Famiglia  Nardi  è una  delle  Patri- 
zie Fiorentine, e delle  più  antiche , 
tantoché  da  Ugolino  Verini  nel  terzo 
libro  de  Jllufiratione  Urbis  fiorenti^  , 
dove  delle  nobili  Fiorentine  Profapie 
fa  parola,  raggiunto  d’antica  levien 
attribuito,  cantando: 

'^ardus  & antiquus  fobolem  de 
colle  propinquo 
^rcetrio  duxit,,.. 

Fiorì  di  lei , per  tralafciar  le  più 
vecchie  memorie,  che  non  fan  meftie- 
re  in  quefto  luogo,  intorno  al  1280. 
Nardo  genitor  di  Michele , e di  un  al- 
tro Nardo . Da  quefto  fecondo  Nar- 
do procede  il  Ramo,  che  oggi  in  Fi- 
renze nelle  perfone  de’  Signori  Raftael- 
lo-Giufeppemaria , Ferdinandomaria , 
e Giovambatifta  verdeggia  ; il  primo 
Sottoprovveditor  della  Parte  Guelfa  e 
marito  della  Sig.Conteflfa  Maria  Mad- 
.dalena  Mazzoni  d’Urbech  nobilillìma 
Dama  Fiorentina  , e Ferdinandomaria , 
dopo  la  carica  di  Auditor  della  Cittd, 
e Porto  di  Livorno  per  lo  corfo  di 
molti , e molti  anni  da  lui  con  fom- 
ma  lode  fofteniita , Auditor  delle  Ban- 
de di  quel  riguardevoliflimo  flato  . 

16  Mi- 
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Ivlichele  il  Primogenito  fu  Gonfalonie- 
re di  Giuftizia,  Capo  , o poge  , di 
queirEccelfa  Repubblica  n^l  135^.  e 
da  Giovanna  Guidalotti  dobile  Fio- 
rentina, ed  in  prime  nozze  Rata  mo- 
glie di  Giovanni  della  nfplendevolilil- 
ma  cafa  de*  Corlìni  Fratello  del  glorio- 
fo  S.  Andrea  dell’  ordine  Carmelitanò 
Vefcovo  di  Fiefole , lafciò  Salveftro  , 
il  qual  fu  de’ Signori  Priori  di  liberti: 
Magiftrato  Supremo  della  Repubblica  : 
nel  1383.  ed  Ambafciadore  a varj 
Principi,  e Repubbliche,  e con  Cat- 
terina  Capponi  nobile  anch’ella  Fio- 
rentina di  ben  conofciuta  ftirpe  fi  fe 
Padre  di  dodici  figliuoli , Tei  mafchi , 
e Tei  femmine:  bella,  ed  orrevol pro- 
le : tutti  e con  magiftrati , e con  di- 
gniti,  e con  nobili  parentadi  chiara- 
mente collocati.  Un  di  efii  fu  Piero 
de’Signori  nel  1429.  38.  48.  e5p.  cui 
Mafia  Buccelli  nobile  Fiorentina  Aia 
donna  generò  Salvefiro , e Francefco  • 
Coftui  rifiedè  anch’egli  de’ Signori  nel 
1473.  e da  Lifabetta  di  Bardo  di  no- 
bil  Progenie  Fiorentina  trafle  Giovan- 
nibatifia  mio  quintavolo  appunto,  e 
terzavolo  di  Carlo  mio  avo,  ed  il  pri- 
mo , che  portafle  , e Rabilifie  in  Re- 
gno 


} 
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gno  la  famigliai  la  qual  tuttavia  ha  ii 
prcgevol  grado  dell’antica  fu»  nobiltà 
confervato,  ed  al  prefente  conferva  j 
c da  Salveftro,  che  fu  de’ Signori  net 
I475H  con  Lucrezia  di  Bardo  Sorella 
dellaLifabetta poc’anzi  mentovata,  u*. 
fciron Andrea,  Raflàello,  Lodovico, 
e Jacopo,  di  cui  ora  imprendo  a re- 
giftrar  con  particolaritd  le  notizie 
Andrea  rifiede  de’  i6.  Gonfalonieri 
nel  15  IO, e 25.  Raffaello  daGoftanza^ 
Aldobrandini  zia  cugina  del  Sommo 
Pontefice  Clemente  Vili,  come  figli-^ 
noia  di  Filippo  fratei  di  Piero  avolo 
del  Papa  , e del  Cardinal  Giovanni , 
ebbe  pofteritd,  la  qual  non  andò  trop-. 
po  innanzi.  Lodovko^bate  dell’or- 
dine di  Vallombrofa . 

Tacopo  intanto  nato  da  Salveftro, 
c da  Lucrezia  di  Bardo  a’  2 1.  di  Luglio 
1475.  fu  non  men  chiaro  per  li  ma- 
neggi , e cariche  della  Repubblica  , 
che  per  le  lettere,  effendo  un  de’piiì. 
celebri  Letterati  , Iftorici,  e Poe», 
che  abbia  avuti  l’Italia  , non  che  la 
Tofeana , o Firenze . Rifiedè  nel  1 501.. 
tra’ Signori  Priori  di  Liberti,  e fu  l’ul- 
timo  , che  della  ^miglia  in  quel  fu- 
premo  grado  rifiedeffe,  avendoci  ella 

ve- 
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veduti  fempre  rifiedere.  de’fuoi  per  lo 
corfo  non  mai  interrotto  di  preflp  a 
due  fecoli  j fu  de’  i6.  Goofalonieri  ben 
tre  volte  nel  1511.15^.  e'  22.  e de’  12. 
Buonuomini  nel  1527.  e fu  nominato 
per  uno  Ambafciadore  a’ Veneziani 
ed  in  Venezia  inlleme  con  altri  nobili 
Cittadini,  iftituì  la  Compagnia  de’ Fio- 
rentini* che  fu  da  Cofmo  I.  de’ Medi- 
ci Duca  allor  di  Firenze , e ;poi  Gran- 
duca di  Tofcana  con  i fiioi. Capitoli 
confermata  . E qui  ftimo  , che  non 
ha  per  elTer  difcaro  a’  leggitori  il  dar 
loro  contezza  , che  tali  nominazioni 
d’Ambafciadori , come  ancor  di  Com- 
minar) * facevanfi  davanti  al  configlio 
di  ottanta,  traendofi  dalla  Borfa  del 
detto  configlio  venti  Elezionar)  * i 
quali  nominavano  uno  per  ciafcuno  ; 
dopo  di  che  mandavafi  a partito  cia- 
fchedun  de’  nominati,  de’  quali  tutti 
rimaneva  eletto  per  Ambafciadore  fo- 
lamente  quegli.,  che  aveva  ottenuti 
pili  voti  favorevoli,  e con  tanta  gelo- 
fia  facevafi  l’elezione  fuddetta , che  fe 
due  peravventura  fofl'ero  concorficon 
voti  uguali , fi  rifaceva  di  nuovo  il 
partito  di  tutti  grifteflì  nominati,  fi- 
no a tanto  , che  un  folo  per  più  fa- 
vo- 
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vorevoli/voti  Vincdre  . Perloc.cJiè.  ho 
ancora  giudicato  opportuno  il  ripor- 
tar qui  appreflb  la  ^rie  degli  Elezio- 
nar),  e de’ nominati,  eftratra  dal  fuo 
originale  , che  nelle  Riformazioni  di 
Firenze  Ci  conferva,  come  fegue:  ; 

“Pro  uno  ^mbafciatore  ad  Vinegiam  i 
( còsi  dice  ) 1 0.  Julii  1527;,  - , 

Matteo  di  Lorenzo  Strozzi  per  Piero  di 
Francefcó  Panciatiehi  r 
M.  Baldaffarre'  Carducci  peir-Niccolò 
di  Lione  Caftellani.’ 

M.  Giovanozzoi  Capponi.per  Larione 
• di-BartoIommeo  MartelH  , 
Pierfrancefcò'  di  (Falco  Portinari  per 
Giovanni  di  Girolamo  Popole- 
fchi . 

Antonfrancefco  dégli'Albizi  per  Filip- 
. -po  di  Francefcó  Calandri,  . 
Jacopo  di  Girolamo  Morelli  per  Lo- 
renzo Giacomirii , 

M.Gio:  Vettori©  Sederini  per  Nicco- 
lò di  Braccio  Guicciardini . 
Jacopo  di  Salveftro  Nardi  per  Cheru- 
bino di  Tommafo  Fortini. 

M.  Bartolommeo  di  . M.  Francefcó 
Gualterotti  pqr  Agoftino  di  Fran- 
cefeo  Guafeoni  . 

Gio:. 


VitA 

Cio:Battifta  di  Paolo  Antonio  Sod€« 
hni  perCofimo  di  Bartolommeo 
da  S*  Miniato . 

Lorenzo  di  Filippo  Strozzi  per  el  Sig. 
Andreuolo  Niccolini . 

Gioj  di  Jacopo  di  Dino  Cucci f>er  Nic- 
colò di  Bernardo  Mazzinghi. 

Lorenzo  di  Niccolò  Martelli  per  el  Ma- 
gnifico Gonfaloniere. 

Luigi  di  M.  Piero  Alamanni  per  Filip-. 
po  di  Benedetto  Bernardi . 

Mariotto  diSimonedelNeroperFran- 
cefco  di  Pierfrancefco  Tonfìnghi. 

' Jacopo  di  Piero  Guicciardini  per  Fran- 
cefco  di  Lodovico  Mannelli  Sig. 

Zanobi  di  Bartolommeo  Buondelmon- 
te  per  Lionardo  di  Niccolò  Man- 
nelli . 

Agoftino  di  Francefco  Dini  per  Fran- 
'cefco  di  Bartolommeo  di  Zac- 
cheria  * 

M.  Lodovico  d’ Angelo  Acciajoliper 
Andreuolo  di  Niccolò  Zati* 

Zanobi  di  Noferi  Acciaioli  per  Fran- 
cefco  di  Lionardo  Spinelli  • 

X, 

E per  non  ufcire  dall’anno  15  27. lì  leg- 
ge nelle  ftorie  di  Benedetto  Varchi  og- 
gi ftampate  a c.  33.  nominato  in  queir 
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anno  : Jacopo  J^ardi  primo  Cancelliere 
delle  Tratte  , ed  allora  uno  de  fedici  , 
ov*  è sbaglio , e dee  dire  de*  dodeci , 
Trovofli  pertanto  il  noftro  Jacopo  ne- 
gli ultimi  turfwkntilfimi  tenmi  della 
Repubblica  , perlocchè  il  mddetto 
Varchi  nella  menzionata  ftoria  a c.3  5. 
comenda  l’ affetto , e la  vigilanza  fua 
nel  dare  animo  particolarmente  a’  fuoi 
Concittadini , abbandonad  quali  af- 
fetto nella  difefa  del  pubblico  Palazzo 
aflalito  dal  contrario  partito  . Della, 
qual  cofa{dìct  e^li)maravigliandoftJa’ 
topo  TSlardi,  e quello  , che  era  awifan- 
dofìt  detto  a*  Compagni , che  la  porta  di- 
fendevano , quello , che  fare  intendejje  > 
e confortatigli  y che  ancora  un  poco  V im- 
peto de'  nemici  fojieneffero  , fiéfalito  di 
f(pray  e a coloro , che  quivi  fmarriti,  e 
dijperati  erano  , moftrò  primieramente 
ec.  con  ciò , che  fegue , la  maniera  di 
poterfi  difendere,  e fu  cagione  , che 
fl  tutto  non  andalTe  in  rovina.  Gratin 
de  è dunque  P obbligo  foggiunge  il 
Varchi)  anT^i  infinito  j il  quale  a Jacopo 
^ardi  debbo  la  Città  di  Tiren^p  , della 
qual  co/a  non  per  l'amore,  che  io  come  a 
'Padre  gli  porto,  e/fendo  da  lui  amaìoco- 
rne  figliuolo , ma,  folo  per  cagione  della 

veri- 
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verità  ho  voluto  y fecondo  Vufo  de' miglio- 
ri j fedelmente  teftimónianT^  rendere,  E 
per  non  dip2.rtirei  dElls.  noria  predet- 
ta , ripone  egli»  il  Varchi  a €.  454*. 
tra  confinati  nel  1530.  jAcopo  di  Sal- 
veftro  leardi  nel  contado  difcoflo  tre  mi-’ 
glia  da  Firen'^e  ; e pofcia  a c.  455.  il 
nomina  riconfinato  a Livorno  • Ve- 
defi  quindi  a c.  $i8.che  fendo  occor- 
fo  nel  1534.il  creare  feiProcciiratori» 
o Deputati  della  R,epubblica,  i quali 
attendeflero  alle  cole  de  fuorufciti  ^ 
fu  fatto  capitale  di  Jacopo  infieme 
con  gli  altri  con  quefto  ordine  ivi  ri- 
f portati:  Meffer  Galeotto  Giugni  y M,Sal- 
i veftro  » .2.mbedue  Dottori 

! di  \e^%iy  jACOpo  l>iar di  y TaoloUntonh 
Soderini.y  Loren'i^o  Carnefeccbì  , e Luigi 
alamanni  ; mA  perchè  Luigi  era  in  Fran-^ 
eia  , fu  fatto  de  Troccuratori , 0 Deputati 
de  fuorufeiti  in  fuofaambio  Dante  daCa- 
fliglione  ec.  Trovofiì  poi  nel  1535» 
Napoli  colli  due  Cardinali  Giovanni 
Salviati , e Niccolò  Ridofi  , Filippo 
Strozzi,  ed  altri,  fuorufeiti  adefponre 
lor  doglianze  davanti  all’ Imperador 
Carlo  V.  regiftrando  il  Varchi, nelle 
file  ttorie  a 0.542.  una  lunga  orazio- 
ne da  lui  detta  alla  pr.efenza  dell’  Im- 

pe- 
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peradore  a favor  della  liberti;  ed  a- 
vendo  Cefare  ordinato , che  le  cjiiere- 
le  de’ Fiorentini  fi  metteflero  in  ifcrit- 
to  , fu  quello  impiego  di  comun 
confentimento  dato  a Jacopo , ed  e- 
gli  componendole  in  ordine  ( fon  parole 
di  Bernardo  Segni  nelle  ftorie  Fioren- 
tine a c.  ipo^  ) per  parte  di  tutti  le  pre- 
fentò  al  gran  Segretario  Cuevas  . 

Ma  vie  più  celebre  , e famofo  fi 
rendette  egli  per  la  ftrada  delle  lette- 
re j onde  fi  trovan  di  lui  molte  ope- 
re , e molti  fi  vede  avere  onorate  1’ 
opere  loro  col  far  degna  memoria  del 
fuo  nome  . La  prima  fatica  del  fuo 
nobile  ingegno  fi  fu  una  commedia 
intitolata  r^mici-^^ia,  fcritta  in  verfo 
fciolto  j dimodoché  lafcià  nelle  fue 
Lezioni  a c.547.  T erudito  Benedetto 
Varchi  notato  , di  tal  verfo  l’Inven- 
tor  primiero  eflere  fiato  Jacopo;  a- 
vendo  data  fuori  la  fua  commedia 
molto  prima,  che  in  fimi!  verfo  poe- 
tafiero  edilTriflìno,  e Luigi  Alaman- 
ni . La  détta^  Còmmedia  fi  trova  im- 
prelTa  in  Firenze  due  volte  ; la  prima 
lenza  l’anno  dn  squarto;  la  feconda  in 
ottavo  pur  fenza  l’anno  per  'Bernardo 
Zucchetta  , con  un  Epigramma  in 

fron- 
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fronte  di  Mefler  Aleflb  Lapaccini  Se- 
gretario della  Repubblica  Fiorentina 
in  lode  dell’opera,  c dell’Autore  di 
effa,  di  quello  tenore: 

Legerat  hunc  Samius  , qua,  nefcìo 
forte,  libellum 

Tythagoras , veteris  grande  de- 
cus  SophU  : 

Miratufque  fales,  vita  & documen- 
ta fevera. 

Et  lepida  urbanis  fcommata  car- 
minibus: 

Tlautinas , inquit , Veneres  agnOr 
fco,  jocofque: 

/ Et  latium  Tufco  vatis  in  ore  de- 

cus , 

Scilicet , haud  quaquam  nofira  efl 
’■  ' fententia  mendax: 

Quis  namque  buie  Tlauti  fpiri- 
tum  ineffe  neget  ? 

Segue  poi  la  Dedicatoria  latina  a 
Lorenzo  di  Filippo  Strozzi  ; Evvi  il 
Prologo,  che  incomincia: 

Una  fabula  nuova 
Se  d’afcoltar  vi  giova. 

. ed  apprelTo: 

Scufate  e*  primi  frutti 
Di  quello  nuovo  Autore . 

£d  in  fine  leggonli  alcune  llanze  , 

che 


di  JacopoT^ardì.  21^ 
che  iì  cantarono  la  lira  avanti  la  - 
^ Signoria,  quando  fì  recitò  la  Comme- 
dia. Ne  fcrifl'e  ìin’altta  col  titolo  : I 
due  felici  Bevali,  che  oKginale  fi  con- 
ferva tra’  mfs.  della  Strozziana.  Det- 
tò pili  Cantici,  che  leggonfi  tra’Car- 
naicialefchi  ftampati  in  Firenze  nel 
i55p.  con  i titoli  feguenti  , Trionfo 
della  Compagnia  del  Broncone  : Trionfo 
della  Fornai  c della  Gloria:  Trionfo  di 
renerei  e di  Giunone,  Scrifle  la  vita  di 
Antonio  Giacomini  famofo  Capitano 
della  Repubblica  Fiorentina , Rampata 
per  gli  Sermartelli  l’anno  15^7.6  de- 
dicata da  Lorenzo  Giacomini  a Fer- 
dinando I.  Granduca . Vi  è pur  la  de- 
dicatoria del  Nardi  fcritta  di  Venezia 
nel  1552.  a Jacopo  Giacomini  Padre 
del  fuddctto  Lorenzo  , che  incomin- 
cia.* ^endo  io  già  quattro  anni  fono  de- 
ferita la  rito  dei  nofiro  ^Antonio  Giaco- 
mini  Tebalducci  , e conftderando  ^ che  io 
fono  oggimai  molto  vicino  al  fine  della 
mia,  mi  pare  cofa  pur  molto  dura,  che  , 
quella  meco  fi  muoja  , come  riferbandola 
appreso  ame  , l'avverrebbe , non  altri-  - • 
menti,  che  a quel  tempo  avverrà  a molte 
altre  mie  mal  fortunate  carte , le  quali  „ 
del  mio  inchioftrovergàte  furono  folamen-  . 
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te,  perchè  mentre  iole  fcrivcva,  mi f af- 
ferò tra  mille  ncjofi  penfieri  un  onefio  tra- 
jbtllo  ec.  Diftefe  in  nove  libri  le  Iftorie 
Fiorentine,  che  fono  Hate  fempre  in 
grandiflimo  pregio  tenute.  La  prima 
volta  furono  elle  ftampate  in  Lione  di 
Francia,  e dedicate  da  Francefco  Ginn-, 
tini  Teologo  Fiorentino  a Niccolò 
Arrighi  pur  Fiorentino,  nel  1581.  in 
quarto  . In  elfa  dedicatoria  parlando 
il  Giuntini  del  Nardi  comniorante  in 


Venezia,  dice;  Col  quale  tutto  il  gior- 
no converfavo  , come  fervitore  y cV egli 
era  del  Sereniffimo  Cofimo  Granduca  di 
Tofana  , dal  quale  ancor  ejfer  foleva 
provvifwnato . La  feconda  imprelfione 
Il  fece  in  Firenze  per  Bartolomineo 
Sermartelli  in  quarto  nel  1 5 84.  abbrac- 
ciando in  quelle  ftorie  tutto  ciò,  che 
dal  i4P4.fino  ali53i.è  nella  Fioren- 
tina Repubblica  fucceduto  j confer- 
y vandofène  tuttavia  roriginale  nella  Li- 
/tÓM'tf  breria  dgLMarchefe  Riccardi  . ed  un 
^ altro  Godicc,  che  pare  ^ch’egli  ori- 
gingie  nella  celebre  Libreria  degli 
Strozzi  . Tradufl'e  finalmente  leRoma- 
' ne  Iltorie  di  Tito  Livio  in  Tofcana 

' lingua,,  con  eleganza  cotanto  ammi- 

. V rabile  , che  refta  anco  incerto  a chi 
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di  lor  due  fe  ne  debba  loda  maggio- 
re; ed  aggiungendovi  belle  ofTervazio- 
ni,  e fpiegazioni  utiliflìme,  le  diè  in 
luce  in  un  groflb  volume  appreflb  i 
Giungi  in  Venezia  nel  1552.  Qiiefta 
imprelfione,  eh’ è in  foglio,  fu  dedi- 
cata dall’Autore  a D.  Alfonfo  Dava- 
los  d’ Aquino  Marchefe  del  Vafto;  e 
qui,  perchè  vie  più  fi  riconofcailpre- 
gio  dell’  opera  , fe  ne  regiftrerà  tutto 
il  titolo , eh’  è qiiefto  : Le  Deche  di 
T.  Livio  Tadovano  dell'  iflorie  Romane 
tradotte  nella  lingua  Tofeana  da  Mejjer 
Jacopo  leardi  Cittadino  Fiorentino  , e 
nttOFvamente  dal  medefmo  già  la  ter%a  vol- 
ta rivedute  , ed  emendate  , colle  poflille 
parimente  ampliate  nelle  margini  del  li-- 
bro , che  dichiarano  molti  vocaboli  delle 
cofe  vecchie  più  degne  di  cogni^Jone  : e 
molti  nomi  di  Taefì  , e Città  , Fiumi  , 
Monti  , e luoghi  illuflrati  co'  nomi  mo- 
derni . Ed  apprejjo  la  valuta  delle  mone- 
te Bimane  ridotta  al  pregio  di  quelle  de' 
tempi  noflri:  infieme  colla  dichiara'^^ione 
di  tutte  le  mifure  quanto  è flato  neceffa- 
rio  alla  piena  intelligen^^a  del  Lettore  . 
Con  la  Tavola  de'  , Confoli  j Tribuni 
Militari  , con  la  poteflà  Confolare , e 
Dittatori,  che  per  i tempi  correnti  fono 


\i6  Vita 

fiati  creati  neUa  Città  dì  I{oma  ec..  altra 
iniprelfione  ne  fu  fatta  prima  di  que- 
lla in  Venezia  dai  Giunti  pure  in  fo- 
glio nel  1547.6  dopo  quella,  due  al- 
tre ne  furono  fatte  in  quarto  nel  1 5 74.  e 
nel  1586.  tutte  due  in  Venezia  altre- 
sì « Quanto  applaufo  avelTe  , anche 
vivente  l’Autore , quella  traduzione , 
tellimonianza  ne  fa  tra  gli  altri  Fran- 
cefco  Sanfovìpo  nella  dedicatoria  da 
lui  fatta  nel  1542.  al  Duca  Colìmo  de’ 
Medici  della  Traduzione  di  Appiano 
AlelTandrino  , opera  d’  Aleflandro 
Bracci,  Hampata  in  Venezia  nel  1543. 
ove  dice  di  averla  per  tutto  ripulita 
per  quanto  egli  ha  potuto  , rendura 
più  bella , e qitafì  compagna  a quella  di 
Tito  Livio  dell'onorato  Meffer  Jacopo  lear- 
di, al  quale  quefio  nofiro  idioma  è buo- 
na parte  obbligato . Orazio  Lombardel- 
li ne*  Fonti  Tofeani  a c.  127,  la  pro- 
pone per  ottima  a’  Segretari , ed  il 
Doni  nel  Ragionamento  del  bene  del- 
la Rampa  a c.  7.  n’ebbe  a dire . 
di  chi  traduce  t ne  di  chi  legge  mi  ri  fi  io 
giammai , e voglio  dirvi  pià  altra  , che 
io  per  me,  quando  pojjò  avere  tradwsfio- 
ni  fedeli,  eTofcane(ma  ma  )lafcio  fem- 
pre  gli  tutori  proprj  , sì  per  feemarmi 
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faticai  ed  avano^ar  tempo i come  per  im- 
parare in  efi  la  lingua  ; ma  pochi  fon 
quefli  felici  ingegni  , che  a ciò  mi  posa- 
no indurre , ne'  quali  porrò  fempre  il  Ti- 
to Livio  di  M.  Jacopo  Tslardi  , l'Oratore 
di  L.  Dolce  i Tucidide  del  S»  Stro^^'^f  , 
Seneca  del  Doni  ec,  ed  altrove  nel  Ra- 
gionamento 7.  a c.  51.  TJpi  abbiamo 
(facendo  parlar  Alfonfo  de’ Pazzi  no- 
bile Fiorentino  ) un  nojìro  Fiorentino 
Gentiluomo  ( intendendo  di  Jacopo  ) 
che  per  ifpajjo  fi  è pofio  a tradurre  le  Iflo- 
rie  d' importanT^a  j e fi  porta  tanto  mira- 
bilmente , che  le  pajono  fritte  nella  no- 
flra  lingua  , e colui , che  le  ha  fatte  la- 
tine , par  che  le  abbia  mal  tradotte  , 
Molte  lettere  ancora  di  liii  fi  trovano , 
piene  di  dottrina,,  e di  erudizione,  e 
fra  J’altre  quindici  fcritte  a Benedetto 
Varchi,  la  prima  del  1542. e Tultima 
del  1555.  molti  palli  delle  quali  fono 
riportati  nella  Vita  del  Varchi  inferi- 
ta ne’  Falli  Confolari  dell’ Accademia 
Fiorentina  dal  dotto  , e gentil  Salvi- 
no Salvini  Canonico  Fiorentino  i ed 
in  quella  ultima  fcritta  di  Venezia  ne’ 
13.  Luglio  di  quell’anno  dice:  Io  fono 
ancora  /ano  , benché  debole  , avendo  a 
cominciare  col  mio  bafloncello  a dì’z  i . del 
Opufc.Tom.  XIV,  K pre- 
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preferite  mefe  a falìre  lafatkofa  erta  dell’ 
ottogefmo  anno  di  quejìa  mia  male  fpefa 
vita . Nella  mentovata  libreria  de’  Mar- 
che fi  Riccardi  fi  confervano  mif.  al- 
cuni Trattati  politici  del  Nardi , da 
lui  diftefi  in  Venezia.  Manonpiccio- 
la  obbligazione  ancora  confervangli 
i Letterati , e l’ Italia  tutta  , per  ef- 
fere  egli  fiato  , oltre  ad  averla  arric- 
chita di  tante  beile  parti  del  fecondo 
fuo  ingegno,  la  cagion  principale  in 
far  , che  Francefco  Guicciardini  fuo 
amico  intrinfichilfimo  fi  mettefle  a 
fcrivere  le  Ifiorie  del  fuo  tempo  i il 
che  fu  da  colui  fatto  con  tanta  ele- 
ganza, e maefiria,  che  nè  a’  Greci  , 
nè  a’ Latini  han  punto  oggi  che  invi- 
diare gl’  Italiani  ; perlocchè  in  sì  op- 
portuno luogo  non  è fuor  di  propo- 
fito  riidirne  le  proprie  parole  di  Re- 
migio Fiorentino  nella  vita  di  elfo 
Guicciardini , che  va  innanzi  alle  fue 
Ifiorie , così  di  lui  ragionando  : Dice- 
fi , ch’egli  ebbe  volontà  di  ridurre  le  cofc 
fatte  da  lui  in  foggia  di  Cementar}  , ad 
imita':^one  di  Cefare  , ed  avendo  confe- 
rito queflo  fuo  penfiero,  con  Ciacopo  K(^ar- 
di  Cittadino  Fiorentino  fuo  amiciffimoj  ed 
nomo  di  molte  lettere  , e di  molta  efpe- 
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rieriTia  (di' cui  faran  prefio  date  in  luce 
l'ifiorie  del  fuo  tempo  fatte  da  lui  nell’  e- 
firema  fua  vecchiei^a  ) fu  da  lui  dijfua- 
foy  ed  efortato  a fcrivere  l’ifioria  de’  fuoi 
tempi , sì  perchè  lo  conofceva  d'ingegno 
atto  a condurre  un’  imprefa  così  fatta  a 
perfe^ijone  , e perchè  anche  fapeva  molto 
bene,  che  egli  eraper  fcriver  lapura  ve^ 
rità , jenT^a  rifpetto  di  paura  , 0 Jperanr- 
t(a  di  premio , dalle  quali  due  corruttele 
par  , che  fiano  fiati  ne’  tempi  pajfati  , e 
fìano  ancor  oggi  corrotti  quaft  tutti  gli 
Scrittori  ; sì  ancora  perchè  fugijfe  l’invi- 
dia de’  fuoi  Cittadini  , e il  biafìmo  uni- 
verfale  dell’ an^fer  voluto  celebrare  folamen- 
te  fefiejfo  . E ben  poteva  faperlo  per 
pruova  anche  in  fe  medefìino  il  cita- 
to Remigio,  animato  dal  Nardi  a dar 
in  luce  i parti  del  fiio  ingegno , fìcco- 
me  nella  Dedicatoria  a Meffer  Loren- 
zo Pitti  della  fua  traduzione  di  Marco 
Marulo,  fcritta  del  1553.  e imprefla  in 
Venezia  nel  i5P7.egli  fteflb  afferma, 
ove  dice  tra  V altre  ; Trefi  cara  di  far- 
la fiampare  , acciocché  ancora  in  quefio 
fi  foddisfaceffe  al  buono  y e pietojo  defide- 
rio  vofiro , a cui  fu  fempre  congiunto  a 
qucfia  imprefa  l'animo  di  quel  veramente 
venerando,  e buon  yecchio Me jfer Jacopo 
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x^ardi , che  pieno  non  men  di  bontà , che 
di  anni,  grandemente m'efort ava  a darla 
a legger  nella  lingua  noflra  al  Mondo . 

Molti  poi  fono  gli  Scrittori , che 
di  Jacopo  fan  memoria  con  quella  lo- 
de , che  fi  dee  . Cosi  Michel  Bruto 
nella  Prefazione  delflftoria  Fiorentina 
da  lui  indiritta  a Piero  Capponi,  ove 
la  fua  liberalità,  e cortefia  verfoi let- 
terati uomini  lodando  , ebbe  a fcri- 
vere  : l^am  abfentem  Jacohum  T^ardum 
Senem  fanóiijjìmum  , tanquam  Varentem 
fi  li  US  in  illius  adverfa,  & jaBata  fortu- 
na colis  piotate , &Jìudio,  id,  quod  tri- 
bui s hominis  fingularivirtuti , doBrina, 
ingenio  : qua  una  tibi  ejì  caufa  gravijjì- 
ma  ad  omnes  amandos  , Così  Andrea 
Dazzi  nelle  fue  Poefie  latine  ftampate 
in  Firenze  nel  i54p.  a c.  78.’ 

Md  Jacobum  T^ardum.- 

Jacobe  mi,  pra  cateris  fodalibus 
Ornate,  fi  quid  ulli  adhuc bene cre- 
ditur , 

Tuas  rubore  tinge  ne  malo  genas, 
Mmore  quo  ferare , dura  male  non 
ames, 

^ Mmasi  quod  ataspoflulatfacis  tua  i 

Quod 
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Quod  hicy  & ifie,  aui  Uh  fecit  , 
aut  aget. 

Commune  crimen  efi  , fi  amare  cri- 
men  efi, 

Sed  abfit , ut  fodalem  ego  arbitrer 
rneum 

Lihidinofa  turpiter  prurigine 

Quzcquid  popellus  inquiat  , moipe- 
rier: 

Sed  ilio  amore , quo  bonurri  decet 
Virum 

^oyem  f ororum  amicum , & 0- 
^ mnium  Deum . 

Vel  ergo  amas , ut  optimum  decet 
Virum  f 

■ Vel  non  amas  quicquid  popellus  in- 
quiaty  . 

Bonam  puta  fat  effe  confcientiam  , 

Tutere  neve  quod  nec  es  y nel  effe 
vis 

Tuas  rubore  tinge  ne  malo  genas , 

,Amore  qm  ferare  , dùm  mate  non 
ames , 
a c.  81. 

,Ad  Jacobum'Nlardum.' 

Horres  dulciculos  meos  jambos. 

Qui  nomen  nifi  nil  babent  jambi. 
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Tulchella  facie , venuJTHlaque  ^ ^ 
Qui  fint  melliculo,  vel  atticillOf 
Vel  longe  ftculis  favis  fapori; 
Horres  immerito  meos  jambos, 

Sed  nomen  fatis  eji  habere  jumbi , 
Quod  durum  cruor  efficit  Lycambe* 
Efio  j fi  placet , horreas  jambos , 
Dum  non  hendecafyllabos  tremi- 
fcas. 

Et  lafciviolos  meòs  Trochillos, 

Et  nerpum  rigidi  , & pharetram 
^morisy  - 

Qui  nec  Cdicoltm  timore  J{egiy 
7s[ec  Matri  piotate  y nec  fibi  ipft, 
*Vledum  K(ardiolo  meo  pepercit , 
Jam  tUy  fi  bene  te,  Jacobe,  novi, 
Mavis  hendecafyllabis  Jambos, 

Così  Benedetto  Varchi  nelle  fue 
Rime  ; 

Quando  meco  , e col  ver  talor 
configlio 

Quanto  da  voi  mi  venne , c 
quanto  afpetto , 

Queir  amore  , ed  onor , che 
amato  figlio 

Deve,  e pietofo  a buon  Padre 
diletto. 
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Tutto  , e più  debbo  a voi , che 
con  affetto 

Paterno  fempre  or  conforto  , 
or  configlio 

Nel  mio  si  lungo , e voftro 
terno  efiglio. 

Mi  defte,  e tranqiiillaftc  ogni 
fofpetto . 

Come  entrò  dunque , caro  Padre 
mio,  ' 

Sìvanpenfiero  in  voi , ch’ira 
e difdegno 

Fatto  mi  avelfe  e men  grato  , 
e men  pio  ? 

Nome  del  voftro  o più  dolce,  o 
^ più  degno. 

Nardi,  non  ho  nel  cor,  sì  v*, 
avefs’io 

La  bontd,  la  franchezza  , e’I 
voftro  ingegno . 

Così  Michele  Poccianti  nel  Catalo* 
go  degli  Scrittori  Fiorentini:  Jacobm 
■l^ardius  & fortuna  , & animi  dotibm 
pulcherrime  praditus  per  univerfam  Ita- 
liam,  & cateras  Mundi  partes  ob  incre- 
dibilem  omnium  bonarum  literarum  noti- 
tiamclarus,  Vir  perhumanus  f ajfabilis, 
modeJitiSf  ac  multa  veneratione  dignus , 

K 4 Thi- 
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ThilofophuSy  Uifloricusy  & Vates  difer- 
tijfimus.  Confcripfttplura  terfoy  limato, 
ac  gravi  ftilo  , e quibus  fuhjeSia  ferun- 
tury  videlicet:'  Vitam  FrancifciFerrucii 
Ducis  ìnvìBijjimi  exercitus  : rurfus  Hi- 
jlorias  fui  temporis  dUiavit  . Traterea 
T.  Livitm  in  etrufcam  linguam  redegit . 
Tlurimos  verfus  elegantiffime  xecinit  . 
Clarus  habitus  efi  ut  fcrtur  , 

ymetiis  obiit.  Così  il  Doni  ne’ Marmi 
al  Ragion.  5.  a c.  35.  ove  dal  Conte 
Fortunato  Martinengo  fa  dar  contez- 
za ad  Alfonfo  de’  Pazzi  nobilillìmo  Pa- 
trizio Fiorentino  de’ letterati  uomini, 
che  in  Venezia  allora  fiorivano  : La 
Città  è piena  di  Signori  letterati  , e Jpi- 
riti  dottijfmi  : lo  Illuftre  Signor  Hercole 
Bentivoglio  , la  fama  del  quale  è notifjì- 
ma,  ed  è del  numero  de*  Be  della  Repub- 
blica , infardi  vofiro  Gentiluomo  perfet^ 
to , ed  infiniti  mirabili  intelletti  peregri- 
ni vivono  in  buono  flato  ; e cosi  final- 
mente molti,  e molti  altri  Scrittori , 
che  per  non  efler  foverchiamente  lun- 
go , e no;ofo  qui  ben  volentieri  pre- 
termetto . 

Vifle  egli  lungo  tempo  fuori  della 
fua Patria,  dalla  quale  reftò  sbandito 
nell’anno  1534.  e confifeati  a lui  fu- 
rono 
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rono  tutti  i fiioi  beni  per  le  cagioni 
oramai  troppo  note,  delle  non  buo- 
ne congiunture  di  que’  tempi , e per 
lo  più  fe  Aia  dimora  in  Venezia,  ove 
per  fine  lungi  dalla  Patria , dalla  Ca- 
la, e da’  Aioi  figliuoli  fi  morì . Si  era 
egli  in  matrimonio  congiunto  fin  dal 
15 II.  con  Lena  di  Piero  Bettini  no- 
bile Fiorentino , ed  ebbène  Roberto , 
SalveAro,  Lodovico,  Niccolò, e Pie- 
ro, che  fi  trovan  tutti  fqiiittinati  per 
la  maggiore  nel  1 5 24.  per  lo  Gonfalon 
Carro  ; ma  di  loro  non  andò  più  a- 
vanti  la  difcendenza , che  ne’  figliuoli 
di  Roberto,  ne’ quali  venne  del  tutto 
a mancare  , ed  inaridì  in  efii  un  ra- 
mo della  famiglia  de’  Nardi , il  qual 
da  SalveAro  di  Piero  di  SalveAro  di 
Michele  Nardi  erafi  nobilmente  per 
un  fecolo,  e più  propagato  . 
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DEL  C 0 UT  E 

GIULIO  CARLO 

\ 

DE’  FAGNANI. 

L’Ec|uazione(i),oven,p,eqrap- 
pfefentano  qiialfivoglia  qiian- 
titd  col  Aio  fegno,  ridiicaAad 
un’equazióne  del  quarto  grado , molti- 
plicandola per  x~*-  y ZI  o , coficchè 
— y fia.  una  radice  dell’  equazione 
(2)  , le  tre  altre  radici  della  quale 
fono  le  medeAme  che  le  tre  radici 
dell’equazione  ( i ) 

1+nxi^p  xx-¥qx-^qy:ziQ 
-^y xi^nx  -^py X 
ConcepifcaA  queft' altra  equazione  i- 
dentica  , e A noti  , che  le  lettere  y y 
& u efp rimono  quantità  indetermi- 
nate 

{xx^{y~^n)x^u)^z=zxt^(y-^n) 
z z 

xU.{y-+n)^xx-^(y‘^n)uX’^uj^ 

^4  ,2  ^ 

-+  uxx 

Sot- 


Di:-:*  -- 


1^0  T^uova  maniera,  ec. 
Sottraendo  da  queft’equazione  l’equa- 
zione ( 2 ) avereino 

{xx-^  {y-*n)  X -»«)*asa  (y — fi)  • X x-tr 

% % 4r 

^UXX 

•^pxx 

(y  -I- n)UX^i‘Uu 

' 2 4 


— qx  — qy 
^pyx 

E tirando  da  ambe  le  parti  la  radi- 
ce quadrata,  troveremo 
xx*¥{y^n)x^u’:ZZ’'t  X 


V(y^n)*^u^p-*-Vuji^qy 

i»  4 4 

■purché  fi  fupponga 

Cs)  " — ? — py  — y « « — qy 


% 


Il  che  ^ può  fempre  farfi  a cagione 
delle  indeterminate», 

Ma  la  penultima  equazione  trafpofta 

fom  miniftra  queft’altra ' 

(4)^  ^ V ( y — »)*-+  ti  — p 

^ " '4 
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}a  quale  in  virtù  del  doppio  fegno  e- 
quivale  a due  equazioni  quadratiche, 
e in  confeguenza  è comjpofta  di  quat- 
tro equazioni  lineari,  cne  elprimono 
il  valore  delle  quattro  radici  deire- 
quazione  ( , cioè  della  radice  alTun- 

ta  — y , e delle  tre  radici  dell'equa- 
zione (i^.  Per  trovare  adunque  una 
di  quelle  tre  radici,  la  chiameremo 
f,  dimodoché  averemoAr-~/~o,  e 
moltiplicando  queft’equazione  con  V 
altra  — 0 alTunta  dal  principio  >. 
ne  verrà  Tinfrafcritta 
XX — fx — fy^o 

•rkyx 

la  quale  dee  fupporfi  la  medefima  che 
l’equazione  (4),eparagonarfi  termine 
a termine  con  efla  . Comparando 
pertanto  infieme  i fecondi  termini  di 
quelle  due  equazioni  , e operando 
debitamente,  fe  ne  deduce 

( 5 ) 

^ 4 

fkcome  paragonando  fra  loro  i ter- 
zi tennini  delle  due  medelìme  equa- 
zioni, fi  ha  

'ì.y  y ^ 

Convien  qui  ofife^vare  , che  quando 

nel  - 


43 i l^uova  maniera  ec. 
nel  fegno  doppio  deirequazione  (4) 
fi  prende  il  fuperiore,  allora- in  amen- 
due  ['equazioni  ( 5 ) , e ( d ) dee  valere 
il  fegno  fuperiore  . Quando  poi  nel 
fegno  doppio  della  fteffà  equazione 
(4)  fi  piglia  rinferiore allora  nell’e- 
quazioni  (5  ),  e (5)  ha  da  regnare  il 
fegno  inferiore.  - - - . 

Ora  per  ottenere  un’  efprefliionc  di 
/libera  dalla  doppiezza,  e ambigui- 
tide’fegni,  fitrafponga,  indili  qua- 
dri l’equazione  ( 5 ),  che -ci  darà. 

(7)//— 

trafpongafi  parimente  , e poi  fi  qua- 
dri l’equazione  ( <5  ) , da  cui  fi  dedur- 
rà. ■ 

( 8 )//->»/— —? 

y y . 

Sottraggali  la  prima  di  quelle  due 
ultime  equazioni  dalla  feconda  , e 
ne  verrà 

uf^  — n)fzzp  — « — ^ 

y , y . . 

che  fatte  le  dovute  operazioni  cimc- 
ftra. 

(9)fZZ(p-~»)y-^q 

Laonde  per  rifolvere  l’equazione  ( i ; , 
altro  non  retta  , che  la  deterrnina-- 

zio- 
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2Ìone  ài  y , e di  «,  che  ne’  due  fe- 
guenti  modi  fi  confeguifce, 

Trimar^efolu's^ione* 

L’equazione  ( 3 ) ordinata  relativa- 
mente ad  » produce  qiieft’  altra 
qyu-i,(py — q)^ 
-npyu~ir(y-^n)^qy 
—pyyu 
—~n  q u 

ove  fiipponendo  per  maggior  brevi- 
tà del  calcolo^  ±zp-+»y,  e aggiun- 
gendo all’  uno  e 1’  altro  membro 
ggu — g^y  fi  paflfa  a quefta. 

3"  *7 

(io)  -^)  qy  « -^Cpy--qy 

3 

— npyu-^(y—nyqy 
^pyyu 

• - — -nqu  • 27 

-+^ 

,3 

Per  determinare  il  valore  di}',  fi  an- 
nienti il  primo  termine  del  fecondo 
membro  di  queft’ equazione  , dopo 
aver  ripofto  in  luogo  di  il  fiio 

3 

valore  in  v,  e ne  vèrrà. 

. (ii> 
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{Il)  ^nnyy^^gqy 

equazione,  che  riloluta,  tara  trova- 
re due  valori  di  y propr)  per  il  no- 
ftro  intento  , purché  non  riefcano 
infetti  d’efpreflìone  immaginaria. 
Eftraggafi  finalmente  dairequazione 
(io)  la  radice  cubica,  e trafponen- 
do  rifulteri. 

{iz)u'zz^ 

3 

J 

V(py  *-j.  (y  — n)  ^qy  — ^ 

Ponendo  pertanto  in  queft’  equazio- 
ne, e nell’  efpreflìone  di  g il  valore 
di  y tratto  dall’ equazione  (ii)  > ri- 
marrd  cognita  la  « ; come  pure  fi 
conofcerd  la/,  o fia^r,  fe  nell’equa- 
zione (p)  fi  foftituiranno  i valori  dijf, 
e di  « . Il  che  dovea  ritrovarfi . 

Corollario, 

SE  l’equazione  da  rifolverfi  è pr;- 
va  del  fecondo  termine , cioè  fe 
» — 0 , l’equazioni  (i  i) , e (i  2)  ben  ma- 
neggiate fomminiftrano  i feguenti  va- 
lori di  j',  e di  » 
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zp  ^ ^ »7  . 

3 

•hzz  l.p’^V qyL. 

La  prima  dì  quefte  due  ^uazioni 
moftra,  che  nel  cafo  di  » — o,  fe  la 
p fignifìca  neU’equaziqne  ( i ) una  quan- 
tità negativa,  e fe  di  piu  mino- 


4 

re  dì  p»,, allora  il  valore  di  j^contie- 


*7  _ . . . 

ne  un’efpreflìone  immaginaria , e que- 

fto  è il  cafo  , che  chiamafi  irredut^- 
tibile. 

Seconda,  j{efolu^bne , 

L’equazione  (-3)  ordinata  per  rap- 
porto ad  y partorifce  quella  » 
che  fieguc 

y 


9 


9 


— wwy 

— 3«j^ 


-^uu(p-^u} 

9 

^nu 


— ? 
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E fe  fi  fa  per  minor  imbarazzo  del-' 
, calcolo  h':zzpp-^pu-~-2  , indi 

fi  aggiunge  aH’iina  e Taltra  parte  defi% 
ultima  equazione  h h^j  ne  viene 

T ~Ì7 

(^s)(y  -*■««(/> — «)}'—" 

3 9 

' — nny 

' . ~~’i^y  . ■'i 

hhy 

T ‘ ' 

uti(p  — u)  ■ ' ' ' 

”9" 

-+  » » • 


Eguagliando  a Zero  il  prinio  termi- 
ne del  fecondo  membro  di  quell’ e- 
quazione  con  rimettervi'  m luogo  di 
hh  il  fuo  valore  in,  u,  ne  nafce. 


3 

(i4)-+pp«« — 2pj«-H^4^o 

— 5 nquu-+7npqu  — ^nppq^ 
— pqqu-ìr6pqq 
•+nnqq 

E rifolvendo  quell’ equazione,  fi  tro- 
vano 


é'elCo.dc  Pagnani. 

vano  due  valori  di  « , ciafcuuo  de’ 
quali  ferve  al  noftro  intento,  purché 
non  racchiuda  efpreflione  immagina- 
ria . ; ■ . 

' Eftraendo  infine  la  radice  cubica 
dairequazionefi^),  e facendo  la  do- 
vuta trafpofizione,  fi  ha. 

(15 

3 

3 • 

Vh^-^nu  — q — uu(p — u 

Se  il  valore  di  u dedotto  dall’  equa- 
zione ( 14)  fi  porri  nell’ efpréfiìone  di 
hy  e in  quella  di  j,  la  medefimaj/ fa- 
rà conolputa;  e le  neH’equazione  (p) 
fi  foftituiranno  i valori  di  « , e di  , 
farà  cognita  anche  la  /,  cioè  la  x. 
Il  che  dovea  ritrovarli . 

. Corollario  primo,  . . 

Supponendo  nzziOy  fi  tira  dall’e- 
quazione (14)  il  valore  di  « efpref- 
fo  come  fiegue 

uZi:2pi^9qq  ZÌ 9 q H V q'q  -^T^ 

_ ' * P P P P -I  17 

E ciò  mollra,  che  ancora  in  quella 
feconda  refoluzione  è irreduttibile  il 

cafo 
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Scolio  primo . 

OUando  il  valore  di  / che  nafcc 
dall’  equazione  ( 9 ) , è pofitivo, 
allora  nel  fegno  dubbiofo  delle  due 
equazioni(5  ),  e(d)debbe  aflumerfi 
quello , da  cui  rifulta  un  valore  pofi- 
tivo  di  f nelle  medefime  due  equazio- 
ni. 

E quando  l’equazione  (9)  fomminiftra 
un  valore  negativo  di  /,  allora  nel  fe- 
gno ambiguo  delle  due  equazioni  (5), 
e (5) dovrà  prenderli  quello,  da  cui 
proviene  un  valore  di /nelle 

ftefle  due  equazioni. 

Scolio  fecondò, 

L’equazione  (7)  moltiplicata  per/, 
e trafpofta,  fa  vedere 

-f  nff — uf 

r equazione  ( 8 ) moltiplicata  per  , e 

trafpofta,  dà 

yff-^uf-hqZZlo 

e aggiungendo  infieme  quefte  due  ul- 
time equazioni , lì  ottiene  la  feguente 

cjic 
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che  non  difterifce  punto  dairequazio- 
ne  ( I ) 

In  oltre,  facendo  un’equazione  del- 
le due  efpreflìoni  di /tratte  dall’equa- 
zioni(5),  e(d),  e maneggiandola  a 
dovere , fi  perviene  all’equazione  ( 3 ) . 

Tutto  CIÒ  comprova  la  giuftezza 
del  mio  metodo. 


LETTERA  SCRITTA 


dal  Sìg.  Don 

CARLO  MAGRI 

air^bateDon 


CORNELIO  MARGARINI 

Circa  le  pitture  del  fettimo  fe- 
colo,  efeguenti. 


Opufc,  Tm,  XIF* 


L 


I 
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PEr  obbedire  a’  comandi  di  V.  S. 
Reverendiffima  circa  il  dubbio 
fé  nel  fettimo  fecólo  in  Roma 
fi  ritrovafle  l’arte  della  Pittura  : 
Rilporido , che  fe  nel  fello  fecole  in 
cui  viveva  S.  Gregorio  quella  fi  ritro- 
vava, non  è gran  fatto,  che  nelfeco- 
lo  fufieguente  anco  fiorifie . 

Che  poi  ne’ tempi  di  S.  Gregorio  vi 
folle  in  Roma  la  Pittura,  fi  raccoglie 
dalla  fua  Epillola  in  Regill.//^.  7.  cap, 
5 5.  ove  fcrivendo  ad  un  Secondino  per 
nome,  fe  non  sbaglio,  tra  l’altre  co- 
fe  accenna  di  regalarlo  de’  ritratti  del 
Santilfimo  Salvatore  e della  Beata  Ver- 
gine copiati  da  limili  Pitture ,.  che  lla^ 
vano  in  Roma;  le  di  cui  parole  fono 
tali  : Ideo  quod  direximus  tibi  Surtarias 
duas,  Imaginem  Dei  Salvatoris  t &San~ 
Ba  Dei  Genitricis  . ' Mio  fratello  nella 
fua  notizia  deduce  la  parola  Surtaria 
dall’ Arabico  che  lignifica  imma- 
gine; ma  mi  fi  rende  difficile  il  credere 
che  Santo  Gregorio  ufaflè  parole  Ara- 
biche ; crederei  però  che  quello  Santo 
Pontefice , come  efie  fendo  fiato  gran 
tempo  Apocrifario  Apofiolico  in  Co- 
fiantinopoli,  fi  diletitalTe  bensì  ufare 

n eti- 
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etimologie  greche  come  non  di  rado 
fi  leggono  nelle  di  lui  opere;  adtinque 
forfè  fi  direbbe,  che  la  parola  Surta- 
ria  provenghi  dal  verbo  greco 
che  fignifica  traere , che  ficcome  noi 
in  Italiano  chiamiamo  Ritratto  una 
Pittura  fatta  a fomiglianza  dal  verbo 
traere  ; così  Surtaria  tanto  fiiona  , 
quanto  Ritratto  j onde  le  parole  diS, 
Gregorio  Inferivano  di  mandare  due 
ritratti , cioè  l’immagine  del  Salvatore , 
e della  B.  V.che  poi  in  latino  fidicef- 
(e  Surtaria  ch&  Syrtaria , alì- 

militudine  della  Etimologia  greca  , 
non  è gran  fatto , perchè  i latini  co- 
flumarono  di  pronunciare  l’Y , per  f 
V lene  come  è noto . 

Si  conferma  in  oltre , che  Surtaria 
lignifichi  fimilitudine  e ritratto  , ef- 
fendo  che  in  un’EpiftoIa  diS.Steffano 
Papa  IV.  pofta  jiel  fine  di  varie  vite 
di  S.  Dionigi  Aféop.  raccolte  dal  Su- 
rio  fotto  li  p.' Ottobre  , così  fcri- 
ve  elfo  Papa  : Vidi  ante  altare  bonum 
Tajìerem  Dominum  Tetrum  , & Magi- 
firum  Gentium  DominumTaulum  & fola 
mente  illos  recogriovi  de  Surtariis , ' cioè 
dalle  fimilitudini,  e ritratti  loro , che 
fin  oggi  fi  confervano  in  S.  Pietro , coi 

quali 


del  Settimo  Secolo  ec,  24) 
quali  ritratti  anco  ^Conftantino  il 
Grande  confefsò  a S.  Silveftro  elTcre 
quelli  per  appunto  limili , ch’egli  ebbe 
in  vifione . Il  tefto  però  appo  il  Siirio  , 
è corrotto , che  dice  Surcariis  doven- 
do dire  Surtariis . ,Errò  fimilmente  il 
Dardino  efppnendo  la  lettera  fuddet- 
ta  -di  S. Gregorio , interpretando  vefti- 
menti  la  parola  Surtarias , perchè  fa- 
rebbe fuor  d’ ogni  proposto  . Sicché 
dunque  avendo  S.  Gregorio  inviato  da 
Roma  copie  delle  fuddette  Sacrelmma- 
ginijfcgno  èmanifefto,  eh’ allora  c 
conféguentemente  nelfecolo  appreflb 
ritrovavafi  in  Roma  l’ arte  del  dipin- 
se’^®* 

Airoppolìzione  poi  che  nelfettimo 
fecolo  Romamandaflfe  daCoftantino- 
poli  a prendere  Maeftri  di  pitture  Mo- 
laiche ; 

Si  rifponde  che  di  ciò  non  è da  ma- 
ravigliarli, poiché  elTendo  Hata  quell’, 
arte  come  afferma  Plinio 35.  cap.  2,- 
inventata  da’ Greci,'  fempre  apprelTo, 
quelli  confervolfi  la  perfezione  di  tal 
arte,  tanto  che  a tempo  dello  ftelTo 
Plinio  come  di  cofa  rara  ed  unica  con- 
fervavali  limile  lavoro  nel  Tempio  del- 
la Fortuna  Prenelllna . Ma  nel  quarto 
I L 3 fecoT 
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fecole,  cioè  a tempo  d’Ennodio  in  Ita- 
lia ritrovavafi  tal  arte  , di  che  cantò 
egli  neW Epigramma  91.  Non  è maravi- 
glia adunque,  fe  nel  7. fecole  folTero 
chiamati  a Roma  Maeftri  del  Mofai- 
co , poiché  quivi  fi  mantenne , e per- 
fezionò quelfarte  medefima  da  efiì  Gre- 
ci inventata.  Nè  è buona  confeguen- 
za  il  dire,  in  Roma  non  dfervi  fiati 
buoni  Maeftri  diMofaicoj  dunque  nè 
anco  vi  fu  la  pittura , poiché  fi  po- 
trebbe anche  riferire , a tempo  di  Pli- 
nio non  Aerano  artifti  del  Mofaico  in 
Roma,  così  dunque  non  v’ erano  an- 
co Pittori,  il  che  è aflurdo,  efiendol! 
un’arte  dall’altra  diverfa. 

L’ efempio  qui  portato  dalle  Sarta- 
rie, o ritratti  donati  da  Gregorio  Pa- 
pa Primo  a Secondino  non  è folo,  ed 
unico  argomento  per  provare  che  la 
pittura  fofle  in  Roma  nel  fettimo  fe- 
colo,'  portandone  Anaftafio  Bibliote- 
cario infiniti  non  folo  nella  Pittura  , 
ma  anco  nella  Mufica  , o Telfelaria  » 
Quadratala  , e Scultura  , non  folo 
nel  fettimo  fecolo , ma  anco  nelli  fe- 
guenti , come  chiaramente  fi  vede  nel- 
la fua  Iftoria  de’  Pontefici,  in  Sergio 
Primo,  che  vifle  ncld87.e  reftaurò  il 

Mo- 
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Mofaico  nell’  Atrio  di  S.  Pietro  ; in 
Giovanni  VII.  quale  ornò  di  Mofaico  > 
e pittura  l’Oratorio  della  B.  V.M.  in 
detta  Bafilica  di  S.  Pietro , ed  in  altre 
Chiefe  circa  l’anno  705.  in  Gregorio 
II.  che  rifece  l’Oratorio  nell’iftelu  Ba- 
iìlica,  e fece  diverfe  pitture  nellimuri 
d’eflb  circa  l’anno  71  <5.  con  altre  infi- 
nite pitture  , fculture,  c Molaici  ne’ 
feguenti  tempi  fino  a Steffano  VI.  nel 
quale  Anaftafio  fopraddetto  termina  la 
fila  Iftoria,  circa  l’anno  885. 

Dalle  quali  demoftrazioni  pare , fi 
polla  probabilmente  concludere,  che 
le  Pitture  parietine  della  Bafilica  di  S, 
Paolo,  dalla  parte  delira  dell’Altare 
Maggiore , pollano  elferc  fatte  nel 
tempo  di  Gregorio  II.  che  reftaurò  la 
Bafilicà , e rinovò  li  Monilleri  d’elTa . 
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Q.U  E S I T O . 
MEDICO-PRATICO 
del  Signor  Dottor 

CARLO  FRANCESCO 

C OGRO  SSI> 

PUBBLICO  PROFESSORE 

di  Medicina  nello  Studio  di  Padova  ^ 

Se  in  una  Colica  inflammatoria  con- 
venga Foglio  di  mandorle  dolci, 
e come  debba  praticarfi  nel- 
le urgenze  del  male. 
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DOpo  avere  rifpofto  da  alcuni 
mefì  alla  voftra  ricerca , (c  fi 
debba , o fi  pofla  cavar  fan- 
guead  un  Tifico,  ecco  che  me  ne  ca- 
pita un’altra.  Fato4>eniflimo  a tener- 
mi fvegliato  ; e giacché  mi  trovo  lon- 
tano da  cotefto  da  me  Tempre  amatif- 
fimo  Studio , dove  avevo  il  piacere  di 
fpiegarvi  in  pubblico  , ed  in  privato 
la  dottrina , e la  cura  de’  mali , alme- 
no in  quello  mio  oziofo  ritiro  godo 
il  contento  di  foddisfarvi  anche  qui , 
e di  prendere  di  bel  nuovo  la  penna 
in  mano  per  prontamente  fervirvi  . 
Non  credo  io  però,  che  febbene  mi 
ricercate,  fé  in  una  Colica  infiamma- 
toria convenga  l’oglio , voi  dubitiate 
da  vero  , fe  fi  debba , o fi  pofia  ufa^ 
re;  perchè  bada  che  un  principiante 
di  Medicina  (non  dirò  gii  uno  fcola- 
re  provetto  nelli  lludj,  qual  fetevoi) 
fappia  cofa  fiali  Colica  infiammato- 
ria , per  vedere  ben  rollo  l’indicazio- 
ne, che  falta  a gli  occhi.  Per  Colica 
infiammatoria  intendo  que’ dolori  ac- 
compagnati da  febbre  acuta,  che  le  in- 
tellina , e le  vifeere  del  ventre  bafib 
llranamente  flagellano  ; ficche  dal  vor- 

L 6 tice 
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tice,  e dalla  piena  del  fangiie,  che  fi 
rovefcia  neWafi  delle  inteftina,  del 
mefenterio,  edell’altre  parti  adiacen- 
ti: caricate,  ocomprcfl'e,  oftrango- 
latele  inteftina  medefime,  o daU’acii- 
tezza  del  dolore,  comeda  fpinacòn- 
ficcata,  increfpate,  econvulfe,  s in- 
toppa il  corfo  liberò  a fl^^i  > 3.  gh  u— 
mori  fermentativi,  e biliofi,  che  nel- 
la lor  cavità  furiofamente  ribollono  , 
e finalmente  a gH  efcrementi  medefi- 
mi;  ond’è  che  dallo  sforzo  de  flau, 
de  gli  umori , e dal  pefo  . delle  fecce 
le  inteftina  violentemente  fi  sfiancano  , 
c dal  contrasforzo  delle  lor  libbre  fpi- 
rali  infiammate  , e convutfe  , crefee 
fempre  più  a difmifiira  la  refiftenza  > 
e r intoppo  . Poco  poi  importa  fe  1 
infiammagione  fia  a dirittura  piantata 
nelle  inteftina  , o nel  mefenterio,  e 
tal  volta  anche  nell’utero , che  difte- 
<fo,  erigonfio,  e indurito  calchi  fal- 
le inteftina,  perchè  o eflenzialmen- 
, o per-confenfo  le  inteftina  s in- 
crefpino  , fi  riftringono  , e forte- 
mente fi  chiudono  • Voi  vedete  ben 
tofto  che  bifogna  rifolutamente  ten- 
tare di  rilaffare  le  libbre  refe,  d’am- 
morbidirle  , d’ amalgamare  , come 
*.  --  dico- 
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dicono  i Chimici,  le  interinali  mate- 
rie, di  togliere  i ftimoli  di  legare,-  d’ 
inviluppare  qiie’falt  oftichi , agri,  e 
focofi,  che  pungono,  e di  medicare 
nel  tempo  fteflb  non  meno  il  folido 
irrigidito  , e convulfo,  "che  il  fluido, 
tumultuante  e fermentativo.  Quìper-»^ 
ciò  i Clifleri  emollienti , e rilafl'anti 
convengono,,  e molto  più  le  genero- 
fe  cavate  di  fangue,  fenza  le  quali  fa- 
rebbe fenz’ alcun  dubbio  tronca  , ed, 
imperfetta  la  cura , trattandofi  maflìr- 
me  d’una  furiofa  interna  fermentazio- 
ne. E l’oglia,  mi  direte  voi?-  e Fo- 
glio ci  vuole,  perchè  appunto  conia 
particelle  fue  dokemènte  pieghevoli 
ftrifeia  fuHe  inteftina  , inviluppa  le 
punte  fgirainate  de’  fali ,.  beHamence 
dall’uno  neH’altro  fcende,  es’inflnua» 
c ammorbidendo  le  fecce  indurite  , 
foavemente  le  muove,  e feeo  fieflble 
ftrafeina  all’in  giù.  Ed  è refo  si- fami-, 
gliare,  e frequente  l’ufo  dell’oglio  di 
mandorle  dolci  frefeo  in  Italia , edi 
anche  al  di  Id  da’ monti  , che  fi  contai 
oggidì  da’ medici  tra’ riiiaed),  che  con 
una  rara  prerogativa  poflbno  dirli  e- 
gualmente  efficaci , ed  innocenti , e. 
fegnatamente,  dove  li.  tratta  di  feio- 
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gliere  il  ventre,  e dipromovcreil  ne- 
ceflTario  fcarico  delle  fecefe  ; eflèndo 
manifefta  ingiuftizia  in  quelli  cali  il 
mormorare  di  lui;  come  fentii,  non 
ha  guari , un  medico  , che  mi  fece 
anche  ridere  , il  quale  diflè  che  non 
fi  poteva  dir  male  dell’  oglio  , come 
non  fi  poteva  dir  male  de’  vefcicanti  é 
Galantiifimo  parallelo  i quali  folfero 
fimili  qiie*  rimcd;  , che  ungono,  e 
quelli, che pungóno , e fcorticano . Fin 
qui,  mi  direte,  tutto  va  bene , cnon 
ce  rifpofta  j ma  la  volita  curiofitd  fi 
riduce  a voler  faperc,  in  che  modo, 
e con  qual  ordine  s’abbia  da  ufare 
nel  cafo  d’una  Colica  infiammatoria . 
Io  fnppongo  che  anche  quello  lo  ri> 
cerchiate  per  farmi  dire  ; e chi  non 
fa,  che  in  tal  cafo  bifogna  prender- 
lo in  copia,  e tutto  ad  un  tratto  ? 
Quando  vogliamo  che  foglio  portato 
a feconda  del  moto  perilmltico  vada 
ad  ammollire  le  fecce , ad  inviluppa- 
re gli  accennati  fali  fermentativi  , a 
rallentare  il  tono  , e la  tenfion  delle 
libbre,  a dolcemente  urtarle,  e fofpin- 
gerle , fa  d’uopo  che  colla  fua  mole , 
colla  fua  quantitd  , e pelo , dillenda , 
ed  allarghi  la  caviti , e faccia  in  quefta 

giù- 
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giùfa  la  {Irada  a ciò>  che  devediicen- 
derc.  Corre  quello  divario  fra  irilaf- 
fanti , e i catartici , o fìa  purganti , 
che  laddove  quelli  in  altra  maniera 
non  agifcono  , che  col  rallentare  le 
hbbrc  j e dolcemente  allargare  la  cavi- 
ti, quelli  ail’oppollo  col  loro  (limo- 
lo le  irritano  , le  follecitano , e pun- 
gono , frcchè , accorciandoli , e alter- 
nativamente ftringendoli,  vengono  a 
(premere  quegli  umori,  e que’ fluidi,, 
od  efcrementi,  che  nelle  intellina  on-, 
de^ianti , o trattenuti  lì  trovano , o 
nelle  glandolo  leparatrici  gii  pronti  s’ 
incontrano  . Or  chi  non  vede  , che 
non  potendo  i rilaflanti  (e  fra  quelli 
s’annoverano  l’acqua  calda,  e molto 
più  rogUo)  farli  ftrada  con  que’  Ili- 
moli,  che  non  hanno,  conviene  che 
colla  quantiti,  e col  pelo  loro  s’aju- 
tino  , e premendo  le  membrane,,  le 
llendano , le  dilatino , e in  quella 
fa  difcendano  ; e qui  facilmente  rac- 
coglieli , che  cjualora  vogliamo  fare 
andare  ben  tofto  foglio  per  fecelTo  , 
bifc^na  ordinarlo  a quattro  , o cin- 
que , ed  eziandio  a fei  oncie  tutto  ad 
un  tratto;  laddove,  quando  li  preten- 
de , che  negli  orifiz)  delle  lattee  a po- 
co, 
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co,  a poco  s’infinui,  e pa/fi  nel  fan- 
cue  a rendere  di  mano  in  mano  fliif- 
nbili,  non  folo  le  bagnanti. particelle 
del  fangue , ma  le  linfe  medefime  tal- 
volta glutinofe,  e tenaci  y bifogna  an- 
darlo ufando  a poco , a poco , a for- 
fi,  acucchia;.  Cosìnegrinfreddamen- 
ti,  ne’ reumi,  nelle  punte,  e ne’ mali 
di  petto  r oglio  da’  fav;  medici  alla 
giornata  fi  pratica  . L’  acqua  ftefTa 
comune,' femplicc  , eleftientare  non 
fcioglie  di  fatto  anch’efla  il  ventre 
quando  a giare  piene,  cd  in  copia d’ 
' alquante  libbre  s’inghiotte  s*  Chi  non 
fa  che  ne’  tempi  andati  s’ordinava  an- 
che il  latte  ad  flemitias  , come  lo  pra- 
ticava lo  fteflb  Ippocrate  , 'aflìcuran- 
domi  il  Sig^  Dottore  Lorenzo  Racchet- 
ti , uno  de’  Pratici  più  accreditati  di 
Padova,  che  i Medici  antichi  diquel- 
•'la  rinomata  Gitti  ufavano  di  darlo 
agl’ipocondriaci  adufti,  travagliauda 
dolori  negripocondr;  in  un  giorno  fi- 
no alla  quantitd  d’ una'  bozza  da  Ca« 
nevetta  : vale  a dire  di  lib.  vii.  e mez- 
za? eciò  facevano  non  per  altro,  che 
per  farlo  prontamente  precipitare  dal- 
lo ftomaco  per  le  Inteftina  all’  in  giù 
c ftrafeinare  domati , ed  inviluppati 

nel 
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nel  latte  quegli  òftichi,  rabbiofi  fughi 
fermentativi,  e quelle  ruvide,  enojo- 
fe  atrabilari  materie , da  cui  le  vifee- 
re  del  ventre  baffo  erano  sì  fìranamen- 
te  tormentate,  e trafitte» 

II.  £’  tanto  vera , tanto  certa , ed 
incontraffabile  quefta  maflìma  di  dar 
r oglio  in  queffi  cali  gravitimi  tutto 
ad  un  tratto  » che  oggidì  in  Venezia 
è paffato  in  coftiune  » e non  folo  ne 
gli  uomini  più  lacertofi , e robufti , 
ma  nelle  dame  medefìme  più  dilicate  > 
c gentili,  alla  giornata  in  quello  mo- 
do francamente  lì  pratica.  Se  nel  ca- 
lò precipitofod’unaColica  indàmma- 
€oria  non  li  fcioglie  il  vèntre  ; fe  le  lib- 
bre increfpate,  e convulle  non  lì  ral- 
lentano: le  ^iefcrementinonlìamol- 
lifcono  , e non  lì  amalgamano  que’  fall 
roditori , e focolì , che  atrocemente 
le  inteftina  pui^ono  , ed  afpramente 
trivellano,  pomamo  afpeturcia  mo- 
menti , oltre  la  Colica  , l’ affezione 
Hiaca  : vale  a dire  un  moto  antiperi- 
ilaldco,  inverfo,  cop  tutte  quelle  fa-, 
tali  funeftiliime  confeguenze  , che  in 
quelle  occalìoni  fuccraono  . Perchè 
alla  fine  o T oglio  torna  all’ in  sù  di 
bel  nuovo  per  vomito  , o precipita. 

all’ 
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aU’in  giù  per  feceflb , o refta  tal  vol- 
ta in  corpo . Se  dalla  naufea  che  por  ^ 
ta  feco  d’ordinario  l’oglio , a motivo 
delle  parti  Aie  rilaflanti , e pinguedi- 
nofe  ne  nafee  il  vomito  : quefto  vo- 
mito non  può  introdurre  an  moto  an- 
tiperiftaltico  inverfo , perchè  non  na- 
fee da  llimolo  > che  lolletichi , che 
punga  i che  ftuzzichi  ; anzi  può  con 
tutta  piacevolezza  Arafcinar  feco  del- 
le materie  ondeggianti-  nella  caviti 
dello  Aomaco  , e portarle  all’  in  Aio- 
ra , Se  precipita  con  feliciti  per  fecef- 
fo  , come  d*  ordinario  Aiccede , già 
abbiamo  vinta  la  caufa,  e confeguito 
l’intento.  Se  poi  refta  in  corpo  , di- 
mando io  : che  cofa  è fìnalmehte  quell’ 
oglio  r non  altro  al  certo  che  un  fu- 
go fpremuto  dille  mandorle  vale  a 
dire  un  fluido  oleofo , ed  in  parte  a- 
quofo , avendo  tutti  gli  ogli , e fegna- 
tamente  quelli  de’  vegetabili  la  loro 
bafe  acquofa , fenza  di  cui  non  potreb- 
bero confervare  la  loro  naturale  flui- 
dità , anzi  m’avanzo  a diret  che  nell’ 
oglio  di-mandorle  , flcèome  in  tum 
gli  ogli  de’ vegetabili,  s’afconde  invil- 
luppato , ed  impaniato , dirò  così , un 
acido  dilicato,^  un  acido  che  ferve  a 

Ae- 
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frenare  il  fulfureo  principio  deiroglio 
fteflb  , e queft’  acido  unito  alla  bafe 
acqiio/a , ed  alle  rainofe  pingui  fue 
particelle  i xoftituifee  un  certo  foa- 
ve,  e piacevole  antiflogiftico,  che  lo 
rende , ed  innocente , e nel  tempo  ftéf- 
fo  un  correttivo  di  quella  flogofi,  clic 
nella  parte  addolorata  s’ accende  . E 
qui  fi  tonda  la  differenza  che  pafTa  ge- 
neralmente tra  gli  egli  tratti  per  e- 
fpreflìone  da’  vegetabili , e quelli  che 
dalli  animali , o fpontaneamente  , e- 
naturalmente  , o analiticamente  col 
chimico  artifizio  lì  cavano  : che  lad- 
dove quelli  altro  non  fono  , che  un 
dolce  mifcuglio  di  parti  pingui , di 
fali  acidi  gentilifilmi  , inguainati  > e 
fnervati  dal  molto  fluido  acquofo  , 
che  li  foftiene,  e diftende  ; quelli  all’ 
oppofto  altro  d’ordinario  non  fono  , 
che  un  gruppo  di  fali  fpiritofi,  fbcofi, 
e volatili , legati  da  poca  foftanza  oleo- 
fa  , ed  appena  appena' da  un  po’  d’a- 
cqua, che  di  veicolo  e di  bafe  li  fer- 
ve . Studiate  bene  la  Chimica , fc  vole* 
te  intendere  quella  gran  vcriti , che 
vi  arriverd  forfè  nuova,  e leggete  fra 
tanti  altri  le  opere  di  Friderico  Ofman- 
no  , che  vi  fard  toccare  con  mano 

que- 
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quella  importante , e necefl'aria  diftin--. 
zione , fenza  la  quale  ( ardifco  dire  ) 
non  pochi  pratici  quando  dell’  oglio 
alla  giornata  difcorrono  , e dt*  uioi 
effetti  decidono,  fogliono pigliare  de’ 
granchi,  e prender  anche  talvolta  una 
nuvola  per  Giunone.  Vi  faranno  ben 
note  , m’immagino  le  contefe  del. 
Sign.  Dottor  Giam-Paolo  Ferrari , a 
cui  tutti  i Medici  Fiorentini  ( e fono 
medici,  adirvela,  fvegliati,  accorti, 
e fondati  bene)  hanno  fatto  vedere  il 
grand’ufo  dell’ oglio  nelle  infiamma-, 
gioni , e fatto  a prova  conofcere  , 
^quanto  fia  egli  un  rimedio  de*  più  in- 
nocenti , ed  infìeme  de  jf.iù  efficaci 
dell’arte  noftra>  e di  cui  non  fi  può 
mormorare  fenza  fargli  un  gran  torto  • 
III,  Ufatelo  dunque  francamente  ed 
impunemente,  c lalciate  dire  chi  vuo- 
le, e ricordatevi  fempre  che  con  tut- 
ti li  fondamenti  , e le  ragioni  che 
poffa  accennare  un  galantuomo  nell’ 
efercitare  la  noftra  benedetta  infelicif- 
lima  profeffione  , ci  fard  fempre  tal 
uno  , che  vorri  dire  , e difflnire  , e 
decidere  deli*  efito  d’un  rimedio , co- 
me gli  piaceri,  e pareri.  E’ lecito  if 
parlare  ad  ogn’uno; 
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— — . Hanc  veniam  petimu/que , damuf- 
que  viciffim. 

Oh  ! cjuefta  è bella  : lafciate , vi  re- 
plico, dire  chi  vuole;  ma  voi  intan- 
to tirate  avanti,  e fate  ciò  che  la  ra- 
gione e la  fperienzavi  fiiggerifce.  Ho 
Fatto  Tempre  così  ancor  io , e lo  farò 
in  avvenire . Ho  ordinato  T oglio  all’ 
ingroflb  in  quelli  precipito^  cali  di 
Coliche  , e molto  più  di  Coliche  in» 
flammatorie  ; e'  n’ho  Tempre  veduti 
ottimi  effetti,  e Te  in  certi  cafì  non  ha 
movato , la  violenza  del  male  è fiata 
luperiore.alla  virtù’ del  rimedio  ; ma 
non  ha  però  nociuto,  o pregiudicato 
giammai:  e l’affanno,  mi  direte,  che 
è cagionato  dall’ oglio?  e 1* affanno, 
rifpondo  io , è una  confeguenza  ine- 
vitabile del  rimedio  : è un  preludio 
della  Tua  operazione , e paffaggio . Se 
ha  da  paflare,  bifogna  bene , che  ag- 
gravi col  pefo  , che  con  la  fua  quan- 
tità allarghi , e diflenda  : convien  fi- 
nalmente che  fofpinga,  che  urti,  e fi 
faccia  firada  ; ma  Tappiate  però , che 
con  tutte  quelle  bravate  nonflimola, 
non  punge,  non  fcortica;  e fe  l’argi- 

nc 
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ne  è grande  , non  può  rompere  , c 
fqiiarciare  le  dighe;  ma  alle  volte  con 
una  fanta  pazienza  fi  ferma , dove  fi 
trova , e Ila  afpettando  l’opportunità 
del  fluflb,  e rifluirò,  per  andare  anch’ 
egli  a feconda  . £ che  male  può  mai 
far  egli?  ai  più,  al  più  premere  le  in- 
tellina, qualora  in  quelle  trattenuto, 
e imprigionato  s’arrelli , o aggravare 
il  ventricolo  con.naufee , ed  affiinni 
fenfibili.  Con  tutto  quello,  torno'  a 
dire,  non  può  pungere,  non  rodere, 
non  fquarciare,  e alla  più  dilperata» 
quando  non  potefl'e  calare  a ballo , 
non  Hard  egli  del  tutto  oziofo  per 
quella  parte , per  la  quale  potrà  gio- 
vare : fcapperanno  di  loppiatto  le  par- 
ti fue  più  dilicate , e lottili , per  gli 
orifizi  delle  vene,  de’  vali  alTorbenti, 
e de’ lattei  canellini,  nel  fangue;  ed  a 
far  che  ? a nutrire,  a temperare,  e a 
raddolcire . £ perchè  danno  i medici 
in  quelli  cali,  quattro,  cinque,  ofei 
onere  d’oglio  in  luogo  di  cena  ; e per- 
chè non  vogliono , che  alquante  ore 
dopo  deir  oglio  , l’infermo  prenda 
altro  ieibo  ? perchè  appunto  è nel 
tempo  ftelTo  , ed  alimento  , e rime- 
dio . Ma  che  Ho  io  qui  a perdere  il 

tem- 
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tempo  nel  dirvi  cofe  ben  note  anche 
a que’  [praticanti , che  fogliono  feri- 
vere,  e ricopiar  le  ricette,  che  con 
grave  fopracciglio  gli  vengono  detta- 
te da’lór  macftri?  farebbe  quello  un 
far  torto  nel  tempo  fteffo,  cd  a voi, 
ed  a me  . Sicché  , direte  voi , con- 
vien  afpettare  , che  l’oglio  palli , ed 
intanto  foggiacerc  allWanno . Prima 
fappiatc,  cne  è bene  avvertire  Tinfer- 
mo  d’ un  tale  affanno  , prima  di  dar- 
gli l’oglio,  e cosi  fo  ancor  io,  quan- 
do r ordino  a larga  mano . Poi  fe  1' 
oglio  non  efee  di  li  ad  alquante  ore 
( e quella  dilazione  fiiol  ellére , e mi- 
nore e maggiore,  a mifura  del  mino- 
re, o maggiore  intoppo  ) fi  può  anzi 
fi  deve  incontrare  con  un  Oillere  ; e 
fe  il  primo  non  balla , fi  può,  fupplir 
con  un  altro,  e in  quella  guifa  opre- 
ilo  , o tardi  perloppiiì  ne  fegue  il 
palTaggio  ; ma  bifogna , vedete , an- 
dare adagio , dove  fi  tratta  di  Coli- 
che , e di  Coliche  infiammatorie  ; bi- 
fogna pazientare  più  che  fi  può  , e 
prima  di  dar  di  piglio  a riloluti,  e 
generofi  rimed),  convien  attenderei! 
dellinQ  delfoglio;  altrimenti  ( bada- 
te bene  ) è pericolofa  rifoluzione  il 

pre- 
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pretendere  di  votare  , e di  cacciare 
co’ ftimoH  quella  parte,  che  è infiam- 
mata, addolorata,  econvulfa.  S’ac- 
crefce,  come  fapete  , dall’acutezza, 
ed  attiviti  dello  ftimolo  la  convulfio- 
ne  delle  fibbie,  enervofe,  ecarnofe  : 
vieppiù  s’increfpano-,  iì  ftringono , e 
fi  focchiudono  i vafi  dalla  convulfion 
delle  fibbre:  s’avanza  furiofamente  il 
riftagno  , e molte  volte  fi  paffa  dal 
rifiagno  all’  apofiema  , all’  afcefib  , 
o s’arriva  talvolta  fino  a fpremere 
dalla  parte  aflètta  del  vivo  fangue  . 
In  fomma  per  il  corfo  d’alquante  ore 
bifogna  (lare  a vedere  , e fe  l’ oglio 
paffa,  e pafla  felitemente  , fa  d’uo- 
po fofpcndere  altre  rifoluzioni  , e 
più  tofto.far  ufo  de’  diluenti , de* 
nitrati  antiflogiftici  , degli  anodini , 
ed  eziandio  degli  oppiati,  per  rilaf- 
fare  , come  ho  detto  più  volte , le 
fibbre  tefe,-  ed  ammorzare  l’incendio, 
e fedare  r orgafmo  . Se  poi  vólefte 
fapere , fe  in  cafo  che  l’ oglio  non 
pafiaflè , fi  potelTe , e fi  dovefle  dar 
di  mano  a’ purganti,  a’ catartici,  al- 
lora' quefto  farebbe  de!  prcfente  que- 
lito medico-pratico  Tomus  alter . Di- 
jco  in  cafo  che  l’ oglio  non  pafiaflè 
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( badate  bene  ) perchè  altrimenti  fa- 
ri fempre  prudenza  fchivare  tutte 
quelle  perniriofe  confeguenze,  eque’ 
peilìmi  effetti  , che  potrebbe  fare  il 
catartico,  e che  io  vi  metterei  for- 
ato rocchio,  quando  n’avefte  curio- 
, lìti,  accennandovi  anche  nel  tempo 
ftcffo,  quale  fra*  purganti  dovrebbe 
fc^glicru  , come  ufaru,  e con  quali 
cautele,  e circofpezioni  s’avrebbe  da 
riparare  alla  violenza,  ed  all’impeto 
del  medefìmo  . Intanto  abbraccian- 
dovi in  fretta  fono,  al  folito 


Tutto  yojiro 
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Medicina  Pratica 

Nello  Studio  di  Padova, 

In  rifpoila  ad  un  ^efito  Medico- 
Pratico,  fe  fi  pofl'a,  e fi  debba 
cavar  fangue  ad  un  Tifico . 
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Semper  enim  fortunatus  futt 
qui  reSie  o£erc  no^it  : nam 
fortunate  Adedicinatn  affe~ 
qui  y e fi  reSta  facere»  Indo— 
£luì  autem  qui  e fi  ^ quomo- 
do  illam  fortunate  affé  qui 
pojjitt  Hippocratcs  lib.  de 
Locis  in  Hom.  nutn^jS. 


^ ^ I fonò  confolato , fcorgendo 
|\/l  nel  voftro  umaniffimo  fo- 
AVJL  glio  la  cortefe  memoria  , 
che  confervate  di  me,  e di  qiieH’amo- 
re,  col  quale  nello  Studio  di  Padova 
mi  fono  ingegnato  di  fpiegarvi  le  me- 
diche iftituzioni , e dalla  Cattedra  1* 
adrufa  natura  de’  mali,  ch’io  fovente 
vi  faceva  vedere  in  Pratica , allorché  in 
I quella  vada  Città  mi  portavo  in  giro 
. ^le  vifite , e fegnatamente  al  Collegio 
di  Cà  Landò,  formato  di  iz.ciyili,  ed 
onefte  famiglie , di  cui  ero  Medico 
. dopo  la  grave  perdita  del  famofo  Ca- 
Talier  Vallifneri,  e ch’era  anche  chia- 
mato da  me  il  mio  fpedale.  Dio  vo> 
IcfTe  , ch’aveffi  potuto  più  a lungo 
reggere  al  pefo  di  tante  fatiche,  e di 
mente,  e di  corpo,  eper  confeguen-* 
za  impiegarmi  Lempre , come  facevo, 
nell’iftruire  fotto  l’ombra  del  Principe 
quella  fcelta , e florida  gioventù,  nel- 
la quale  io  diflingueva  ben  giuftamen- 
te  la  voftra  abilità,  il  voftro  ingegno, 
e quella  faviezza,  che  vi  faceva  fin  d’ 
allora  conofeere  per  quel  degno  fog-^ 
getto,  che  ora  vi  ftima  la  voftra  Pa- 
tria . Ma  giacché  il  motivo  della  mia 
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logorafanità  m’haftaccato  a viva  for- 
za" dal  mio  Tempre  amatiflìmo  Studio 
di  Padova,  e confinato  qui  a langui- 
re in  un  ozio  tanto  per  altro  necefla- 
rio  alla  povera  mia  natura  , che  an- 
dava a facco,  godo  almeno,  che  an- 
che lontano  mi  fi  prefenti  rincontro 
di  fervirvicolmio  configlio,  e difug- 
gerirvi  nelle  occorrenze  di  Pratica  per 
voftra  iftruzione  il  mio  fentimento  » 
Mi  giunge  perciò  molto  opportuna  la 
voftra  grave  ricerca  , fe  fi  pojfa , e fi 
debba  cavar  /angue  in  un  Tifico^ 

I.  Voi  fapcte  benilfimo , in  che con-f 
fifta  la  Tifiéhezza  , c fegnatamente 
quella^,  di  cui  m'avete  propofto  ii 
quelito  i intendendo  voi  dt  trattare  di 
quella,  eh’ è altamente' ne’. polmoni 
piantata  , c che  perciò  diccu  polmo- 
nare ^ giacché  ve  ne  fono  altre  Tpezie 
le  quali  daU’intacco , e labe  dcU’altre 
vifeere  conofeono  la  loro  fqrgcnte  , 
come  nelle  pubbliche  mie  lezioni  {pie- 
gai a lungo , allorché  ebbi  a trattare 
ffro/ej/o  de  Morbis  a Corde  infra.  Im- 
maginatevi dunque , per  mettere  il  cafo 
da  voi  propoftomi  in  termini  , un 
giovane  di  gracile,  e procera  corpo- 
ratura , dimagrato  da  lungo  tempo 

no- 
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notabilmente  , con  febbre  continua  , 
cHc  getta  dal  petto  con  tofle  fpiiti  vi- 
fcidi , catarrali , mifti  di  materie  or 
puriformi , or  purulente  , guafte  , e 
corrotte.  Voigid  vedete,  che  quello 
è un  Tifico  ex  Tuberadis . Bada  fape- 
re,  qual  fiali  T olttemirabile  fabbrica 
del  Polmone , per  intender  ben  rollo  , 
che  agevolmente  negl’ interllizj  vefci- 
colari , anzi  nelle  vcfcichette  medefi- 
me,  e fors’ anche  nelle  glandule  Pol- 
monari, dcfcritte  conparticolar  dili- 
genza fra  gli  altri  anatomici  dal  Vere- 
jen,  fi  vanno  lentamente,  ed  infidio- 
fiimente  formando  qiid,  e Id,  picco- 
le concrezioni , .c  rillagni,  li  quali  a 
poco  a poco  fi  maturano,  c varj  ul- 
ceri ne'  lobi  Polmonari  cagionano  . 
Così  veggiamo  in  Pratica  ìulTeguire 
rovente  alla  fuppurata  Pleuritide  la 
Tifichezza , in  quanto  che  degenerando 
in  apollema  rinfiammagione  , viene 
poi  in  progreflb  a formarli  l’intacco , 
e l’ulcera  nel  polmone.  E ciò  è tan^ 
to  vero  > e tanto  comprovato  dalle 
replicate  anatomiche  incifioni  de’ 
morbofi  cadaveri , che  il  Sig.  Santo- 
rini  Proto-Medico  della  Sanità  di  V e- 
nezia  mio'caro . amico  alficura , d’aver 
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vedute  ne’  molti  y c molti  cadaveri 
efaminati  da  lui , feitipre  vifibili  le, 
tracce  delle  oftruzioni,  e degli  apo- 
ftemi , dovTB  ha  feoperti  gli  ulceri  in-- 
terni  j ficehè  le  febbri  ulcerofe , e per 
confeguenza  anche  quelle  de^  Tifici  ^ 
tirano  k loro  tergente  dagl’ intafa- 
menti)  e riftagni)  ch’è  quanto  a-dir^ 
da’ tubercoli  . Il  male  adunque  del 
Tifico , e del  Tifico  Polmonare  , per 
ben  diftmguerlo  dagli  altri  Tifici,  iii' 
altro  appunto  non  confifte,  che  inua 
intacco  de’ polmoni  medefirai  imba- 
razzati da’  var)  nodi,,  da’  var)^  afeef- 
fi , e tubercoli , da  cui  geme  diquan- 
do  in  quando  infieme  con. la  linfa  U 
fangue  fteflb  , e la  marcia  • r La  Chi- 
rurgia ftefk  ptio  effere  ua  valevole 
‘teftimonio  per  diraoftrare  , che  non 
nafee  mai  ulcera,  fe  prima  in  qual- 
che parte  non  fi  forma  un  fenfìbilc 
tumore  , o durezza  , o filTazione 
umori . 

IL  Da  quefti  chiari , fenfibili , e 
ben  foni^ati  principi , voi  gid  vedete 
di  fua  natura  feguime  la  rifpofta  , 
ch’io  devo  ài  quelito  . Il  falaflo  in 
un  Tifico  non  può  fgombrare  i tu- 
bercoli de’  polmoni  ; non  può  deter- 
ger- 
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gerii  ; non  può  raflettare  la  parte  gii 
logorata , e gii  guada  : molto  meno 
può  finalmente , come  farebbe  d’ uo- 
po , cicatrizzarla . Le  indicazioni  del- 
la cura  del  Tifico  parlano  chiaro  , e 

3iiefie  badano  ad  efcludere,  ed  a ban- 
ire  il  ralafib . E farebbe  bene  corag- 
giofo  quel  medico , per  non  dir  altro , 
che  con  una  cavata  di  fangiie  preten- 
defiè  di  guarire  un  male  di  tal  natu- 
ra, cbp^é,  fi  può  dire,  lo  fcogliofar 
taley^in-  cui  vanno  ad  infrangerli  tut- 
te le  indudrìe^  e diligenze de’pratici. 
Epure,  mi  direte,  tal’ uno  de’ medi- 
ci lo  ha  fatto,  ed  alla  giornata  lo  fa. 
Lo  fo  ancor  io(vi  rifpondo  ben  fran- 
camente) e l’ho  fatto  talvolta,  e tal’ 
ora  lo  farò  in  avvenire  , e con  tutto 
quedo  non  intendo  di  fo  denere  gii 
un  ParadofTo  da  farvi  redare  attoni- 
to, e trafecolare: 

( a ) Stupido  , qual  Foto  in  Chiefa 
affijfo; 

'Ma  bensì  una  verdi  chiara,  isola- 
ta , e palpabile  a tutti  coloro^^e 
non  fi  lafciano  drafeinare  d^tTpregin- 
diz; , o ìmgombrare  la  mente  dalle 
fofche  nebbie  delle  pafiioni . Ma  vi 
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ygggo  §12  curiofo  j Enzi  impàzicTitc 
d’fntendere  , quali  fieno  que’  cafi  t 
quali  fieno  le  condizioni  , e le  circo- 
llanze,  pofte  le  quali  pretendo  di  de- 
rogare alla  inaflìnna  generalo  dr  non 
cavar  fangue  ne* Tifici,  e di  attacca* 
re  , come  fuol  dirfi  , ad  una  Regola 
un’  appendice . , 

III.  Prima  però  di  avanzarmi  nella 
materia  , di  cm  tratto  , permettete- 
mi, che  vi  faccia  una  breve,  ou  pe- 
rò utile  digreflione,  che  non  faravvi 
punto  difaggradevole  , intorno  alla 
cura  metodica  1 delle  punte  * Si  agita 
ben  rovente  la  grave , e fpinofa.  quir 
filone  da*  pratici  fé  allorché  una 
pleuritide , o punta  ( per  parlare  cof 
volgo  ) è paffata  tant* oltre,  che  ol- 
tre lo  fputo  del  fangue,  oltre  la  fet- 
tima  per  efempio  , allorché  gii  e in- 
camminata 1 ’anacatarfi  , e lo  fputo  » 
fi  pofia>  talvolta  di  bel  nuovo  trar  fan- 
gue . Io  vi  dico  pronumente  di  si  , 
e vi  dico  d’avcrlo  fatto,  c di  volerlo 
fare  ogni  volta , che  mi  fi  prcfenterd 
l’opporuina  occafione  . Bafia  che  la 
febbre  torni  ad  infierire  più  che  mai 
acuta,  e gagliarda:  balla,  che  il  do- 
lor pungitivo  di  bel  nuovo  torni  a 

tra- 
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trafiggere  vivamente  rinfermo;  bafta  in 
fomam , che  fpunti  ancora  accefo  ben 
bene  il  roffore  alle’guance  ; che  fi  fenta 
tefo , e vibrato  il  pollo  : che  crefea 
la  difficolti  del  refpiro  > per  farmi  ri- 
folveredi  belnuovo<alla  cavata  di  fan- 


gue . Sapete  il  perche  ? Perchè  in  que- 
ftq  cafo  non  è più  il  primo  male , che 
mi  determini  ad  operare . Quello  è 
un  nuovo  male,  che  nafee,  es’incal- 
ma  fopra  del  primo . Per  parlar  chia- 
ro, è una  nuova  infiammagione,  una 
nuova  punta.  Dall’acutezza,  ed  atti- 
viti del  dolore  s’increfpano  di  bel 
nuovo  le  libbre  delle  glandule,  e do* 
vali  fanguiferi . Ecco  perciò  ftrango- 
lati  i canali , intercetto  il  corfo  de’ 
fluidi,  e formato  un  nuovo riftagno , 
intorno  al  quale  un  vortice  impetuo- 
fo  di  fangue  s’aggira.  Sicché,  fe  be- 
ne rifpetto  al  principio  del  male,  fa- 
remmo, per  modo;  d’efempio,  nell* 
ottava,  nella  decima,  o neH’ undeci- 
ma , in  riguardo  però  a quefta  novi- 
ti,  di  cui  parlo,  potremmo  dite,  d’ 
efierc  in  certo  modo  da  capo . Cre- 
derei di  far  torto  alla  voflra  erudi. 
aione , anzi  alla  forza  della  ragione 
medefima , fe  voleifi  qui  fendervi  una 
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filza  ditcfti,  e d’autorità,  per  pro- 
varvi il  mio  aifunto,  giacche  il  fatto 
parla  abbaftanza  da  fe , nè  d’altte  pro- 
ve abbifogna  . Suppongo  pero  , che 
nelcafo,  di  cui  Scorro,  oltre  l’ in- 
dicante accennato , vi  fia  eziandio  il 
permettente  , vale  a dire  , uno  fiato 
tale  di  forze , che  ammetta  una  ca- 
vata di  fangue  proporzionata , ef- 
fendo  quefta  una  condizione  , fenza 
la  quale  nell’arte  noftra  non  ha  luo- 
go l’ufo  de’  più  attivi,  e generoli  ri- 
med). 

IV.  Credo , che  1’  efempio  addot- 
tovi della  punta,  c pleuritide,  polfa 
accendervi  un  lume  non  torbido  , 
per  divifare  le  circoftanze , nelle  qua- 
li lì  può ,'  anzi  devefi  cavar  fangue  ne^ 
Tifici.  Datemi  un  Tifico  marcio,  già 
dichiarato  , e riconofciuto  per  tale  . 
Supponete,  che  quelli  abbia  un  mo- 
lefto  decubito,  o fu  d’un  fianco,  o 
fuH’altro  : che  o alla  guancia  delira , 
o alla  finillra , fi  faccia  vedere  un  rof- 
fo  carico  permanente  : che  gli  efca 
di  quando  in  quando  dalle  narici  qual- 
che fenfibile  fpruzzo  di  fangue  ; ma 
fopra  tutto  la  febbre  di  quello  Ti- 
fico non  fia  già  quella  lenta  febbret- 
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ta,  che  d’ordinario  fuol  confumare , 
e ftruggere  a lento  fuoco  l’infermo  ; 
ma' bensì  una  febbre  acuta  , intenfa  , 
e quali  infiammatoria  , la  quale  di 
quando  in  quando  l’ aflalifca  ( notate 
bene  > perchè  qui  li  tratta  di  fegni 
molto  importanti , e di  riflelTo  bea 
degni  ) r aflalifca,  dico , con  certi  ri- 
goretti,  ed  orripilazioni^  Che  crede- 
te vói , che  allora  fi  faccia  al  di  den- 
tro del  povero  infermo  ? A dirvela  al- 
le corte , fi  matura  appunto  allora 
qualche  polmonare  tubercolo  , e nel 
di  lui  follicolo  fi  lavoran  le  marcie . 
Siccome  adunque  al  rinnovarli  l’in- 
fiammagione  in  un  pleuritico , voi  ca- 
vate ben  tofto  fangue,  quantunque  il 
male  fia  inoltrato  , e fia  rotta  , per 
parlare  col  volgo,  la  prima  punta,  e 
lo  fate  ben  giuftamente,  per  impedire,, 
fe  vi  riefee,:  che  l’infiamrnagione  non 
degeneri  in  apoftemaj  così  a propor- 
zione potete  ordinare  il  falaflb  ad  un 
Tifico,  per  attraverfare  al  pofiibile  la 
temuta  fuppurazione  dell’infiammato 
tubercolo;  perchè,  fe* quella  fegue,-^ 
fegue  anche  a proporzione  un  nuovo 
intacco,  ed  una  nuova  Ulcem  ne’ pol- 
moni . E lo  potete  fare  beniflìmo  aii- 
...  . - - . che  - 
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che  in  quello , quantunque  fia  un  Ti- 
fico gid  avanzato  nel ‘male  . 

V.  Ma  vi  farò  ftrabiliare  , (e  Dio 
mi  ami , col  dirvi  ancora  , che  art^ 
che  refo  Tulcere  polmonare  gidcavo, 
e grondante  di  marcie,  anche  compa- 
rendo gli  fputi  non  gid  puriformi , ma 
purulenti  , fi  può  , e devcfi  tuttavia 
talvolta  (notate  bene) con  le  dovute 
cautele  trar  fangue  , qual  ora  dagli 
accennati  fintomi  s’  argomenti  una 
nuova  infiammagione  accrefciuta , a 
cui  per  altro  i Tifici  fon  foretti,'  ad 
oggetto  di- rilaflare  le  fibbre  increfpa- 
te  , e'téfe,  e d’impedire  1* imminente 
foébcazione  . Leggete  fra 'tanti  altri 
il  famofo  Verna  nel  fuo  trattato  della 
Flebotomia,  e troverete  di  pianta  (4) 
diftcfa  la  maflSma  , che  vi  ferivo  ; 
Non  mi  contento  di  quefto  . 'Leggete 
il  Mortone  Scrittore  Inglefe , il  quale 
fa  redo  in  tale  materia  avendo  piu 
a lungo  degli  altri , e meglio  affai  de* 
fuoi  anteceffori,  efaminato  il  grave 
e fpinofo  male  dé’Tifici;  benché  Aii-i 
tori  non  manchino  più  moderni  di 
lui  . Nel  cap,  x.  de  Curatione  Thtyfeos 
Tulmonaris  Originalis  in  tertio  ejus 

tUy 
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tu,  nel  qual  ftato badate  bene)  dalle 
infiammagioni,  apoftemi,  e dagli  ul- 
ceri , è ridotto  al  marafmo  ych*è  quan- 
to dire , confumato , ■ e diftrutto , con 
una  fomma  languidezzadi  forze,  con 
una  febbre  etica  , che  va  crefcendo,. 
e che  degnerà  in  Peripneumonica , e 
putrida,  e cogli  altri  accidenti,  che 
ibgliono  accompagnare  uno  llato  si 
deplorabile,  fentite  come  parla,  trat- 
tando di  quefta  febbre  acuta  infiam- 
matoria ne’  Tifici , e come  vuole  > che 
li  medichi.  Dopo  d’avere  deferirti  gli 
altri  rimedi  defonti  dalla  Farmacia,  c 
lodati  da  lui , raccomanda , e loda  ( fo- 
no le  lue  parole)  fttpev  omnia vero- 
Thlebotomiam,eamque  tempefiivam , co^. 
piofam,& , fi  opus  futrit , repetit  am,  prò 
a^otantis  viribus,  & prò  prafenti  fan- 
gmnis  efferptfemia,  quamquidem  fiatus 
Thty ficus  magis,  quam  ,Athleticus  reepui- 
rit . Propofizione  in  vero  ftrana  a pri- 
ma villa  , ma  ragionevole  , e foda  a 
chi  intende  a fondo  la  veritd  del  prin- 
cipio ..  E qui  il  bravo  Inglefe  l^ue 
poi  a portare  alcuni  efemp)  del  buon 
efito  lalalfo  • Vuole  in  fomma  » 

che 
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che  fi  cavi  fangue , non  dico  nel  pri- 
mo , nel  fecondo  , ma  nell’  ultimo , 
terzo , miferabile  fiato , a cui  finalmen- 
te un  Tifico  fi  riduce . Nè  vi  crediate 
-gii  con  tiittd  quefio,  che  pretende^ 
Te  il  Mortone  di  guarire  i Tifici  a fu- 
ria di  falaflì.  Peniate  . Non  intende- 
va egli  di  far  altro,  che  d’impedire  fui 
fatto  l’iftantaneo  imminente  pericolo 
d’una  foffocazione,  o d’un  violento 
feoppio  d’un  tubercolo  , fenza  pren- 
derli alcuna  briga  dell’  avvenire  , fa-, 
pendo  benifiìmo  , che  il  delfino  del 
Tifico  nel  terzo  fiato  è quello  di  vi- 
vere , c morir  Tifico . Lo  curava  egli 
in  quegli  efiremi,  non  gid  come  Tifi- 
co , ma  bensì  come  Peripneumonico  , 
e come  Pleuritico  , e come  tale  ap- 
punto lo  medicava  con  le  cavate  di 
fangue.  Di  fatto  i polmoni  de’ Tifici, 
fe  laNotomiave  li  ha  fatti  vedere,  gli 
averete  oflervati  tempefiatiqud,  eld, 
di  tubercoli , di  nodi,  e di  varj  cal- 
li, e refi  come  fcrofolofi,  e bernoc- 
coluti. Immaginatevi , fe  la  circola- 
zione del  fangue  in  polmoni  così  in- 
taccati, ed  intrigati,  agevolmente  in- 
ciampa, e prontamente  s’intoppa. 

VI.  Mi  direte,  e mi  par  di  fentirlo, 

che. 
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che  quando,  ha  da  morire  Finfermo, 
è meglio  lafciarlo  in  braccio  del  Aia 
dettino  , che  per  tentare  di  follevar- 
lo,  andare  a rifchio  d’infamare  il  ri- 
medio inttéme  col  medico  : che  altro 
è il  medicare  una  punta  con  la  cava- 
ta di  fangue,  altro  è il  curare  un  Ti- 
fico col  falafTo  . In  quella,  fe  muore 
Tinfermo , tta  falda  la  riputazione  del 
rimedio  , e dei  medico  ; ma  fe  ia 

2 netto  viene  a morire,  Fettimazione. 

clFuno,  e dell’altro,  va  a gambe  le- 
vatei Rifpondo.  O voi  volete  curare 
il  TiAco  colle  leggi  della  politica  , o 
coi  dettami  della  cofcienza  . Se  vi 
preme  di  mettere  al  coperto  il  vottrq 
nome  dalle  dicerie  del  volgo. 

Che  fol  di  /alfe  opìnien  fi  pafce, 
e a difpetto  della  cofcienza  trafandor- 
re  un’  operazione,,  che  vi  fentite  nel 
fondo  del  vottro  cuore  additata  dalle 
prefenti  urgentifHme  circottanze  del 
male,  buon  proavi  faccia;  tal  Aa  di 
voi.  Lattiate  pure  andare  al  fepolcro 
il  povero  infermo  con  le.fue  vene  illi- 
bate , e piene  di  fangue  , eh’  io  non 
voglio  gii  farla  da  mordifta  , o da 
predicatore  con  voi . Ma  fe  poi  pre- 
tendete di  medicarlo  in  buona  cofeien- 

Z3r  J 
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za  , oh  allora  vi  dico,  chè<bifogna 
cavargli  fangue . Intendete  bene,  Po- 
fte  le  circoftanze  accennate,  mettete 
la  mano  ^ e tenetela  prima  lungamen- 
te fuj  polfo . Bilanciate  le  forze  , c 
quando  vi  pare  d’eflcre  a fegno,  fta-. 
te  prefente  all’operazione  ',  e non  vi 
fidate  di ‘tal  uno  de’ Chirurghi,  cheli' 
prende  talvolta  con  qualche  liberti* 
degli  arbitrj  ',  lafciando  ufcire.poche 
once  di  fangue;  e quando  l’ infermo 
non  venga  a morirvi  fotto  della  lan- 
cetta o poche  ore  dopo  (lo  che  con 
tanta  circofpezionc  non  dovrebbe  ac- 
cadervi  ) ftate  piir  faldo  , Lafciate 
gracchiare  chi;  vuole,  £’ gii  nota  ab- 
paftanza  fino  da’*tempi  dippocrate 
infeliciti  di  qucft’arte  foggetta  alle 
maledicenze  , e motteggi  , Sapete 
come  la  diffinifee  l’argutiiBmo  , c 
frizzante  M,  JMolier  f anzi  come  co- 
ftui  diflìnifee  il  medico  ? Eccolo  i' 
Un  uomoy  che  fi  paga  y affinchè  conti  deU 
le  frottole  'nella  camera  dell'  ammalato  , 
finattantochè  o- la  natura  lo  guarifca'i  o 
il  rimedio  lo  amma':^ . Ridete  ancor 
voi,  come  rido  ancor  io,  del  beU’in- 
gegno  di  quefto  Comica  Franzefe,  il 
quale  ha  faputo  mettere  in  ifeena  il 

fuo 
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Aro  Mdade  imaginaire  con  tanto  ap- 
planfo  , ch*^è  ftato  più  volte  rappre- 
lentato  in  varie  Città  e di  Francia,  c 
d’Italia  j benché  il  pover  uomo  nel  fin  - 
gere appunto  inifcena,  inqueftaftef- 
ia  commedia,  un  deliquio,  morìreal> 
mente  fui  fatto , avverandoli  quel  pro- 
verbio , che  il  male  fa  la.  mndetta  del 
medìco^»  Non  fapcva  un  Cavaliere  far 
intendere  ad  un  fovrano , afpirar  egli 
ad  cfler  fatto  Governatore  d’una  For- 
tezza ..  Interrogato  una  mattina  da 
lui,  che  nuova  correflc  per  la  Città, 
prontamente  rifpofe . Altro  qui  non 
fi  dice  , fc  non  che  l’ V»  m" abbia 
già  desinato  Governatore  della  tale 
Fortezza.  Eh  , .foggiunfe  il  fovrano 
hfcìateli  dire , che  non  fanno  quel  che 
fi  dicono . Così  io  a voi . Lafciate  pur 
dire  a chi  vuole- , che  ki  materia  di 
medicina  non  fanno  quel,  che  fi  di- 
cano., Perchè  alla  fine,  o quelli  fono 
uomini  applicati,  a tutt’àltro,  che  al- 
le materie  diFifica;  o fono  medici  di 
profeflione  . Se  non  fon  medici , o 
quelli  fon  uomini  fav)  , o gente  ap-  : 
paflionata , o malevola . Se  fono  fa- 
vi , non  vorranno  già  elfi  decidere  col 
loro  giudizio  una  quiltione  , di  cui 

non 
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non  poflbno  clTerc  Giudici  còmpetcn- 
ti,  lafciando  a’Profeflbri  dell’.arte  il 
fentenziare  fui  cafo  . Se  fono  appaf- 
fionati,  vorrà  la  prudenza,  che  la  lo-, 
ro  palfione  fi  compatifca;  ma  fe  fo- 
no malevoli , la  loro  ftelfa  malevo- 
lenza gli  accuferà.  Se  poi  fodero  me- 
dici , farebbe  allora  un  altro  pajo  di 
manichei  benché  io  non  crederei,  che 
anche  per  loro  proprio  intereffe  foflc 
bene , che  in  tale  occafione  parlafle- 
ro  in  pregiudizio  del  galantuomo  • 
Perchè  ( fapete  ) oltre  TofFender  le  bel- 
le leggi  del  la  carità  , ci  farebbe  forfè 
da  dire  anche  di  loro  . Già  m’inten- 
dete . Chi  è fano  degli  occhi , può 
farfi  beffe  de’  guerci  • Voglio  dire  , 
che  chi  non  ha  avuto  giammai  nella 
cura  de’ mali  fimili  incontri,  ed  è fia- 
to fempre  fortunato  „ c fecondato  dall’ 
efito,  può  parlare  j ma  fe  in  buona 
cofcienza  fa  d’elfere  ihcorfo  ancor  e- 
gli  nelle  dicerie  del  volgo,  fi  conten- 
ti pur  di  tacere,  che  gli  toma  a con- 
to. 

Loripedem  re6ius  derideat:  JEthi<h 
pem  albus. 

Non  mi  perfuado  , tomo  a dire  , 
che,  nèattefe  le  leggi  dell’onefià,  né 

a ri- 
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a rigore  di  buona  politica,  i medici 
fav)  poteflero  dir  male  di  voi  ; anzi 
mi  perAiado  piuttofto  , che  prende- 
rebbero la  voftra  difefa , per  impegnar- 
vi ancor  eilì  alle  occaiìoni  ad  alzare 
lo  feudo  per  coprirli  dagli  attacchi 
degli  altri . 

VII.  Ma  intanto  ( fento , che  re- 
plicate ) rinfermo  è morto . Pazienza . 
Già  egli  aveva  da  morire,  e da  mori- 
re di  quello  male . Almeno  non  avre- 
te fulla  cofeienza  il  rimorfo  di  non 
avere  dal  canto  volito  fatto  tutto  il 
pollìbile  per  ajutarlo.  Nonmuojono 
tanti  altri , ed  alcuni  talvolta  fui  fat- 
to, cioè  a dire  nell’atto  appunto,  o 
poco  dopo , che  fe  gli  è applicato  il 
rimedio  ; nel  qual  cafo  le  il  volgo 
parla , merita  pure  qualche  compati- 
mento ? Chi  vi  aflìcura , che  fe  nel 
nollro  càfo  non  ufalle  il  falalfo  ('fup- 
pofto  però  che  Puliate  con  tutta  la 
più  fcrupolofa  circofpezione  ) non 
fcoppiafl’e  ad  un  tratto  furiofamente 
un  nuovo  tubercolo,  o non  sboccaf- 
^ dal  petto  una  impetiiofa  piena  di 
fangue  ? Oliando  la  febbre  è acuta  > 
gagliarda , ed  infiammatoria  : quan- 
do le  guance  rolTeggiano  : quando 

dal- 
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dalle  narici  efce  di  quando  inqfuando 
qualche  fpr-uzzo  di  fangue,  non  Tape- 
te  voi,  che  al  di  dentro  dei  petto  all* 
intorno  dell’ ulcere  battono  piu 
gliardamente  dell’  ordinario  l’ arterie? 
Sapete  pure,  che  vi  minaccia  l’afori- 
fmod’Ippocrate:  ^ forti  in  ulceribus 
pulfu  profiupium  far^uinis  ( a ) . Ho 
veduto  morire  più  d’un  Tifico  foffo- 
cato  da  un  orribile  improwifo  sbocco 
di  fan«uc  , e Te  voi  non  n’  avete  ve- 
duto Mora,  può  edere,  che  un  gior- 
no vi  cocchi  a vederlo.  In  fomma  la 
ragione  vi  afiifte  .*  vi  afiifte  l’autoriti , 
c fe  bene  io  credo  vera  la  mafiima 
del  Mortone , vi  configlio  però  ad  u- 
farlacon  tutta  la  cautèla,  e modera- 
zione, ma  con  coraggio  nel  tempo 
ftefiò  , e lenza  punto  badare  a chi 
parla.  Se  fatto  il  falafib,  pochi  gior- 
ni dopo , tornade  ad  impcrverfare  di 
bel  nuovo  la  febbre,  direte  voi , che 
s’avrebbe  allora  da  fare?  Virifpondo 
col  rimettervi  al  giudizio  della  pru- 
denza, che  in  quelli  cali  fuol  edere  1’ 
arbitra  della  medicina  . Quando  le 
forze  non  fodero  ancora  ben  vegete , 
e fuliìllenci , quantunque  avelie  fon- 
data 

{•y  SeU.  VII. /phon  ZI. 
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data  ragione  di  temere  la  maturazio- 
ne d’un  nuovo  tubercolo  , vi  confì- 
glierei  a non  replicare  il  falaifo,  ma 
bensì  ad  tifare  gli  attemperanti,  i di- 
luenti , i nitrati , come  ho  fatto  an- 
cor io  in  caiì  confìmili , non  piacen- 
domi troppo  la  mafiìma  del  Mortone 
di  appigliarli  in  tal  cafo  alla  China- 
china  , come  provai  a lungo  in  una 
mia  lettera  refponfiva  diretta  al  Signor 
Dottore  Giufeppe  Fellari  gii  mio  fco- 
lare  , ora  accreditato  medico  in  Val- 
dagno  , e fiampata  nella  Raccolta  d* 
OpufcoJi(a)del  P.  Calogeri.  So  che 
gringlefì  pretendono  di  guarire  iTili- 
ci,  e fri  gli  altri  il  CavalierBlackmore, 
con  una  certa  dofe  di  Chinorchina  ac- 
'compagnata  da  larghe  tazze  d'acqua 
di  Spaa . Ma  noi  non  abbiamo  quell’ 
acque,  e a dirvela  in  poche  parole, 
la  China-china  non  guarifce  tuberco- 
li , e molto  meno  fana  le  piaghe  . 
Credo  d’avere  in  materia  di  China-chi- 
na fcritto,  e Rampato  più  d’una  vol- 
ta abbaftanza. 


Quello  in  foRanza  è il  mio  linee- 
rò , e libero  fentimento  , di  cui  col 


VO' 


( « ) Tom.  Vili.  pag.  iIppreRb  Criftoforo 
uè  173J.  in  Venezia. 
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voftro  a me  noto  giudizio  potete  fa- 
re in  pratica  tutto  il  buon  ufo  , e fe 
vi  pareffe  anche  proprio  il  farlo ftam- 
pìare  , ve  ne  do  la  licenza  j ficcomc 
appunto  fu  fatta  da  un  amico  ftampa- 
re  una  mia  Medica  ^llegaT^ione  l’anno 
palfato  intorno  ad  una  controverfa 
cura  d’tm  Cavaliere.  Quando  fi  fof» 
tiene  la  veritd  fenza  ofFefa  d’alcuno , 
fi  può  comparire  anche  in  faccia  del 
pubblico  j oltre  di  che  il  mio  nome , 
qualunque  egli  fiali,  è gii  avvezzo  a 
girare  coi  libri  . Se  in  altro  vaglio 
a fervirvi,  fcrivetemi-,  e comandate- 
mi, mentre  fono,  e farò  fempre 


Tutto  rojiro, 
'Di  Crema,  addì  ec.  ' 


/ 


JOSEPH  ANTONII 

S A X I I 

ss.  AMBROSII  ET  CAROLI  ORLATI 
Collegio  & Bibliothecz  Ambrolìans 
PR  AEFECTI, 

E P I STO  LA 

AD  AM  IC  U M 

PRO 

VINDICANDA  FORMULA 
In  Ambrofiano  Canone 

AD  MISSi£  SACRUM 

PRi£SCRIPTA 

Ctrput  tuum  frangitura  Chrifle^ 
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« 

PEtis  a me  , yir  Pra:clariflìmc  , 
cur  in  Litiirgicis  libris  Ambro- 
fiani  Ritiis , inter  carteras  Cano- 
nis  formulas  , qua  ad  Miflk  Sacmm 
adhibentur,  haic  prxfcribatur  : Corpus 
tuum  frangitura  Chrijie , Calix  benedicitur  ; 

Ea  eniin  repiignare  videtur  catholico 
dogmati,  quo  conftanter  afl'erimus  , 
integrum,  infradumque  Chrifti  Corpus 
in  quibuslibet  fciffe  Hofti^  particulis 
refidere,  atque  aFidelibus  fumi;  Ec-  \ 

delia  Romana  Angelici  Dodoris  S. 

ThomjB  Hymnum  publice  canente  : 
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jumente  non  concifus , 

7^on  confra6Ìus  , non  divìfus 
Jnteger  accipitur  &c. 

Equidemnon  inficior  delicatisqiio- 
rumdam  auribus , hxc  verba  male  fem- 
per  infonuifle  , eademque  a pluribus 
gravi  fupercilio  damnata  , acfi  rece- 
ptar  Fidei  candorem  imminuerent  , 
proinde  hujufmodi  Ritum,  ^mbrofia- 
norum  Harefmiy  per  jocum  paflìm  ap- 
pellantibiis . Nec  defiicre  noftro  etiam 
a:vo  celebres  viri , qui  tafti  velati  Re- 
ligione, ciim  typis  recudendum  foret 
MilTale  Ambrofiannm , ut  fartum,  te- 
tìuiiique  Mediolanenfis  Eccleiìa»  decus 
fervarent , oblato  in  hanc  rem  pecu- 
liari fcripto  rogavere  , ut  tandem  a 
Canone  Liturgia  nofira  harc  formula  ab- 
raderetur . 

Qiiaj  forent  memorata?  fcripturse  ar- 
gumenta  in  contrari umproduda,  mi- 
hi  haftcnus  infpicerenonlicuit.  Qiia:- 
cumque  tamen  ea  fuerint , facile  me 
expedire  pofle  arbitrarcr,  fi  id  unum 
reponerem  , morem  hunc  indudum  , 
fervatumque  fuifle  a tot  Ecclefijc  Me- 
diolanenfìs  Prrefulibus,  quos  nontam 
Fidei  catholica  inte^itate , ac  defen- 
lìone  confpicuos  , ftd  dodrina  quo- 
que. 
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quc  , & Tanditate  eximie  omatos  , 
univerfa  Ecclefia  in  Aris  colit  i coii- 
fenfìfl'e  in  hanc  formulam  quotidie  re- 
cicandam  , concordi  tot  feculoruni 
approbatione  , Cleruin  illuin  , queni 
altiorum  difciplinarumperitia,  purio- 
rifqiie  Ecclefiaftici  nitoris  cnltii  ini?- 
gnem  , exter®  quoque  Nationes  ne- 
dum  profitentur,  veriiin  etiain  (abfic 
verbo  invidia)  fummopere  venerantur; 
Litiirgiam  demum  Ambrofianam  Ro- 
man® Curi®  , ac  Summorum  Pontiù- 
ciun Judicio  fempcr  expofitam , a qua- 
vis  cenfura  immiinem  in  hunc  ufqiie 
diem  adeo  vigiiifle,  ut  nullus  ejufdem 
apex  aliqua  percuirus  nota  legatur  « 
Attamen  , ne  patri®  honori  nimiuin 
indiilgens,  difficultatem  potiiis  elude- 
re, quam  folvere  videar,  argumenta, 
,qii®  hanc  formulam  tueantur  ab  ipfis 
Theologi®  fanioris,  atque  Ecclefiafti- 
c®  hiftori®  fontibiis  petere  non  detre- 
óto . 

• Ac  primo  pr®ponendiim  reor,  mi- 
nime novum  effe  in  Ecclefia  hoc  ver- 
bum  frangitur  , ubi  de  confecrato 
ChriftiCorpore  agitur;  id  enimufur- 
pavit  Paiiliis  Apoftolus , Gentiunìi  Do- 
dlor,  in  priraaiua  adCorinthiosEpi- 
• / N 3 ftola 
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fìola  cap.  X.  V.  i6.  ubi  hsc  fcribit  r 
Tanisy  quem  frangimus  , norme  panici- 
patio  Corporis  Domini  efi  ? In  qnem  lo- 
ciim  S.  JoannesChryfoftomusHomilia 
XXIV.  ha?c  habet  : Cur  addidit  quem 
frangimus  ? Hoc  enìm  licei  ridere  fieri 
in  Èucharifiia  ; in  Cruce  autem  non  iti- 
demy  fed  utique  cicontrarium  : Osenim, 

, inquit  y ejus  non  conteretur . Scdquodnon 
pajfus  eft  in  Cruce,  hoc  in  oblatione  pa- 
titur  propter  te  : & patii ur  , 

Htomnes  impleat.  Capite  autem  fequen-  ' 
ti  V.  24.  ubi  refertur  forma  a Chrifto 
adhibita,  in  confecratione  Panis,  vi- 
delicet.  Hoc  efl  Corpus  meumì  quodpro 
robis  tradetuTy  jiixta  vulgatam-j  Grar- 
cns  ejufdem  Epiftol*  Textus  habet  : 
Tò  VTTsp  vptuv  K\Z/Àiyov  y ideft  , 
quod  prò  vobis  frangitur  . ’Eadem  ha- 
bet verfio  Syriaca,  necnon  Arabica, 
quajlegit,  prò  vobis  fraSlum.  Hjec  au- 
tem verba  non  de  futura  tantum  Paf- 
fìone,  fed  de  ipfo  etiamEuchariftico 
Sacramento  intelligenda  effe,  memo- 
ratus  Chryfoftomus  , Corrtelius  a La- 
pide inCommentariis  ad  hancEpifto- 
lam  , aliique  teftantur.  Quid  mirum 
igitur  , fi  Àmbrofiana  Ecclefia  iifdcm 
vcrbis  utatUr  , qua:  ab  ipfo  hujus  Sst- 
> ■ - era- 
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cràmenti  Conditore  Chrifto  prolata 
cfle  Paulus  affirmatf* 

Adde  in  gravi  eo  bello,  quod  Be- 
rengarius,  inaudita prius  audacia,  in 
Euchariftici  myfterii  veritatem  arma- 
vit , cuna  ad  (anani  frugena  reducen- 
dus  efl'et,  di(5tatana  fiiilTe  abHunaber- 
to  Cardinali  fornaulam  Catholica:  pro- 
felfionis  . Eana  recitavit  Berengarius 
-hserefina  ejuraturus  in  pieno  CXIII. 
Epifcoporuna  Concilio  , pra?fidente 
rNicolao  II.  Summo  Pontifice , anno 
1059.  in  hsBc  verba:  confentio  &c.  pa- 
non  t & vinum , qua  in  odtari  ponun- 
tur,  pofi  confecrationem , non  JolumSOr 
tramentum , fed  etiam  verum  COB^US , 
& Sanguinem  Domini  noflri  Jefu  ChriJH 
effe , ■ & fenfualiter,-  non  Jfblum  Sacramene 
to  , fed  in  veritate  manibus  Sacerdotum 
tr apiari,  & F^yd^GI,  & jidelium  den- 
tibus  atteri  . Itaque  ha»c  verba  , Cor-^ 
pus  tuum  frangitur,  Chrifie,  confona 
■omìiino  funtScriptura;  Sacr» , ac  Cor- 
ciliis,  nec  reprehendiprorfusqueunt, 
nifi,  quaj  naagis  Sacrofanda  inEccle- 
Éa  habentur,  erroris  arguantur. 

Inamo  ex  hac  formula  peculiarem  , 
Ambrofianar  Ecclefiae  ìàudem  conci- 
liari crediderim  ; eana  enim  tunc  pri* 

N 4 munì 
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ìnum  ftatutam  opinor,  cum  de  abo- 
lenda  Berengarii  ha?refi  in  Concilio  Ro- 
mano aftiim  filiti  Siqiiidem  ( teflre  B. 
Lanfranco  , qui  eidem  Concilio  inter- 
fiiit  ) Nicolaiis  Pontifex  fummopere 
gaviiiis  de  Berengarii  regreflu  ad  Ec- 
clefia;  gremium,  ejufdemjusjuranduin 
ad  omnes  Italia*,  Gallia»,  & Germa- 
nia» Urbes  fcriptiim  tranfmifit  , ut 
quemadmodum , ob  diffiifam  illius  hae- 
-refim  , fcandalum  paffas  fuerant  > ita 
<Ie  obdufto  jam  vulnere  lartarentur  , 
I)eoque  gratias  referrent.  Eo  vero  a 
MedioIanenfiEccIefia  aceepto,  valdo 
■Credibile  aft , voliiifle  ipfam  teftari 
publico  aliqiio  teftimonio  , quanta 
Jartitia  perfunderetur  , quantoque  er- 
ga Catholicam-.  fidem  amore  ferverete 
adeoque  ad  normam  Berengariana* 
profeflìonis,-  Confraftorii  verba , per- 
petuo reckanda  , Canoni  addidifle  • 
Prajcipue,  cum  eomet  annoMediola- 
nenfis  Ecclefia  Legatione  folemni  B. 
Petti  Damiani  ab  inflifio  dudum  , ob 
Simonia? , & ConcubinatuS;  Clerico- 
rum  crimen  , anathemate  folata  fiiit- 
fet , ac  Roman»  Sedi  reconciliata  . 
Ut  hoc  fìdenter  afl'eram  facit  autì:o- 
ritas  Ambrofiani  Miffalis  » jara  a (i- 

ptin-^ 
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-ptingentrs  {altein  annis  in  pergamena 
' exarati  , quod  privata:  me«  domefti- 
cìB  Bibliothecs  addendum  propitia 
fors  obtulit . Ciim  enini  Canonis  fe- 
riem  fedulo  pcrfcriitarer , hanc  Con- 
firaótorii  formiilam  prorfusabefleper- 
ipexi.  Nulla  aiitemvcrofimiliorocca- 
fìo  fe  fe  objicere  poteft , ex  qiiacon- 
jicere  liceat,  ciir  in  fiibfequentium 
tatiim  Manufcriptis  Miflalibiis  , qiijt 
in  Ambrofiana  Bibliotheca  aflervan- 
tur,  exprefla  rcperiatur,  quam  fi  af- 
ferainus,  tunc  prirautn  appofitam  ad 
iioftri  Canonis  Confradoriiim  , cum 
Berengarius  tanta  folemnitate  profef- 
fus  eft  Corpus  Chriftii»  ventate  mani- 
bus  SaceràotumtuiUan  y & frangi.  Nc- 
que infolens  videri  debet , quod  Ec- 
defia  noftra,  ut  Romani  Concilii  de- 
cretis  promtiorem  reverentiani  exhi- 
beret , hifce  verbis  per  ha:c  tempora 
Canonem  auxerit,  cum  alia:  etiamEc- 
clefia:,  feculoeodem,  ad  acriuscon- 
vellendam  hìerefim  Berengarii , novum 
inMiflìe  facro  ritum  induxerint , nem- 
pe  Hoftia:  & Calicis  Elev.ationem  fta- 
tim  poli  prolata  verba  Confecratio- 
«is;  antiquitus  enim  nihil  taleprd'cfi- 
ptum  reperiti  in  Codicibus  Ordinis 
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Romani  tum  excufis , tum  manufcri- 
ptis,  fiec  non  in  prifcis  rituum  expo- 
iìtoribus  Alenino  , Amalario,  VVal- 
frido  , Micrologo  , & aliis’  teftatur 
Card.  Bona  lib.ll.  cap^ XIII.  num.  IL 
Qiiamvis  autem  Aiiólor  hic  peritiflì- 
m US  minime  liquere  aiTerat,  qua?  pri- 
ma erigo  fuerit  in  Ecckfia  Latina  ele- 
vandi  facra  Myfteria  ftatim  ac  confe- 
crata  funt , Pater  tamen  le  Bruti  in 
egregio  Opere  de  precibut  ac  caremo- 
niis  MiJJa  omnium  Catholici  Mundi  Eccle- 
ftarum  , Gallice  Parifiis  edito  anno 
MDCCXXVI.  Tom.  I.  parte  IV.  art. 
III.  Berengarii  «vum  ddìgnat , aBEùr- 
mans  ex  indubiisdocumentistunc  pri- 
mum  cceptum  elTc  peculiari  hoc  obfe- 
quio  coli  confecratum  Chrifti  Corpus 
ac  Sanguinem  , ut  oppugnati  tanti 
Myfterii  veritatem  publico  adorano- 
nis  teftimonio  Sacerdos  lìmul  & popu- 
lus  comprobaret.  Statutum  vero  hiinc 
ritum  a quibufdam  tantum  Epifeopis, 
Religiofifque  Ordinibus,  Ecclefi®  poft- 
modiun  omnes  Occidentis  adoptave- 
re. 

Ex  haftenus  produdis  enervati  ar- 
bitror,  qua;  Carolus  Septala  in  ìuo  li- 
bro infcripto,  Mijierf  della  MeJJd,  re- 

fert 
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fert  pag.  i66.  ubi  explicans  ha?c  Ani- 
brofiani  ritus  verba , ìiibjungit . „ Con 
,,  miftero  S.  Ambrogio  ufa  la  parola 
„ frangitur  , dice  S,  Tommafo  ,'per- 
,,  chè  la  frazione,  e divisone  deirO- 
5,  ftia,  mifticamente  fignifica,  ipfam 
fra6Honemy  & diviftonem  CorporisChri- 
fti , qm  f'a^a  efl  in  pajjìone  , Longe 
namque  poft  Sanéfr  Ambrofii  a»viim, 
AmbrofianiisMiira?Cano;ì  hac  formu- 
la caruit.  Quidquid  tamm  fit  de  Au- 
diore , aut  occafione  hujus  formulse 
flatuenda,  nobis  certe  plurimum  fuf- 
fragatur  audoritas tanti  Viri,  nonmi- 
nus  Dodrina  , quam  Derthonenfi  In- 
fula  infignis,  qui  in  hoc  \trho  frangi- 
tur , non  fcandalum  , fed  myfterium 
agnofcit . 

Major  difficultas  verfatur  in  expli- 
-cando , quomodo  hac  fradio  compo- 
ni polfit  cum  integritate  Corporis 
Chrifti.  S.  Thomas  3.  part.  qujeft.  77. 
-art.  7.  & Theologi  paflìm  ici  concor- 
des  profitentur,  fradionem,  non  ad 
ipfum  Chrifti  Corpus  , fed  ad  fpecies 
Sacramentales  effe  refrrendam . Bel- 
larminiis  tamen  libro  primo  de  Sacri- 
fìcio Miflìe  libr.  XII.  poftqiiam  ait  , 
frangi  non  convenit  Chrifii  Corpori,  nifi 
' : ■ N 6 in 
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in  fpecìe  panisy  paulo  poft  fubjungie: 
nec  tamenpojfumusde  foto  pane  intclligere , 
illa  ver  ha.  Hoc  efi  Corpus  rneum,  quod 
prò  vobis  frangitur  ; non  enimpanis  prò 
nobis  frangitur  , fed  nobis . Oportet  igi- 
tuY  intelligere  inerba  illa  , BE  VEEf> 
COJ{TOB^E,  fed  fub  fpeciepanis  , ut  fcn- 
fus  fìt.  HOC  efl  COB^TUS  MEUM , quod 
nmc  prò  vobis  in  fpecie  panis 
TUI{  , idejì  datur  , & immolatur  Beo- . 
Nec  valde  infudandiim  eft  , ut  hiijus 
dodrinse.fundamenta  fcciitemur  ; cui- 
libet  enim , ex  ipfo  Concìlio  Tridenti- 
no SeflT.XIII.  notimi  efle  poteft  . Cor- 
pus Chrifti  in  Eiiehariftico  Sacra- 
mento vices  gerere  fiibftanti^  panis  j 
qux  accedente  Confecrationis  Torma 
prorfus  deftriiitiirj  ex  quo  fubindefe- 
quitur  j fpecies  Sacranientales  j non 
aiTiplius  dici  fpecies  panis , fed  Corpo- 
ris  Chrifti  , quod  loco  fubftanti®  pa- 
tiis  fuccefliti  ficut  ergo  per  eafdem 
fpecies  ante  Confecrationem  non  a- 
liiid , quam  fubftantia  panis  attreda- 
ri,  & frangi  dicebatur,  ita  perMeta- 
lepfin  , ut  loquitur  Cornelius  a Lapi- 
de loco  laudato  , poft  verba  Confe- 
crationis  Corpus  Chrifti  proprie  dici- 
tiir  frangi,  & attretìari,  quamvis  re- 
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ytra  rd  tantummodo  Sacramentalibuy 
fpeckbus  eonveniat.  Dodrinam  hanc 
praeclare  confirmat  Cardinalis  Joannes 
Bona  in  celeberrimo  Opere  B^erumLi'^ 
turgicarum  lib.  Il,  cap.  XV.  niim.  III., 
inquiens  ; Ecclefia  , qu£  hoc  Sacrificio 
incruento  eandem  pajjionem  ( Domini  ) 
quotidie  reprafentat  y COI{TVS  ^VS  fuh 
Jpeciepanis  immolatum  quotidie 
CIT  i quia  quafiunt  in  fpeciebus  panis, 
inChrifti  Corpore  dicuntur  fieri  ; quodfufi 
illis  reipfa  exifiere  non  dubitamus'  .. 
m^AHOlTUB^  autem  & dividitur  ad  di-> 
•vifionem  fpecierum  , ipfo  in  fe  integro 
permanente  poftmodum  allatis  verbis 
Chryfoftomi  , qn*  fupra  dedimusf, 
fubjungit  ; Dividitur  enim , ut  feite  di- 
xit  Cafarius  , fine  fe£iione  , 

TUI{  incruenta  FPfACTlOKlfi  , eodem- 
modOy  quo  CH{{ISTUS  in.cana  C01{TUS 
SUUM  FEEGIT  abfque  fcijfura  , & do- 
lore ; quod  multo  magis  nunc  fit , cunt 
ejus  Corpus  immortale  e fi  , nullique  paf- 
fioni  obnoxium  . Proinde  dodiflìmiis 
Gafpar  Juvenin  in  Commentario  hi- 
ftorieo-dogmatico  de  Sacramentis  , 
parte  l.  qiisBft.  4.- cap.  4.  afferete, non. 
dubitavit,  in  Euchariftia  dati  quam** 
dam  Communicationem  Idiomatum,  pror- 

ptec 
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pcer  intimam  , & mirabilem  con)uii<- 
dionem  fpecieriini  , cum  Corporc 
Chrifti,  itaut  adiones  externa; , qua; 
fiunt  circa  fpecies,  tribuantur  rebus, 
qu®  fub  iis  continentiir  , qucmadnao- 
dum  ( Tervata  debita  proportione  ) 
propter  unionem  hypoftaticam  divi- 
n®  natiir®  cum  humana,  proprie  di- 
cimus  Deus  patitur  , Deus  moritur  , 
quamvis  ex  ipfis  terminis  pateat  , 
Deum  folitarie  fumtum  , nec  pati 
poflc  , nec  mori . PUiribus  in  hujus 
rei  confirmationem  Sandoriun  Pa- 
trum  , ac  Theologonim  teftimoniis 
congerendis  parco  , ne  aut  Epiftol® 
modum  excedam , aut  Eruditioni  tu® 
injuriusfiam.  C®terum  h®c  adeo  per- 
spicua effe  crediderim  , ut  ab  omni 
prorfus  objurgatione  eximendamhanc 
Ecclcfi®  Ambrofian®  confuetudinera 
nemo  non  cenfeat,  cum  Salva  omni- 
no  Fidei  integritate , Salva  proprieta- 
te  verborum , Confradorii  noftri  for- 
mula recitetiir , 

Monitum  tamen  te  velim,  me  huc- 
• uSque  prò  hac  formula  pugnaffe,  ac 
fi  a nobis  tantummodo  ad  Ambrqfia- 
ni'Ritus  tutamentum  agenda  fuiffet 
Ji®ccauffa.  Quid,  cumipfi  etiamRo- 

man® 
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maTue  Ecclefìx  alumni  prò  hifce  ver- 
bis  propugnandis  acerrime  jam  mili- 
taverint  ? Antequam  in  hac  re  fìdein 
meam  cxexfolvam,  pracnotanda flint, 
qu*  Joannes  Mabillon  , immortalis 
Vir  nominis-,  fcripta  reliquit  Tomo 
IlI.Veteriim  Analeóorum,  pag.4JOi 
videlicet,  poft  confeffionem  a Beren- 
gario prajftitam  , firmatamque  )ura- 
mento  in  Concilio  Romano  , inter 
Catholicos  quoque  yarias  ferbuiffc 
controverfias.  Ex  iis  altera  circa  fra- 
^ioncm  Corporis  Chrifti  verfabatur  ; 
nonnuUi  enim  fradionem  illam  tari' 
tum  in  figno  , feu  fymbolo  , non  in 
ipfo  Chrifti  Corpore  fieri  fentiebant , 
alTerentes  , poft  fiibftanti»  conver- 
fionem,  fpecies  p'anis,  feu  accidentia 
fuperelfe,  in  quibus  fradio  fieret;  alii 
contra , in  ipfo  Corpore  fieri  conten- 
debant,  propter  illa  verba  prim^  con- 
feflìonis  Berengariana:  , damnantis 
tanquam  hitrefim.  Corpus  Chrifti  non 
pojfe  fenfualiter  t nifi  infoio  Sacramento, 
rnanibus  Sacerdotum  trattari  , rei  fran- 
gi , & dentibus  Fidelium  atteri  . Pro 
hac  poftrema  fententia  ftetit  VValtc- 
riiis  Abbas  Vidorinus  apud  Parifios  , 
cujus  verba  recitat  idemMabilloniiis, 
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AW)audà  veto  Abbas  eaiidem  .tuta- 
eli  luculento  Tradam,  q«m 
fcripCt  : De  fruaìone  Corporis  Chpjti  . 
Prolixus  nimis-,  nvOleftiilquepa“enu» 
tu®  forem,  fi  qu*  lUe  inhujos  fente^ 
ti®  prifidium  atmavit  , m^rete  m 
hancEpiftolamvellem,  cumlegicom- 

mode  poflìi#m  memotato  Analedo- 
rum  volumine  . Liceat  id  tantiun  de- 
libate,' videlicet.  pofi  jada  tradatus 

fiiifundainentaexScripturaSacraver- 

bis  , fi-dSionem  m Euchatiftico  pane 
exptimentibus , ab  hoc  Alidore  du- 
biiimexcitari,  qumodomim,  idemque 
Cerpne,  & frdngamr,' & integrum  m,^ 

nea7.  Refpondetautem,  pliira  huma- 
nx  mentis  limites  fiiperanta^  de  Chn- 
ftiCorpore  credenda  proponi,  puta. 
Clini  veruni  Corpus  foret , integrita- 
tem  Vkginis  Matris  minime  in 

l^fiiTe  ; palpandiim  - exhibimm  tmfle 

Difcipulis , & tameii  elaiifis  janius  Coe- 
naculo  infufiim.  Adde , totiim  in  to- 
ro , & totum  in  qualibet  parte  cibi 
Euchariftiei  eontineri;  unum  efle,.  & 
in  omnibus  confccratis  azmus  miilti- 
plicari  ; inde  enim  arguir  , ineftabili 
qiiadam,  & divina  potentia.  Corpus 

jllnd  non  foliim  mortalia  , led  etiara 

un- 
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immortalia , & Gfleftia  corpora  lori- 
giflìme  excedere , adeoqiic  de  ilio  cor- 
pore,  fecimdiim  legeni  alioriim  cor- 
poriim-  ratiocinari  velie  , idem  effe  , 
ac  viventem  cum-  mortiiis  quairere  . 
Qiia;  enim  impoffibilia  funt  apud  ho- 
mines , poffibilia  funt  apud  Deum  . 
Denique  in  hunc  modum  argumenta- 
tur.  „ Si  mentitur  Apoftolus  dicens, 
„ Tanisquem  frangimufy  undecredam 
„ ei,  quod  veriim  dicat,  quando  fe- 
„ quitur,  comrnmicatio  Corporis  Chrifli 
yy  eji  ì Itaque  , qui  vere  frangi  Corpus 
yy  chrifli  non  concedit , totain  fidem 
,y  tanti  Sacramenti , qiiantum  in  fé  eft  , 
yy  fregit . Hxc  innuere  placiiit , non 
ut  buie  fententix  me  fubfcribere  pro- 
iìtear,  aut  in  hujufmodi  controverfia 
judicem  agam,  fed  ne  monftro  fimile 
videatur  quod  Ambrofiana  Eeclefia 
iitatiir  hoc  verbo  , cum  Catholici  vi- 
ri, Romani  ritus  Aflecla? , doóhrina  , 
& pietate  prajftantes  , non  illud  tan- 
tum placide  , ac  concordes  excepc- 
rint , fed  infuper  aliqui  de  vera  Cor- 
porrs  Chrifti  frazione  ( ineftabilitamen 
divina?  potenti*  miracolo  integritatem 
fimul  conlervante)  intclligendum  eife, 
tam  valide  difputaverint,. 
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Vemm,  cur  vetera  monumenta  al- 
to jampulvere  obfitaexcutimiis,  cum 
in  omnium  oculis  manibufquc  verfe- 
tiir,  gallice  primum,  dein  italice  Ve- 
netiis  excufiim  anno  MDCCXIV.  pre- 
tio finti  Opufculum , quod  aderudien- 
dum  recentem  Catholicum  ediditpra;- 
clarumillùd  Hcclefi*  Gallicanae  lumen , 
Jacobus  Benignus  Bofliiet,  Meldenfis 
Epifeopus , ac  Setenrflimi  olimDelphi- 
ni  Prsceptor,  hac  infcriptione  dona- 
tnm  : Spiega'^^ione  ét alcune  difficoltà  fo-> 
fra  le  Orazioni  della  Mejfa.  In  eo  Vie 
optime  meritus  de  Fide  Orthodóxa  , 
ut  teftantur  Breves  literse  Innoeentii 
XI.  prspfixae  ejufdem  libro  , cui  titu- 
lùs  ; Do6irina  Ecclefue  Catholica  conti'A 
I{efònnatos  , omnium  ferme  nationiim 
linguis  in  lucem  vulgato , caput  XXII. 
inftituit  De  Chrijìi  Corpore  fra&o  in  Eu- 
charifiia  , ibidemque  egregie  propu- 
gnat  hoc  verbum  FRANGITUR  , 
tamquartt  Lingua  Sanda?  omnino  con- 
fonum , atque  optime  Myfterium  Cru- 
cis cum  Altaris  Sacramento  conne- 
dens.  Hincvideas,  caufla  ne  noftra 
tantummodo  agatur  , cum  tot  exteri 
praéftantiflimi  viri,  Antiftites,  Prasfu- 
Jefque  in  hanc  arenam  defccnderint , 
' • & ad 
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■&  ad  formulam , qua  nos  utimur  , 
calculo  ilio  approbandam  , firmati- 
‘damque  , quavis  state  confenferint  . 
Num  jure  imptoban  Ambrofianiis  Ri- 
tus  valet,  cui  piena  Sacrs  Scripturs» 
Conciliorum , Patrum , Dodlommque 
audloritas  fuffragatur  ? 

Fateti  tatnen  candide  cogor , da- 
mnati metito  me  pofl'e  a Return  Litut- 
gicatiim  petitis,  qitod  tantum tetnpo- 
tis  ac  labotis  impendetim  , ut  nane 
^mbtofians  Ecclefis  fotmulam  ab  in- 
juftis  obtteólationibus  vindicatem  » 
cum  unica  ’PontificaUs  1{omani  aiiftoti- 
tate  tem  conficete  valuiirem  . Siqui- 
dem  ubi  cstemonis  8c  pteces  in  Pate- 
na & Calicis  confe^atione  ptslcti- 
buntiir  , ptima  otatiq  ad  Patens  bc- 
nedrdionem,  -cum  Mitra  abEpifco^ 
recitanda,  in  hunc  moduto  exptefla 
le^itiit  ; ‘ Oremus , Fratrei  di'leSiiJfmi , ut 
d^ina  grafia  henedi^io  confecret  , oc 
fanSfificet  hanc  1?atenam , ’adX:OTS(Fl{n{- 
'GE'HpUMin  e a COF^S.  DOMEFll  3>(0- 
STRIJÈSVÉHFISTI.  Quid  autem  con- 
fotmius  ad  Ecclesie  Romans  mentem 
ac  3R.itiim  i quam  quod  Ambtoliani 
Myftae  ad  Confradotium  hsc  vwba 
àdlubéant , Corpus  tmmfrangttur  , Chn- 
* . > 
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fie,  cum  ad  hoc  unum  confecrari  Po- 
tenam  Epifcopus  dicat , ut  in  ea  cou- 
fringatur  Corpus  Dommi  nojiri  J e fu  Chri- 
fii?  Atque  hic  ad  notare  obiterliceat, 
antiquiim  Ritiim  in  Pontificali  Roma- 
no fervati;  quamvis  enim  in  prajfenti 
fratìio,  non  in  Patena,  fed  fupra  os 
Calicis  fiat,  ut  in  eodem  fragmenta, 
li  qua  decidunt , excipiantur,  pcrlon- 
ga  tamen  temporum  fpatia  Ecclefia 
morem  hunc  tenuit,  ut  in  Patena  Ho- 
iHa  confringeretiir , qiiemadmodiim 
teftatur  memoratus  P.LeBmnTom.I, 
part.  V.  art.  III. 

Accedit , quod  non  Romana  tan- 
tum , fed  Graca  etiam  Ecclefia  a re- 
motiffimis  ufque  temporibus  eadem 
ferme  AmbrofianiRitus  verba  ad  Coii- 
fradorium  recita verit  . Vulgatifiìma 
eli  Liturgia  divina;  Miflb,  a S.  Jeanne 
Chryfoftomo  exarata  , quam  pluries 
Grace  , & Latine  reciifam  , tandem 
Bjtuali  Gracorum  infertam  , illuftravic 
Clariffìmus  P.JacobusGoar,  furamo- 
pere  laiidatus  a Card.  Bona  lib.I.cap. 
IX.  num.IL  &III.  Ibidem  igitur,  ubi 
Hofti®  confecrata  fradio  defignatiir, 
fequentem  formiilam  proferre  Sacer- 
dos  jubetur  : «T/a/Aff- 
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\pi^€rcu  0 A*/Uvòc  ^ 0fSr  3 0 T'ioV  r 
Jlarpog  i 0 ^ jui\  S^icu- 

povjusvo;  , 0 vrarnìrs  s^iojuevog  ^ ^ 
^S^f'noTe  ^a'rravdùfxewq  j dWà.  r»? 
fjariyo^ytt^  dytdl^oov  . Verfio  latina 
luijus  loci  , Venetiis  edita  anno 
MDXXVIII.  hjcc  hab'et  : SdndituYj  & 
dividitur  sAgms  Dei , Filius  Tatris  , 
fcijjiis  ncc  divifns  , qui  uhique  editur  , 
nec  unquam  ahfumitur , fed  participantes 
fanóiificat,  A Patte  veroGoar  in  hunc 
modiim  latine  redditur  ; F]^,J!ÌSIGI- 
TUB^&  dividitur  ^gnus  Dei  j Filius  Ta- 
tris,, qui  FB^,AHG1TUB^  & non  comrni- 
nuitur,  qui  femper  comeditur & non_con- 
fumitur,  fed  eos  qui  funt  participes  fan- 
£iifìcat.  Non  ignoro  in  Thefaiiro  Lin- 
gusB  Gra^cx  Henrici  Stephani  Tom, II. 
col.  875.  verbum  transferri  , 

membratim  concido  , trunco  ; fed  hoc 
loco  idem  fonare  ac  fcindo  , feu  fran- 
go, ipfa  Sacerdotis  adio  declarat. 

In  Gallicana  quoque  veteri  Eccle- 
fia  , pluries  ad  MilHESacrum  injedam 
fiiiife  mentionem  àeConfr anione  Corpo- 
ris  Chrifli  adnotavit  laudatus  Mabil- 
lon  in  calce  Prajfationis  ad  librum  , 
quem  edidit , infcriptum*  De  Liturgia 
Gallicana  . Prasclariis  in  ea  lociis  oc- 
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currit  in  MifTa  Dominicali  fab  num. 
LXX Vili,  ubi  ad  Confradtorium , qiiod 
fuperiori  ad  S.  Gregorium  Magnimi 
«tate  in  imiverfa  Ecclesia  Latina  , ac 
ferme  omni  Orientali  , non  fecus  ac 
ctiamnum  Ambrolianus  Ritus  pr«fcri- 
bit,  ante  Oranionem  Dominicam  per- 
agebatnr , fubfequens  Orario  legitur  ; 
Credimus , Domine , credimus  in  hac  C 07^- 
FP^^CTIOT^E  COBJ?OBJS  y & effufwne 
tui  Sanguinis  nos  ^e  redemtos  . Quid 
aiitem  hifee  verbis  exprimere  vellet 
Gallicana.  Ecclelìa  docet  Brevis  Expo-  , 
fitio  antiqua  Liturgia  Gallicana  y quam 
ex  antiqiii/Iìmo  Manuferipto  defum- 
tam  viilgavit  Edmnndus  Martene  in 
quinto  volumine  Thefauri  ^necdoto- 
rum,  Siquidem  col.p6.  haec  leguntur; 
C07iFI{^CTI0,  &.  COMMIXTIO  COI{- 
TOBJS  DOMTÌ^I  tantis  Myjieriis  decla- 
rata  antiquitus  San6iisTatribus  fuity  ut 
dum  Sacerdos  oblationem  confrangeret , 
'Adebatur  quaft  àngelus  Dei  membra  ful- 
gentis  pueri  cultro  concedere , & fangui- 
nern  ejus  in  calicem  excipiendo  colligere . 
Confonat  buie  expofitioni  Gregorius 
Nazianzeniis  , cujiis  verba  recitat 
Card.  Bona  , ubi  de  fradione  Hoftia 
loquitur  lib.  II.  Rer.  Liturg.  cap.  XV. 

‘ num. 
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num.  III.  Epiftola  cnim  CCXL.  ad  . 
Amphilochium  hspc  habet;  0 Dei  ad' 
tor  SanBiffime  , ne  cun&eris  orare  , e^r 
intercedere  prò  nobis,  quando  di ffo  alli~ 
cis  Vcrbum  , quando  incruenta  feBione 
Corpus  & Sanguinem  Dominicum  fecas  , 
■vocem  adhibens  prò  gladio, 

Demum  bare  ipfa  verba  legiintur  in 
Decreto  Sergii  I.  Summi  Pontificis  , 
tefteAnaftalio  Bibliothecario  , qui  in 
ejiifdem  Vita  ifta  refert  : Hic  flatuit , 
ut  tempore  C0XFH.^CT102iIS  DOMI- 
COI{TOI{IS. , ,Agnus  Dei  qui  tollis 
peccata  mundi,  miferere  nobis , a.Cleroe^r 
populo  decantetur  , Micrologus  vero  , 
qui  Seciilo  XI.  Opufculum  de  EcclefiOr 
fticis  Obfervationibus  confcripfit , hur  / 
j qs  Decreti  rationem  reddit  cap.  XVIII,  > 
inquiens:Sergius  Tapa  inordine  LXXKVl. 
conflituit,  ut  in  tempore  COiì^FEìACT  10- 
T^IS  Dominici  C01{T0I{IS  agnus  Dei 
a clero  &Topulo  decantetur , .videlicet 
ut’  ille  nobis  propitietur , cujus  COI{TVS 
ibi.COl^FEJ^GI  videmus,  &credimus. 
Nec  ininDris.ponderis  hac  in  re  eft  au- 
étoritas  Ivonis  Carnotenfis  , Sedilo 
Duodecimo  fcribentis,  quiinSergio,- 
ne  de  Convenientia  veteris  & novi  Sà- 
crificii,  explicans  Milfe  ritus , prope 

finem 
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iìnem  ait:  Sequitur  indeSacramentorum 
commìnutio,  quam  ex  Domini  nojiri  tra- 
ditione  accepimus  , qui  COI{TUS  SUUM 
propriis  manibus  confecratum  FI{EG1T  , 

Difcipulis  fuis  diftribuit. 

< Porro  h*c  , cacteris  etiain  omiflìs  , 
fufiicere  procul  dubio  quifque  cenfe- 
bit , ut  intana  vigcat  Formula  £ccle- 
fiìB  Mediolanen-fis  , voceque  prorfus 
excidant  ejufdem  objurgatores  . Ni- 
hilominus  me  operam  lufiflfe  minime 
arbitror  i ut  enim  optime  intelligis  , 
qui  verba  hxc  , a nobis  adhibita  in 
Miflàe  Canone  , fevera  feriunt  cenfii- 
ra , non  Ambrofianum  folummodo  ri- 
tum,  fed  Romanum  edam , Graccura, 
Gallicanumque  antiquum  promifeue 
configwnt,  Vindiciis  igitiir  opuserat, 
ut  coeco  propemodum  impetu  con- 
tortum  in  tot  celeberrimas  Liturgias , 
earumque  infignes  Interpretes  telum 
obtunderetur  . Quod  reliquum  eft  , 
vogo  te  obteftorque , ut  paratum  me 
femper  mandatis  tuis  benigno  , quo 
ibles,  amore  profequaris.  Vale. 

Dabam  Mediolani  VI.Nonas  Julii, 
Anno  MDCCXXXI. 
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V O T U M. 

I1>{  Ctelum  fupplices , quas  ferimus  pra~ 

cesy 

Beati  audite  fuperi,  vofque  prafer- 
tìm  inclyti 

l{pjìra  marentis  Tatria  piijjìmi  Ci- 
ves; 

^dquos  confugere  mutua  trahit  cha- 
ritas  , 

l^e  quam  Civile  diu  Urbem , nuper 
miti  orbatarn 

Pepalo  Trincipe  fuOj  vexavitBel- 
lum, 

Truxve  premit  Fames  , immanis 
quoque 

OpprimatTefiisj  qua  non  longe  ab- 
eft  cruda. 

Et  noflris  fquallore  languidis  mini- 
tatur  Muris , 

Vos  illi  ni  adfitis  prompti  Salutis 
aufpices . 

Hoc  quod  autem  vejira  nobis  canaet 
pietas 

tAmorque  infignis  ille,  quo  nos  fen- 
timus  ajfeótos 

Valido  ^ tum  miferis  continuo  indul-^ 
gete  cunóii, 

O 2 Ctm 
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Ctm  fmguli  date  placidi , profpera 
ut  fruamur 

Vìtaj  & ferale!  cun6ias  fedi  rite- 
mus  arumnasi, 

Ergo  celeremTu  prafla  opem  ledaTa~ 
tris  Telata  Dei, 

Verbique  intaUa  Tarens  , & Sarh 
diFirgo 

Sponfa  Taracliti , ^ut  i fìcut  quafu- 
musy 

2{ps  orante!  fervo! , exaudias&fi- 
liolosy 

Qui  uni  commendati  tibi,  tuum  quo- 
que 

Cernui  pofcimu!  auxilium  voto  hoc 
piiffimo; 

J^eque  minus  ipfa  facies  protinus , ut 
ficut 

Dudtm , Te  nUnc  etiam  fauflum  fen- 
tiamu!  aufugium  ; 

Imo  Te  gloria  decet  ijla,  & Urbis 
caufa  gementi!  y 

Jlla  mt  quia  ejì  Ipfi  facra  Tibi  , 
cui  fereris 

Tr enunciata prius  quam  Orbi^nite- 
res  huicy 

Cumque  Virgo  Matsr  nube  ojìenfa 
Felfìna, 


Vera 
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y^ra  €s  nobis  Urbica  fa£ia  Pietas , 
quam 

jbii  Qmntoau&oreCaJ/ìo,  ameenum 
fecus  Aruncium, 

Colebamus  caci  , ubi  modo  , & a 
prodigio  inde  i 

In  celebre  rite  veneraris  Guardia: 
inclyto  Monte 

Sjfi  imminens  Urbi , decus  affert , at- 
que  praftdium . 

Imo  vel  aut  quìa  variis  còli  hic  cum 
"poluifii 

Titulisy  eos  legijii femper , tutelam 
quibus 

Sponderes  aufpicem;  Prajfidii, />«- 
ta,  barbaro^ 

Hinc  per  l^arfetem  ut  pelleres  Go- 
thos  ; 

Saliitis  inde,  ^rx  ut  dirutaTopuli 
virtute  , 

Mmiminis  prater  Te  infeii , impa- 
tientijque  hujus, 

Caderet , foloque  exaqaaretur  illi~ 
co,  quam 

Sarpus  mais  Quartus  impofuerat 
• Hcnricus; 

yel  Seciiritatis  etiarA,  cum  Urba- 
nus  ad  nos- 
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TrofeElm  alter,  in  more  uists  pfaU 
tendi  pofuit 

Horas-,  rfr/eff/VRomualdiadApo- 
fam  Monachis , 

Hos  nobis  multum  vel  quia  agnoyit 
affeSlo^i 

^ut  quia  Petri  Damiani  ejfe 
Sodales, 

Qui  San^us  ut  erat , Treces  propa- 
gayit  iUaSy 

Et  Lycìei  quondam  nojìras  decora- 
vit  Cathedrasy 

Theodoxii  firmatas  Cafaris  Diplo- 
mate [acro  . 

/^e/Pietatis  etiamy  ^«a,  fevamut 
profligares  pejìem , 

J^ominey  tunc  Magnus  Te  invoca^ 
vit  Gregorius,  • 

Tinxitque  lurido  in  colle  fub  Cruce 
jacentem, 

Extin£lum  ìd^atum  inter  genua  de- 
flentem, 

Quos  per  tuos  nos  edocuit  truces  , 
crudofque 

Dolores  , Ipfam  Te  propitiam  no- 
bis parare  Tatronami 

^ut  Rofarii  demum,  tuo  , noflro- 
que  primum  hic 

Jiuthore  Dominico  * harefes  ut 
proflerneret  Cun- 
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CunUas , mm  facris  colendam  pro^ 
pofuìt  myfleriisy 

Vtve  tua  hac , dulcijfjìma  Virgo 
flaret 

Tlacida  , Vrbs  dudum  hilaris  , ut 
triftijjima  modo. 

Et  duris  quaffata  malis  regia  Bono-^ 
nia  vetus. 

"Piane  , nec  fecus  , quondam  , P<ù, 
cem  ut  certo  obtineret 

Jpfa , nos  ideo  per  firn  docuit  No*; 
nus  Papa 

Gregoriiis  precem  Regina  Tibi  di-_ 
cere  Salve , 

E Dominici  ledos  Sobole  Legatosi 
vixjam  retro 

Centum  lapfis  annis  , ut  rem  fert 
adhuc  Tabula 

In  JEdibus  depidia  tunc  publicis 
cui  mvam 

Voti  addemus  alteram  , minitata  fi 
nos  Virgo 

Servaveris  fuppUces  , crudaque  ab 
rtrumna,  . 

Sed  & Vos  folicitos  rogamus  effe  prò 
Chriflo 

MadentesfanguineHcrmcSy  xydggecy 
Caj , binique 

O 4 Cruen^ 
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Cruenti^  necis  generofi'  Sodaler  ; 
Agricola , 

^ famulufque  Fitalis  i quos  cui»  reli- 
quis  Floriamis 

■'  - Sociabit  aque  , ches  nòfiros 

Vos  effe  fcitis 

Omnes,  & vejìrum  perirei  decus  , 
quod  fieri 

Sìnetis  mquam  , fi  fua  Jpoliarétur 
' Bononia  plebe  i 

- I 

Tacque  minus  polliceor  facies  Tùrpur» 
vel  Tu 

j{omana  decus  Guarine  , aut  Tu 
^bbas  fannie, 

B ononi  mirtfice  > T uque  etiam 
trona  illuftris 

Juliana,  yiduarum  Jplendor  aque^. 

& ^tariums 

t • * ^ 

jigCi  ac  Tu  nos  pretege  eohors  fan^<t 
Camalduliy 

Parifiet//co,  Canobitamagne y Vir- 
ginumque 

Du^ùr  inclyte  3 apudqmm  nostuis, 
ac  iifdem 

. Cormnend(aos  facimus  concinne  "P Cal- 
mo 

<-  Exaratis  precibusy  quibus  cum  yì-^ 
veres  adhuc, 

. - 
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Efigatum  voluifti  Deum  , ex  Te  y 
tuifque  ut  pelleret 

JErumnasyforte  nofiris  longe  minores. 

Laura  quoque  proba  fac  fmiliter , 
Tntque  prodigiis 

Clara y beataLnciz ; fed&Fosil- 
lufires 

Tradicatorum  familia  Sodales  opera 
date  Tatria 

Cun6H , prafertimque  Fos  inclyta 
ChriJU 

Sponfa  purijjìma , Diana  famofe 
genere 

^ndaloo  , & puer  formofula  jplert- 
dido  nata 

Sanguine  Lamberfino  Imelda,  qua 
nec  undennis 

Divinitus  collata  efi  abforta  /aera 
Sinaxi; 

J^ere  dicam  reliquos  , namque  ni-- 
mis  abiret  or  atto , 

Ita  Fos  noflri  agite  Gymnaiìar- 
chx'praclari; 

Aquinas  magne  y DòUorqm  femper 

sAngelicOy 

Cujus  uno  fiabit  Dogptate  noflra  /?- 
desy  & Ècclepay 

"^amque  error  efl  in  eo  nullus  , ut 
' magna  eft  in  Te  virtut, 

O 5 
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Qui  divino  omatus  eloquio  y Chri- 
Jli  es  quoque 

Decoratus  excelfo  , fummoque  elo- 
gio: Bene 

De  me  fcripfiJ^iThoma,  fcilicetau- 

Cum  confcripftfli  Euchariflia  mirifi~- 
cum  Officium, 

Quod  nos  editum  vel  primi  nojìray 
tiiaque 

"Pie  hac  recitavimus  in  Urbe  , dm 
antea 

Chara  vel  ideo  Tibi  tantum  y quan- 
tum  ipfa. 

Caudet  nomini  effe  tuo  , Dominici- 
que  devìn^Uy 

Siquidem  utri  antea  multum  quanL 
vejìer 

Bononiam  properaret  aut , aut  in- 
notefceret  Ordo, 

Pra:fìgnari  'mirifico  voluiffis  prodi- 
gioy 

Ts^ubes  riempe  fupra  , cum  illè  fe- 
nefcens  concionem 

Voluti  ad  aufcùltantemTopulumha- 
bensy  fiella 

Fronte  micansy  &candidis  ami^us 

liliiSy 

Ipfe  Tu  vero  adolefcens  , & rufits 
alumnos  Ceu 
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Ceu  docens  lingua  ut , genteque  ex 
omniy  ita 

Tuay  va'riaque  alia  vefie  fuffultos, 
& Sole 

Corufcans  magis  , nheoque  cando- 
re, piis 

Vos  inquam  exhibmfiisY'vds  in  Col- 
le illufiri, 

• Sando  Viftori  undique  /acro  » qui- 
ve  humili^. 

JnBarbianOylaudato  refpondet fulgido, 

oimotnijfimoque  ^runcio  . Quoque 
Tu  Alberte 

Cognomento  Magne , Canonicale  qui 
docuijii 

Hic  per  Te  antea  fcriptai,  Tontifi- 
cumque  Leges, 

Barcinona  natus  Raymiinde  , & 
Jplendor 

Hifpania  ; fed  & vos  beati  agite 
alleèli 

Cives  , Schie  Joannes,  quo  Leges 
funt  reformata 

Urbis  noflra,  &Tax  redditanobisj, 
& Bartholoma:e 

Tu  magne  Braganti , per  quem  & 
Virgini  decus 

^dditum,  & buie  Tatria  bonum, 
Ordine  inflituto 

0 6 Ko- 
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Mobili  , Sanii£  Equitum  MarU 
gloriofe . 

' Quoque  opem  ferie  , Rodiilphe  de 
nobisy  & Sanilo 

Tacente  merito  valde  , OrMnem 
quia  in  tiiis. 

' . Excepifii  Adibus  ^iicolaa  inter  vi- 
neas  facris, 

ubi  modo  inter  catera  Glaiiftrum 
adefi  Literatorum  ;, 
jU  quia  ultima  tampie  inDomini- 
cum  vita  cafurum 
Explevifii  oflicia  , & ejus  glorio- 
firn  promoyijii 

Sepulchrum  , ad  quod  Vatriarch<i 
ut  facra  colant 

Ibi  quiefcentia  Offa , Hijpanus  , 
& Gallus,  otngùts 
jltque  Germanus  y Danusy  Scotus, 

I TolùnuSy.  Gothusy 
Omnifque  Latinus  , Gracus  etiam  j 
Terfay  ac^menusy 
imo  Maurusy  dterque  Barbarus , & 
ultimus 

Jndus  procumbit  eernuus  , fuum- 
que  precatur  auxilium, 
Reginalde  etiam  Dodlor  egregie  , 
Tradicatorumque 

Cregis  optimeDu^or , quem  hic  fo- 
Mdn^firmius  » yof- 


ì 
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yofque  infuper  Lamberte,  San^to^ 
rum  conóitov  gloriofe  t 
' Jaeobe  Boncambi  mitiffime  , ac 
Joannes  Jordane 

Cognomento  Sabelle  , Ordims  non 
minus  optimi  Sodales, 

Quam  nqflra  Urbis  fanSiiJfim  Vra- 
fulesy  quibus 

Vdim  accedatis  iUieo  Cremona  na-^ 
tiy  heu  femper  mifera, 

Sed  aque  nobiUrma-y  &optimis  de-' 
dita  DifcipUnis 

Urbe  fatiìoia  y Rolande  Sophos 
multa  y & Moneta 
- tio^or  magne  y qui  Cymn^o  decus 
addidifiis  nofiro-, 

yos  tamen  nec  reticeo  ^Afégufiim  auty 
Seraphicique 

Sodales,  quibusmultis  utra  gratu- 
lamur  faglia 

• Calo  donatis  Civibus  , optimifque  • 
modo  Tatronisy 

Quales  & multos  Benedici  protu- 
lit  clariffimus 

Ordo  y variis  difiinóius  Coetibus  aà 
grandem  Ecdefia  i^eciem . 

Ergo  Tu  fac  & ita  Alberto  %/tììhast 
praclarey 


I^thmus  cum  ttoth 

Et  in  TaUfiina  denatus  /acro,  per-  ' 
aerata 

Terra  , Beate  Alexander  Carmeli 
decor  paritery 

*Ac  Macchiopellia  honor  GentU  mi- 
rifice  alter, 

,At  tua  pra  aliis  Tu  opem  Felfma  por- 
rige  primus 

Petroni  magne  , Vaterque  inclyte 
“Patria , 

Siquidem  ipfam  quod  eft , ifel  ha- 
bety  tuum  effe 

Dicity  oftentat etiam  y atquepalam 
cun6iis  aque  fatetur  ì 

mAdeoquJ  Vrbem , quam  vel  piane 
erexifti  iftamy 

Et  augufto  ornafti  , fplendidijjìmo- 
que  Lycao; 

tìaud  pefte  deftrui  patiaris  unquam 

Tuo  honori  devinSlam  , ne  Tc  no- 
ftrum  putent 

wddyenaoblitum  y ac  ne  ad  fuothuc 
qui  forte 

Trateriret  Hofpes  , aut  viis  laffus 
qui  confedijfet 

Teregrinus  in  herbidis  , remearet 
laresy 

xAngore  captus  grandi  y pra  hac  in- 
fpe^a 


Mi 
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Mifere  defolataUrbeJuis  pojteatuum 

E^feret  in  dedecus  , ceu  opus  ejfes 
ferendo  inutilcm  : 

Felftna  certo  minime  eum  ajfuijfe 
Tatronumy 

Quem  vox  alias  magnum  celebrabat 
in  Orbe, 

Ei  opemquatenus  in  tanta  tulitarir- 
guftia  nullam  ,. 

Zrgonotam  ne  incurras  iftam,  precan- 
tibus  adefto 

Tater  maxime  , urgerà  poftquam 
tuum 

Urbis reliquly  nofìriquepiiffimìTa’- 
troni; 

Dominicus  nempe  , hic  fonate 
quondam  denatus, 

Cujufve  Corpore  non  minus  nos 
gratulamur 

Hodie , ac  dudum  lutati  celehres 
funtnoflri 

Majores  , Jpfum  quia  ampia  fihpe 
editum 

Guzmanna  irt  Civetn  alUeuere 
fuum,  Ordinis 

Tarens  fratrum  qui  fuit  eorum  , 
quos  ideo  nofiros 

Diùmus  effe,  quia  mos  er^itCsxio- 
nicos  vocare  Felfmeos.  • 

' Ter-- 
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Tono  ^jjiftas  pauper  , htmilifque- 
FrancifcHs , 

CiviseSr  ip/Oi  cum  yiveret  adhuc 
' alleàusy 

Demimque  EqueSy  &Martyr  Pro 
ciilus  : 

Qui  Caput  in  Tatriam  retuUt  ab- 
fcifsumt 

Trodigio'paueis  comparando  gravif- 
fmo* 

Eja  Demi  protinus , quod  efflagitamus 
anxii , 

Simul  adite  ergo  fmguli,  nos  oppido 
de  malis 

Ut  redimatis  pejfmis  , utque  fU  a 
Tefie 

Urhs  libera  nqfira,  cmspropterea 
nomine 

Ifanc  fiyitabimusj  ut  piane  confidi- 
musy 

J{eliquafqu€  arnmnasy  fannie  polli- 
cemur  hodie , 

• Vota  nos  plma  foluturos  illico , ac- 
que flatim 

. Diem  folemniis  auUum  Vohis  cele- 
braturos  tcdemy 

Quo  conjiet  vefira  nos  adhuc  fola 
fupereffe 


Ope, 
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ppe  , eaqu€  Utos  Homniam  ducere 
annos , 

- Ter  quos  inde  fmgules  & grafia^ 
Vobis  agemus 

Multas,  &yeflrum  aujpexfiet  na- 
men 

Hic  , & undique  per  Orbem  peren- 
ne in  avum, 

Explicit  Rythmus 

Scriptus  per  me  Fr.Galvansum  Braggia 
Bononien.  Ord.  Frat.  S.  M»  de 
Ulmareto  > 
Die3«0(aobrisi$47. 
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M.  ELISÀBETH 

MACCHIAVELLIiE 

Ad  eumdemRythmnm 

N O T ìE. 

GAlvanajiis,  five  quodidemeil:, 
Galvanus  Braggia  Opellas  Aii- 
thor  quisfuerit,  fatisexniox 
adduda  Subfcriptione  Letìor  habes  . 

NamqiieGivem  conftat  indefiiifre,  8c 

■ origine  Bononienfem , ae  profeflìonc 
fratrem  S.  M.  non  de  Miareto , neque 
de  Umiareto,  quod  nihil  prseftat,  ut 
quidam  perperam , atque  corrupta  vo- 
ce fcripferunt , fed  de  Ulmareto  , ut 
ipfe  fe  hic,  & alibi  fubfcribit , cre^- 
derimque  ex  ea  regulariCongregatiq- 
ne  , quae  dudura  Hofpitale  SS.  Petti, 
& Marcellini  apud  nosincoluit  adtra- 
• dita  per  Sarti  delle  Chiefe  di  Boi.  fol. 
308.  .Alido/,  eod.  Tradì,  fol.  10^  & Ma/tn 
ni  Bologn.TerluJlr.p.  i.  fol.'i^^  Vixiffe 
autem  circiter  ufque  ad  1385.  facile 
inde  élicitiir , quiaalium  ediditRydi'* 

mum. 


f 
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mum  , qui  eft  fiibfcriptus  die  Ja- 

miarii  1383. Pro  more temporis eftfua 
laude  dignus,  nec  piane  illimate,  five 
minus  eleganter  fcribit,  iraohabendar 
ei  gratisB  ideo , quia  plura  ad  hanc  Pa- 
triam  fpeftantiavel  docct,  velconfir- 
mat,  ut  per  ha:c  elogiiim  ipfius  claii- 
dunt  ^lex.  FraP.  meus  in  Elog,  Script. 
Hiji.  Bonon.  §.  Galvaneus  Braggia , & Or- 
land.  de  Scrit.  Bologn.  in  .Append.  litt.  G. 

Civile.  Partes  intelligeGiielfam,  ^ 
Ghibellinam,  quibiis  fub  infieftis,  in- 
£apdifque  Lambertacioriim,  & Gere- 
mseorum  nominibiis  , lì  ada  Italia  , 
piane  ad  nihilum  prope  redada  Bono- 
nia  , quemadmodum  rerum  e)us  iini- 
verfiScriptores  teftantur,  & facit  Gen- 
tilis  mei  pluribus  titulis  preclari  Co//<*- 
tii  Equ.  & JC.  Macchiavell.  .Apolog.  in 
Caufa  demwn  dirim.fadl.  Gttdfe , & Ghi- 
bellina, in  qua  omnia  ad  rem  uberri- 
me , .&  de  qua  Flam.-iAr£iuf.  in  Compend.. 
•virar,  illufl.fam.  Macchiavelli  cum  addit  ; 
.Angeli  ^eroccii , Orland.  de'  Script,  Bvlqg. 
in  .Appendic.  litt.  C. 

Tepulo.  Thaddaìus  hic  Pepulus  JC. 
Romajifilius,  & per  decennium  Patri» 
aiifpicatiflìmus  Dynafta  , qui  dèmum; 
omniiun  moerorc  vivere  deiìit  die  2&. 

Se- 
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Septembris  hoc  A.  i347.hiimatis 
bus  poft  fplendidiflimum  fu.nus.apud 
Frat.  Prajdicatores  in  longe  magnifico 
marmoreo  Sarcophago  ; Ghìrardacc„ 
Griffon.  Vi^an.  & reliqui  penes  Mafin. 
Bol.perlufl.p.  i.fol.^ó^.  &p.^.fol.  142, 
atque  Ipfa  in  mcisEphemerid.  Firor,  il-- 
lufi.ih  S.  Domin.  de  Bonon.  humat.  ad  diem 
zS.Sépt.ubialii. 

Fàntes , Laboratum  ea  quam  maxi- 
me per  id  tempus,  & quidem  adeo, 
-ut  cibi  inopia  plurimi  morereritur  . 
Egnat,  ad  Ghirardacc.  hoc  eodem  .A.  1 347. 

Sacra . Namqiie  cum  S.  Apollinaris 
S.  Petri  juflu  qua  itmili»  Apoftolus  huc 
appulit,  & mira  fuafione  Bononiam  ad 
Chrifti  fidem  convertir,  explicavitque 
in  nubecula  prsfignatam  ulnis  geftan- 
tem  Verbum , Deiparam  , quod  my- 
fteriiim  Pietatis  Urbica?  idolo  latebat , 
ex  rune  Urbem  hanc  clientela  Virgi- 
ni  addixit,  facramque  Bononiam  Ma- 
ria? effe  Deipara?  voluit  per  Fulc.  de  evid. 
M.F.Deip.  erga  Bonomam  inpraf.  §,  i, 
&2. 

Urbica  Tietas  * De  hoc  miro  , cu- 
riofo  , fumofo  , ac  dudum  apud  nos 
infigni  Idolo  ibi  culto  , ubi  modo 
Icon  Deipara;  a S.  Luca  piéla  adora- 

tur. 
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tur,  vid^s^mur  2{^otaad.Sìgon.Hifi^  Bonon. 
lib.iuol.  c5“/i^.3.ro/.i  39.».54. 

miflìfque  aliis  rogo  legatur  Difcepta- 
tio  mea,  quara  ex  profeflb  Tuper  eo- 
dem , &alio Salutis  at*/picisl<iolo  con- 
fccipiì , de  qua  ^Angel.  TSlfirocc.  in  addit. 
ad  fupra  memorai.  Compend.Flatmn.  .Ar- 
6Ìuf.  in.  me  ; Orland.  de'  Scritt.  Boi.  in.Ap~ 
pend.  Un. E.  Ochym.de  laud.  Bonon.  OraP.z, 
§.fed  neque  minus  &c.  in  Findic.Frat.pag, 

..Armcimn..  Collis  non  ultra  alteriim 
a Bononia  lapidea!  extra  Portam  S Ala- 
rne , alias  Roncianiim , & vulgo  Bpn^ 
•s^ano  , piane  amoenns , & deliciofiflì- 
mus  , qualera  & infignem  Ordo  Pr«c- 
dicatommfacit,  de  quo  Sigon.de  Epifc, 
Bonon.  lib. z.  col.  413. &feq.ubi  me  quo- 
que allegata  Cl.  Fabbi  ».$  3 • & in  Hifi.  Bo- 
non. lib.  3 . co/.  1 2 1 . ubi  ilpta  n.zo.&  21, 
Guardia  Monte.  Clarus,  & fortuna- 
tiflìmus  is  Collis  tertio  a Bonoriia  la- 
pide extra  Portam  Ca?farauguftanam, 
vulgo  Saragoty^a , ubi  celebratiflima  co- 
litur  Imago  Deip.  Virg.  a S.  Luca  de- 
pila, adquam,  utadores,  continua 
fomicum  Porticus,  augufto  piane  ope- 
re, dedueit,  c\wx  Ludovico  Getieroli  pio 
«que  Sacerdote  , atque  optimo  Cive 

prò- 


^34  Hythmus  cum  notis 
promotore  , inter  mirabiliora  Italiae 
monftra  jure  merito  niimeratur . Sigon, 
de  Ep.  Bonon.  lib,  2.  coL  410.  ».  41.  & 42. 
ac  C0/.41 7.  ubi  Cl.  Babbi  me  quoque  alle- 
gata, n.6o.&  in  Hijì.  Bonon.  lib.  i.  col. 
22.n.2i.&lib.-^. col.  1 3p.  &feq.Mbi  in 
notis  olii , ».  <54.  & feqq. 

Vrafidii,  Hiftoriam  lacr«  hujus  Ima- 
ginis  Deipara?  habes  apud  Sigon.  Hifl, 

' Bonon.in  notis  lib.  i.col.  43.  & feq.n.$  3. 
& lib. C0L116.  num.  10.&  in  Collegi an. 
^lex.  frat.Imag.  Deip.  apud  Bonon.  cultu 
magis  infign.  §.  Madonna  del  Trefidio , ubi 
fufe. 

Salutis . Colitur  fub  hoc  titillo  ima- 
go SS.  V.  Deip.  in  S.  Barbara  ad  Pia- 
team  majorem,  ut  per  Sigon.  Hift.  Bo- 
non. lib.2,  coi.S  5 . «.41.  & col.SS.  »-44.  &' 
inadduSia  CoUeólan.fratris , §.  Madonna 
della  Salute . 

Quartus  Henricus  . Imperator  fcili- 
cet,  de  quo  ad  propofitiim  omnes  no- 
ftri  Hiftorici,  8>cpvx(enìm  Sigon.  d.  lib. 
2. co/. 8 5 . ».4i . edit. novifs. Mediol. 

Securitatis.  Hocfubtitulo  qusecul- 
ta  M.V.Icon  apud  nos  eft,  eademin 
Claultris  Camaldulenfium  adoratur  , 
conveniebantque  feftis  diebus  ibi  pii 
Cives,  adOfficiiim  illiiis  pfallendiim, 

f de 
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de  qiio  Aiithor  hic  , ac  ut  latius  m 
J{€lat.  Laminof.  de^Apofa,  de  reb.a^.in 
fefl.  ‘Hatal.  i i^9.FhIc,  de  evid.  M.K  Deip. 

ergaBonon.proteB.&infuperius  laudata 

Frat.  ColleFianea  §.  Madonna  della  Tub, . 

Sicurev^aj  ubiplura. 

Urbanus  alter  . Ideft  hoc  nomine 
fecundus , qui  de  Claramonte  rediens , 

Bononiam  ingreffus  fuit  die  15.  Ofto- 
bris  A.  1096.  hicque  tum  Crucefigna- 
tos  Cruce  manu  fua  infignivit , cum 
mòrem}  de  quo  hic  Author  j induxit, 
qiiem  Camaldulenfibus  commendavit . 
Luminof.deMpofa  in  d.B^elat.&  alii  ap. 
jllex,frauìn  ElogXiv, per  alleai.  Bonon. 

Urbanus IL 

Tuas  Horas  . OiEcium  nempe  par- 
vum  B.  M.  V.  ut  ex  Baron.  aliifque  Lumi- 
nof.  ubi  mox  fupra , & Ulex.frat,  in  lau- 
dar, El(g.Urbani  IL 

Bpmualdi  Monachis , Intellige  Camal- 
dulenfcs,  quosS.Romualdus  inftituit. 

In  hac  Coenobitica  vero  Congregatio- 
ne  , cui  fpiritualem  dixerim  per  ado- 
ptionem  placuit  Reverendiflìmo  tiinc 
Abbati  Generali  D.  Michaeli  Mngelo  Ga- 
fpariniy cneto , gentem  meam addjice-, 
re,  ut  ex  fuis  Litt.  Paten.  dat.  Floren- 
tiae  21.  Aprilis  i727.quod  gratireferen- 
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di  animi  caufa  protuli , etfi  fingiilas 
per  sBtates  Viri  pietate  , & doftrina 
clariflimi  femper  clariieriint  , qiialis 
noviflìme  denatusAbb.Gen.  Z).  Vetrus 
Carwti  a Cremona  Literatorum  omnium 
confeflìone  certiflìme  fuit , ac  quem 
honoris  nonminus  quam  amoris  titu- 
lo  fplendidiiSmo  memoro  ; diligebac 
me  namqiie  plurimum , ac  quidem  tan- 
tum , vel  quantum  obfervabam  ipfa 
cum  demifle  j vel  meis  ipfe  Vir  Cla- 
rifs.  prò  fua  hngulari  comitate  ftu- 
diis  mirifice  recreabatur,  piane  quod 
& hoc  tempore  homines  celeberrimi 
illam  quam  infignitcr  omant,  ut  prar 
cxteris  Reverendifs.  D.  Floriams^mi- 
g<m  exgen.  a Forolivio,  D»GuidoGran-> 
di  Pub.  m Pifana  Acad.  Prof,  ac  de  Bo- 
nonia , & Alex.  frat.  meo  optime  meri- 
tus , & de  quo  CL  Riabbi  in  notis  ad  Si- 
gon.  de  Ep.  Bonon.  lib.  2.  col.400.  n.  2 3. 

D.  ^ugujìinus  Rfimanus  de  Flcribus  , 
neque  miffis  noftris  egregiis  Fratribus 
Colliniis,  de  quibus  idem  ^ex.  Frater 
meus  in  notis  ad  Sigon.  Hiji,  Bonondib.i. 
ro/.yi.w.iy. 

^d^pofam,  Ideft  in  MonafterioSS. 

, Cofma? , & Damiani  fupra  Apofam  , 
in  quo  a vetuftiffimo  tempore  degunt 

V Ca- 
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Camaldulenfes,  per  qiios  noviilìme  il- 
la; ^cies  elegantiori  forma  donata  , 
funt  infìaurats  ; Sarti  delle  Chìefe  di 
Boi.  fol.  3 7p.  & feq.  ^lidof.  eod.  traB. 
fai.  20.  Mafmi  BoL  Terluji.  in  aliqiio 
tamen  corrigendiis , p,  i.  fol.  455.  & 
feq.  Sigon.  de  Epif.  Bono»,  lik  2.  col.  412, 
414.  in  Hifi.  Bonon.  Ub.  2.  col.  71. 
n.  17.  Apoià  vero  Torrens  eft  de  Colli- 
bus  juxta  Gaviolam  vulgo  Cai  boia  ex- 
tra Portain  S.  Mamje  per  Urbem  pro- 
labens,  qui  per  aliquos  Etrufco  vetu- 
ftiflìmo  vocabulo  ficfcrtur  appellatusj 
quafi  proftrans  , & riiinofus  , Et  qui- 
dem  aliquando  aquis  turgens  pluviis 
ita,  atque  adeo  vifus  eft  infolefcere, 
ut  radicibus  Collis  S.Honuphrio  facri 
infidiatus,  ipfi  excidium  fit  minitatus, 
ac  quia  is  eft  locus  S.  Philippo  Nerio 
facer  , ad  quem  peraeftatem  pius  po- 
pulus  cum  eft  fruiturus  aperto  aere  , 
amcEnoque  &herbido  loco  tuminfre- 
quentia  convenir  , ut  fimul  fpirituali- 
bus  refocilletur  fermonibus  longe  illu- 
ftrium  Presbyteroriim  Congreg.  Ora- 
torii  , vulgo  apud  nos  della  Madonna 
di  Galliera  , quem  Coetum  fi  quis  or- 
navit,  aut ornar,  certo  certius  noftris 
diebus  id  mirifice  gerunt  F'en.  Jo.  Ba~ 
Oprifc.  Tom.  XIF.  P ptifta 
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ptifla  Giorgi  denatus  7.  Januarii  1702. 
f^en.  Bartholomaus  Moretti  vita  caflus 
16,  Septembris  170^.  & Fen.Thìlippus 
Carolus  Certani  ìeternitati  adfcriptus  25. 
Novembris  1717.  cujiis  meminere  Col- 
latius  frat.  de  Bonon.  Eccl.  & UrL  gub, 
§.  Quinto  in  dies  , fo!.  5 4.  Orlando  de* 
Scritt.  Bologn.  fol.  1 14.  hajcque  diim  fcri- 
bo  agunt  dodiffimi  Viri  Carolus  Gabriel- 
li pliiribus  editis  Operibiis  , & Lau- 
rentius  Fiorini  magnifico  concionandi , 
qua  Oratorem  decet , modo  clarus  . 
Ideo  tanto  per  Torrentem  attentato 
aiifii,  cum  fecum  Cl.  Euflachius  Man-' 
[redi  Mathefeos  nofter  Pub.  Prof,  mo- 
derandis  quoque  aquis  agri  noftriPrze- 
pofitus,  & Poeta  magni  nominis,  Ja- 
jnentaretur  , ipfum  eft  perelegantiffi- 
Inc  in  hcEC  infequutus  : 

O Fiume  , 0 de  r erbofe , alme  , fe- 
conde 

Tiagge  depredator  , che  fvelli  , e 
roti  j 

Gran  tronchi,  e /affi , e quinci  ur- 
ti, e per  coti 

Tugurj,  € cafe,  e non  hai  letto  , o 
fponde. 
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toccar  quejio  colle  , e cerca  al- 
tronde 

Bjva  y a cui  7 corno  tninacciofo  ar- 
rotis 

Qui  s'  adora  Filippo , ed  inni  , e 
voti 

Danft  a Luiy  che  dal  del  n ode  y e 
rifponde. 

Sai  pur  y chea  un  cenno  fuo  V onde  fre- 
menti 

Taccion  del  mare  , e con  dimejfe 
piume 

Tornanfi  agli  antri  lor  tempejie  , 
e venti. 

Or  di  Te  y che  farày  fe  un  tanto 
me 

SpreT^iy  e i dolci  fuoi  campi  abbat- 
ter tenti  y 

Tovero , fcarfo  , orgogliofetto  Fiu- 
me} 

Imo  profumtuofus  adeo  aliquando 
fuit , ut  impetu  in  minores  Obfervan- 
tes,  & y€des  alveo  ejus  intra  Urbein 
adjacentes  fado  , incolas  exturbare  , 
maximifqueinjuriis  quaterenon  fìt  ve- 
ritus,  id  quod  bis  hoc  ipfo  deciirren- 
te  farculo  accidit,  nqmpe  per  nodcm 
dici  i8.  Aug.  1705.  Co:  Hieronymo  Sen- 
tì volo  tunc  ageijte  Vexilliferum  Jiifti- 
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Ù£,  & Kalendis  Novembris  1727.  Co: 
l^larcQ  jlntonio  Senat,  Vexil- 

liferatum  ineunte  , ut  latius  in  Chron, 
I[er.  Memorab,  Bonon,  ah  sA.Juh,  1700. 
fub  iis  annis, 

Multum  ajfeóios . Sed  nec  minus  a 
Epnonienfibus  in  pretio  habiti,  qiiod 
collige  expluribiis  MonafteriisperMa- 
jores  noflros  clini  eifdem  traditis,  de 
quibus  ex  Sigonio  , & aliis  , piene 
^lex.  [rat.  in  notis  ad  lib.  IX.  Epifi.  B. 
.Ambrof.  Camaldulen.  quas  ideo  Notas 
confcripfit  tum  fuam  Sacro  buie  Or- 
dini ut  veterem  fignifìcaret  obfervan- 
tiam , cum  ut  morem  Cl.  Viro  D.  Gui- 
doni Abbati  Crandio  Cremonenfi  age- 
ret  , quem  tot  nomina  , quot  edita 
Opera  commendant.  , 

Tetri  Damiani.  Ergo  & per  Galva- 
nsEiim  noftrum,  S.  irte  Doftor  ex  Ca- 
maldulenfi , & minime  ex  alia  quapiam 
Coenobitica  Congregatione,  utnefeio 
quibus  turbidis  , turbolentifque  inge- 
niisvifum  ex  improvifo  eft^  fed  ama- 
bo  videantur  Dijfert.  Camaldulenfes  lau- 
dati Grandii. 

Lycm  . FuifTe  hunc  S.  Dodorem  , 
Epifeopum  , & Cardinalem  , Civem 
alletìum  , Bononia?que  Pub.  ProfeflTo- 

rem , 
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rem,  infignia  Monumenta  aperte  con” 
fìrmant.  Vide  T^uxaddl,  in  Catal.  Civ 
per  alled,  Bononl  ad  ^n.  1039.  ibiqu^ 
Elog.  Frat.  §.  5.  “Petrus  Damiani  ; Syl~ 
lab,  San6i.  Beat.  &c,  Bonon.  ad  diem  22. 
Feh.  Idem  Frat.  in  .Apolog.  prò  .Archi- 
gym.  pag.  54.  ».  66:  pag.  42.  ».  79.  & 
pag.  75.  fub  .A.  1039.  n.  144.  & poft 
alios  B^everendiJJìmus  Grandi  de  Tande- 
£iis  pag.6%.  quo  loci',  ac  alibi  pallia» 
Fratrem  prajcipuis  laiidibuseft'ert,  Ka- 
lendar.  honorif.  perpet..Archigym.  inFeb, 
ad  diem  22.  ejufdem  j & prielaudat. 
Frat.  in  7<[otis  ad  Lib.  IX.  Epifl.  B. 
brof.  Camaldulen.  ut  panilo  fupra . 

Theodoxii,  IdemacTheodofii.  Frii- 
ftra  is  vero  longius  in  re  hac  immora- 
retur  , qui  ut  evinceret  inauguratum 
Archigymnafium  abs  Theodofìo  II, 
Imperatore  , rem  pofeente  S.  Petro- 
nio noftro  Prgfule,  plura  vel  addere  , 
vel  proferre  poffe  libi  elEngeret  poli 
editam  A.  i'ji6,  Apologiam  prò  Ar- 
chigymnafio , quam  non  per  coii^ien- 
ta  , fomnia , & impudentiflima$ 
biilas  , ut  moris  fuit  TS{ebuloni , imo 
Jmpofiori  eximio , rabula  fori  egregio  , 
& nobili  Curia  Scorto  , Ludovico  Bol<f^ 
gnini,  &2^othis  exKlpthOi  C afar  e Ma- 
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xìmiliano  prognatis  ejus  , hominì  mera 
fortuna  , & foli  ajftntationi  a malitia 
comparata  Familiay  pojì  Lucanam  prodi- 
tam  Tatriam  , in  Vrbem  Bononiam  pr<y 
Filatorerio  agendo  tunc  , FilaUeriis 
putiàìffmis  modo  exercendis  , decantan- 
difque profe&a , in  fententia  Cl.  Jo.  Bapt. 
Bjcc'j  in  Epifi.^pologet.  ad  lb{ob,  Fir.Ca- 
rolum  deLupparia  w.  30.  ciim  qiio  con- 
cordant  Lancia  de  Brufculo  in  ^Apolog, 
prò  Script,  nifi,  Bonon.  §.  Et  profe£io  , 
verfie.  Et  aliir  miffìs  &c.  apud  Frat,  in 
yindic.  de  Orig.  S.Domin.  fol.  37.  €rfeq. 
Grandi  in  epifi.  de  Tande^isy  n.  16,  foL 
21.  Item  in  yindic,  prò  ead,  Epifi,  cap, 
2.  §,  Exprefiìor  ergo  , fol,  30,  §.  cate- 
rum,  fol,  3(5.  & ignota  ipfimet,  ac%„ 
Caterum  non  abnuo  , fol,  40.  & feqq^ 
rurAis  in  nova  edit,  ejufdem  Epifi,  1727* 
fol,  102.  w.  33.  & deniqiie  Luccabert,fu- 
per  ead,  Epifi,  p,  3.  cap,  4.  per  tot,  a foL 
232.  cum  feqq,  & alibi . Sed  profetìo 
per  folidiffima  argumenta  , & diceres 
palpabilia  docnmenta  rem  itaprobat, 
ur.  de  eadem  Apologia  in  h«c  defini- 
veiit  Cl,  Hermannus  yvaerì^erus  apud 
Jofeph,  'Po\:^i  in  Epifi,  ad  Jo,  Conrad,. 
Lohodengdovvium  , pag,  16,  Aperte  fa- 
teor  , in  tuto  pofitara  Archigymnafii 
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Caufam  eflejpenitiifque  Adverfariorutn 
négotium  facefTére  , corruere , atque 
diipcrdi  : ut  mittam  reliqiia  elogia 
qusB  ibi  recitantur,  & de  quibus,  aliis 
ciimulatis  , y^erocc,  in  ^ddit.  ad  Pia- 
min,  ,Aretuf.  in  Compend.  Firor,  illufl. 
Famil.  Maccbiavell.  §.  ^Alexander  IC. 
Colleg,  &c. 

Tictatis  . Agit  Pule,  de  evid.  M.  V, 
Deip.  erga  Bonon.  protesi,  & ,Alex.  Prat. 
in  Collehan.  Imag.  B,  M.  F,  &c.  Ma- 
donna della  Tietà . 

Ma^us  Gregorius  . Ut  Roma  pclle- 
ret  graffantem  Peftem,  qua»  immanis, 
& fajviffima  & latinam.  Urbem  , & 
Latium  ftragibus  populabatur  ex  Ba- 
ronie , Tagio  y Spendano  , & reliquis 
VitJB  e)us  res  geftas  confcribentibus. 

- Tuos  Dolores . Intellige  Rythmum  > 
five  notam  Seqiientiam  : Stabat 
ter  dolorofa  : qujE  fi  ergo  S.  Gregorio 
Magno  tribuitiir,  -perperam  3,  Sigon.de 
Ep.  Bonon,  lib.  3.  col.-^^S.  «.49.  &Ghi- 
rardac.  ad  Joanms  'XXII.  vel 

B.Jacoponis  de  Tuderto,  quod  infiil- 
fi  quidam  dixeriint,  opus  dicitur>  ni- 
fi forte  malimiis  reri  ■,  per  hunc  po- 
ftremum  Pontificem  riirfiis  in  more 
pofitam  e)us  Sequentiae  obfolctam  rè- 
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citationem  effe,  ficque  Iato  qiiodam, 
fed  improprio  modo  ejus  authoreni 
appellatum  magis  , qiiam  ereditimi 
fuiffe  , piane  ficoti  nomine  , titulo- 
qne  tenus  S.  Ignatius  de  Lo; ola  a Aiis 
Cler.  Regalar,  femir  aiithor  libelli 
iixercitioriim  , imo  eoriimdem  Exer- 
citiorum  fpiritiialium . 

l{ofarH.  Novi  quofdam  Monachos, 
&•  Antuerpienfes  , aftoriim  editores 
fecus  contendere  S.Dominicum  fuo  jure 
fraudantes , atqiie  fpoliantes . His  por- 
ro vetus  iftud  objicitur  Galvana?i  do- 
cumentum,  qiiod  maximiponderis  ef- 
fe, nemo  inficias  iverit. 

Dominico  . Ergo  per  hunc  Sanélum 
Concivera-,  & Urbis  Patronum  coHa- 
ta  nobis  inftitutio  venerandi  V.  Dei- 
param  fub  titulo  Rofarii  , cujus  gra- 
tia  vix  repeti  poffunt  beneficia  Patria? 
noftra?  impertita , adeoque  refle  fub 
eo  a Bononienfibiis  adoratiir , & qui- 
dem  ita , ut  alter  niillus  adfit  titulus  , 
qui  magis  fit  apud  nos  in  honore  . 
Bombaci  Bélog.  illufi. per  Santità p.i. 

pegia  . Bononia  quidem  Urbs  re- 
gia , quia  a Regibus  Etrufeis  quon- 
dam fundata,  fibiipfam  in  federa  con- 
ftituerunt , ut  commimiter  oranes  Scri- 
pto- 


Maria  Elifabeth  MacchiopeUia . 545 
ptores  aflentiuntur.  Se  izcmnt  : Monte - 
ren.  in  B^ubr,  ai  Statut.  CiviL  Bonon,  foL 
3.  verbo  , illttflrif.  Mlex.  Frat.  in  Mpo- 
log.  prò  Mrchigym.  fub  n.  75.  fot.  38. 
Gra^i  de  TandeBjs  fubn.  zj.  §.Quave^ 
ro,  fot.  85.  edit.  Florentin.  1727. 

Vetus.  Ad  miniis  namque  fiiit  Bo- 
nonia  annis  circiter  500.  ante  Romani 
condita,  ut  ex  Ghirardac.  Hiji.  Bonon, 
Uh,  i.p.i.fol.^.  & feqq.  Mlex.  Frat. in 
.Apolog,  prò  Mrchigym.  fol.e^^.  Collat.  al- 
ter Frater,  de  Bonon.  Eccl.  & Urb.  gub. 
in  princ.  &laudatus  Mlex.  de  Sucri  y Ci- 
vil,  & Tontific.  Jur.  apud  Bonon.  orig.  in 
prooem,  Remotiora  tamen  initia  tuni 
.Agucchius  , cum  Valerius  M^^z^c^uìdius 
eidem  Patria:  in  fuis  Operibus  ad- 
ftrimnt,  & pra*fertim  noviflimus,  qui 
fato  ceflìt  poft  ha:c  fcripta , die  18. 
Aprilis  1728.  humatis  exuviis  apud 
Conventiiales , de  quo  Orland.  de'  Scrit. 
Bologn.  in  Appendic.  Ut.  V.  VogU  Tau. 
Cronolog.  d'  Uomini  illufi.  di  Boi.  Tau, 
5.  w.  171./0/.  77.  atquecujus  filiusjo- 
feph  Maria  S.  T.  M.  inter^  eofdein 
Min.  Conventuales  , ac  Dodor , Se 
Concionator  valde  Celebris  , Virque 
piiflìmus , & de  fuo  ordine  , noltra 
Patria,  mequeoptimemeritus,  gran- 
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di  nonminiis  de  fe  relidx)  defiderio» 
quam  fufa  fanditatis  memoria  , nec 
obliteranda  opinione  ,.vita  precoci 
funere  ceciditdie  i^.Decembris  17^4. 
ut  in  Chronic.  rer,  mmerah,  Bonon.ad 
e am  dìem  ^.1734. 

Gregorius  l^onus . Amantiflimus  cum 
efiet  Bononienfium  , Legatos-  A. 
1239.  ad  nos  mifìt  ut  docerent  Pre- 
ces  prò  ope  Divina,  & Deipara  V* 
inArceflìone  nancifcenda  . Lumino/, 
de  ,Apofa  in  I{elat.  & Feft,  ha- 
bit.  cim  primum  Borioni  a recitata  efi 
Antiph.  Salve  I{eg.  Sigon.  nifi,  Bonon, 
lib.$.  col.  255.  & feq.  w.  loo^ibi  ta- 
men  per  Typographiim  infolentifiime 
Nota  eft  enormiter  obtriincata  , ut 
legenti  oppido  conftat,  & Ub.6.  col, 
2ÓJ.  fub  w.  IO.  circa  finenu 

Salve  Fuegina.  Hac  Antiphona  pri- 
mum Bononi*  in  grandi  frequentia 
Populi,  & fub  ingenti  celebritate  fuit 
recitata  in  Tempio  S.  Dominici  Frac. 
Pradicatorum  ad  vefperam  pervigili 
Nativitatis  Domini  A.  1239.  Lumi- 
no/. de  Up.  in  d.  Belat.  ibique  fiifius 
Nota,  & omnes  mox  fupra  laudati. 

£ T>ominici . Ufus  eft  Pradicatori- 
bus  Pontifex  in  deligendis  ad  nos 

mit- 
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mittendis  Legatis,  quia  confciiis  ap- 
prime  erat  , quantum  fuerit  femper 
Bononije  in  obfervantia  facer  illorum 
Ordo , quantumque  Civibiis  charus  , 
verboque  non  minus  quam  fado  pro- 
fìciuis , ut  aperte  rem  evincunt  no- 
tata apud  Sigon.  Hifi.  Bonon.  lìb.  6^ 
col,  257.  n.  IO.  Charus  inquam  , 8c 
quidem  merito,  cum  fit  Ordo  vcrita- 
tis  , Ordo  DoBorum  , Ordo  vera  pie- 
tatis  , & Ordo  candidijjìma  charita- 
tis , in  quo  ncque  fucus  ejl , ncque  am- 
bitus,  ncque  luxusy  ncque  dolus,  ncque 
perfonarum  , aut  fententiarum  accepta- 
tio  , ncque  per  intorta  colla  , aut  flu- 
xas  veftes  impofìtio  feverioris  difcipli- 
nay  ncque  demum  lucri  qu^fius  y &fub- 
fiantiarum  aviditas  , fed  folius  fervan- 
da  incofrupta  Catholica  fidei  Jludium  , 
& intemerata  fedulitas  reperitur  utpoji 
Jnmc.  I{aphael.SavonaroL  in  Orat.laud, 
prò  inaugur.  T.  M.  BenediBo  XIII.  edit, 
Mediolan.  iqió.  per  tot.  profequitur 
ipfius  Sodalis  ex  Cler.  Regul.  Thea- 
tinis  JEque  eruditiif.  & Cl.  Vir  D. 
7>aulus  Olympius  Franchetti  Bergomas, 
cujiis  nomen  , & recordatio  penes 
probos  homines  femper  in  benedi- 
zione erit,  JS20  piane  mecum  Ia»tor 
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toties  qiiam  maxime  , qiioties  reco- 
gito natam  clementia  D.  O.  M.  ex 
ca  Familia  me  effe,  apud  qtiam  nec 
fuit  , nec  eft  domefticum  qiiidpiam 
magis,  aut  antiquius  quam  prò  aris, 
& focis , mordicuive  farta  teda  fer- 
rare j ara  , decus , intemeratamque  Ord. 
Pr^dicatorum  dignitatem,  & infitam 
fandimoniam , quia  Ordo  eft  aDeo 
volitiis,  & non  folum  permiffiis,  ac- 
que ita  dogmate  abs  avis  tradito  , 
inclinatione  a Majoribus  tranfmiffa  , 
& exemplo  per  Gentiles  infito  , fa- 
cra  jungi,  ardiffimaque  clientela  in- 
clyta;  Praedicatorum  Familia:.  Teftan- 
tur  Ludov,  de  Tradormo  in  fuo  MemorUr- 
li  ad  1425.  1427.  &c.-Borfell.  in 
Chron.  fol.  49.  & 50.  Sigon,  in  Hifi, 
. Bonon.  lib,  2.  col.  74.  & feq.  fub  n.22, 
Flamin.  .Aretus  in  Compend.  Viror,  il- 
lufl.Fam.Macchiavell.  §.  Collatius  Eques ^ 
& IC.  ColLeg.  %.Francifchinus  Eques , §. 
Collatius  Francifchine  i %.  Alexander  JC, 
Colleg.  & ibi  ^ttgel.  I^erocc.  in  me.  Vi- 
de etiam  Flotas  meas  ad  Epiji.  .Apologet, 
Fai.  Bflyner.  &c.  & Ephemer.  Firor.  il- 
, hifl.  in  S.  Domin,  de  Bonon.  humat,  in 
'praf,  ' 

Legato^.  Fuerunt  Jo.Thentonicus  po- 

ftea 


Maria  Elifaheth  Macchiavellia. 
ftea  IV.  Ord.-Mag.  Gen.  & hodic  Bea-* 
t\\s;Jacobus  de  Firagioy  live  de  Vora- 
gine , minime  ille  tamen , qui  fiiit  Ep. 
Janucnfis-,  ac  qui  & ipfeBcatus  colit. 
de  quo  UghelL  Ital.  Sac.  r.4.  col,  888. 
edit.  Fenet.  l'jig.  fed  alter fenior^  cu- 
jiis  nomen  hic  conterraneus,  & ibda- 
lis,  ut  larpius  contingit,  originis,  de- 
vOtionis,  velconjundionis,  autetiarn 
aft'cfìionis  caufl'a  , aflumfit  j & Thi-' 
lippus  de  Carifio  Vercellenfis  . Luminof.- 
de  ,Apofa  in  d.  pelai,  ubi  fufe  in  K[ptis  ^ 
^nnellius  in  Chron.  Bonon,  ad  M.,  123P. 
Lancia  de  Brufculo  in  Mpoli^et.  prò  Scri^ 
pt.  Bonon.  §.  ac  quidem , 

M.nnis.  Cumres  contigerit  A. 
&,nofter  Galvanjus  fcripferithunc  Ry- 
thmiim  A.  1347.  jamconftat  vixefflu-* 
xifle  108.  annos. 

Hermes>.  Tres  Cives  Martyrium  paf- 
Ct  a,  C.  30 1.  de  quibiisfub  die  4.  Ja- 
nuarii  ipfis  facro  , agunt  poft  alios 
Bombaci  Uomin.  illuji,  Bologn,  per  fanti- 
tàp.  I.  fol.  13.  & feqq,  Mafmi  Bologna 
Terlufi,  p,  I,  fol,  ipi. 

Fitali s . Alii  duo  Cives,  &ipfi  Mar- 
tyres  , Vitalis  ferviis  cruce  occifus  > 
Agricola  autem  Eques  , & Dominus 
capite  obtruncattts  , ac  utri' fanguinc 

con- 
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confecrati  die  ^.Novembris  A.S. 501. 
Sigon.  nifi.  Bonon.  lib.  i.  col.  26.  n.  25?. 
Bombaci  d.  p.  i.  fol.  19.  & feqq.  Mafmi 
p.  1./0/.  508.  Zani  BoLfacrafol.^^.Qiu 
er«^o  Vitalem  ferviun  alienigenam  ef- 
fìngunt , facile  hoc  veteri  Documen- 
to emenciuntur. 

Florianus  . Martyr  & ipfe  cum  XL, 

' Sociis,  de  quibus  laudati  Bombaci  fol. 
2.  & fcqq.  Mafmi  p.  i.  fol.  558.  Kaleti- 
dar.  bonari f.  perpet.  Mnhigym.  inDecem- 
%ri  ad  diem  16. 

Gttarinus.  Hujus  S.  Cardinalis , Epi-, 
fcopi,  & jam  in  Archigymnafio  Pub. 
Profeflbris  dies  celebratur  feftus  6.  Feb, 
ut  in  memorato  Kalendario  y.  & poft 
alios  Mafmi  p.  i.  fol.  224.  Zani  Boi.  fa.-- 
trapag.^i.  & feqq. 

Bononi.  Monachus  , & Abbas  fan- 
diflìmus , de  quo  Sigon.  de  Ep.  Bonon. 
lib.  2.  col.  400.  ubi  Cl.B^abbi  in  ^ptistt. 
17.  ad  2^,  Bombaci  p.i.  fol.^.  drfeqq, 
Mafmi  p.  I.  ad  diem  ^o.Mugujìi  fol.  435. 
Zani  fol.  74.  & feqq.  ejufque  & memi- 
nit  Beverendiffimus  Grandi  de  Vande5Hs 
fub  n.  6.  §.  Minus  urgeret , fol.  47.  & 

Juliana.  Vidua,  quae  de  Banciisdi- 
' citur  , denata  die  7.  Feb.  A.  D-  43  a* 
. pi  uri- 
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plurimum  fantìitatey  miracul is  , & St 
Ambrofìi  Ep»  Mediolanen.  commen- 
datione  clara  . Sigon,  de  Epifc.  Benone 
Uh.  I.  col.  355.  n,  16.  Zani  fol.  35.  & 
feq.  Bombaci  p.  i.fol.  24.  & foqq»  Mafì- 
ni  fol.  2 2$^. 

Varifie.  Pluribus  nominibus  illuftris 
nofter  Civis  , Monachus  , atqiie  San- 
ftiis  , TaEvifii  ultimo  fenio  eonfedus^ 
vita  cafliis  die  ii.  Junii  1267.  Sigo?u 
de  Ep.  Bonon.  lib.^.  col.q^.  & in  Hiji.. 
Bonon.  Uh.  6,  co/.  300.  n.  6%.Boimhaci  fol.. 
5,0.  & 51.  Zanifòl.  5p.  & feq.  Mafmi 
d.  p.  I . fol.  344.  & alii . 

'Pfalmo  . Eli  oratio  verficulis  con- 
cinnata ad  modum  Pfalmi,  longe  tri- 
ftis,  trenuda,  & ad  dolendas  asrumnas 
aecommodata,  quamfcripfit  occafìo- 
ne  qua  de  vehementi  calamitate  libe- 
rati fatagebat . Ipfam  fpes  eft  cito  ty- 
pis  prodituram  , poftquam  Typogra-  • 
phus  Operimi  Sigonii  edit.  novifl.  Me- 
diolanen. ut  per  enormem  avaritiam 
parceret  Chart*  , eam  ex  Notis  ad 
Hift.  Bonon.  in  Tomo  tertio  avulfit  ^ 
& incuria  non  fecus  neglexit  , ac  tur- 
pem  in  modum  prò  audace  libidine 
multa  alia  omifit , & reliqua  pene  o- 
mnia  in  iifdem  Notis  contenta,  popii- 
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latione  infanda  mutilavit , comipit  , ‘ 
& in  iiniverfum  labefatìavit. 

Lama . Virgo  Monialis  Camaldulen- 
fis  , qua:  ciim  titillo  Sand«  memora- 
tur  in  Cataloga  San£i.  Beat,  &c.  Bonon.  ad 
diem  8.  Kljovembris , quo  etiam  die  A. 
172 1.  quum  fpoliata  fuerim  fuaviflì- 
ma Matte  LauraThilippuccia  plurimum 
dolili,  la:tata  mecum  fiim  tamen  una 
plurimum  t ex  tunc  alteram  in  Ca?lis 
exGentilibus  adeptam  me  fuifle  Patro- 
nam , equidem  Fcemina  pietatis  multar, 
& fanftilfima  fuit  quemadmodum  fcri- 
pta:  per  ,Alex.  Frat.  vita?  ejus  res  geftce 
adeo  evincunt,  ut  fub  Venerabilis  ti- 
tillo jam  agnofcatiir,  atque  decorata 
legatur  in  d.Catal,ead.dìe  ^,F{pvembr, 
in  "Flptis  ad  Sigon.  Hiflor.  Bonon.  lib.  3.  col. 
Il 4. «. 2. & apud .Angel.  1>{erocc.  in addit. 
ad  Flam.  .Aretuf,  in  Compend.  Vìror,  illufl, 
Fam,  Macchiavell.%.Venerab.  Lama. 

Lucia,  Quìb  daGrifonte  corruga  vo- 
ce j fed  proprie  de  Septemfontibiis  dici- 
tur , de  qua  ego  ex  aliis  in  mea  Univ.,Agri 
Bonon.  Hijioriog.  §.  Septem  fontis  . Bom-^ 
baci p.  I . fol.  & feq.  Zani  Bolog.  [ocra , 

fol,  1 12.  Sigon.de Epifc.  Bonon.lib.  1,.  col. 
42 1 . ubi  Cl.B^abbi  n.’i'^.M.afmi  p,i.fol,$  1 2, 
5 5 d. 
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Diana,  Nobiliilima  piane  Matrona, 
«ifignis Monallerii  S* Agnetis  ex  impul- 
fii  S.  Dominici  Giizmanni  altera  fimda- 
trix . Sigon.  Hifl.  Bonon.  lib.  5 . col.  214.». 
11.&  deEpifc.  Bonon.  lib.  2.  col.  429.  poji 
med.  Zani fol.  1 20.  Bombaci p.  i.fd,%^.  & 
feq.  Mafmi p.  i . fol,  341. 

Imelda  . Non  crcdidcrini  propter 
piierilem  adhuc  jetatem  Monialem  , 
equidem  vero  oblatam  inter  Moniales 
Ord.  S.  Dominici  in  Afceterio  S.  M. 
Magdalenìe  Vallis  petra:’ , cu)us  mors 
preciofa  piane,  & omnino  mirabilis. 
Zani  fol.  1 00.  Dolfi  Fam.  T^ob.  di  Boi.  ad  .A. 
1 333./0/.43P.  & feq.Bombacip.i.  fol.jy, 
& feqq.  Faleon.  de‘  Fefc.  di  Bologna  lib.  4, 
fol.  34p.  & feq.  Ochym.de  laud.  Bonon.  Or. 
2.  §.  Torroqua  altera,  Mafmi fol.^  1 5. 

Gymnafìarcha . Ideft  principes  dottri- 
na , & fama  in  Lycxo  Publici  Profeflb- 
res , qiiaics  fuerunt  equidem  hic  a Gal- 
vanajo  addutti  , neqiie  enim  poterat 
omnes , licet  ex  foio  Prjedicatorum  Or- 
dine , recenfere  , nifi  prope  in  infini- 
tum  abiiflet . Ejufinodi  funt  noftra  «ta- 
te Cl.  Viri  Maria  Caneti  exPr«- 

dicat.  & 'Philippus  Jofeph  Gagnoli  S.  M. 
Majoris  in  Galleria  Prior,  utri  S.T.D. 

Col- 
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Colleg.  in  Teurgia  ; ^exander  Macchia- 
■pellius  JC.  Colleg.  & Frater  meus  , in 
Legibus,  ad  quas  interpretandas  Taii- 
rinenfis  )am  , modo  Patavina  Aca- 
demia  fufo  propofito  ftipendio  invita- 
runt;  Eufiachius  , (&  Gabriel  Manfredi 
Fratres,  in  Mzxhtmdxicìsijacobus  Bar- 
tholom^us  Beccctri , in  Phyficis  ; Tetrus 
Francifcus  Teggi  mox  S.  Petronii  Cano- 
nicus,  & Colimi  Fratres  ex  Camaldu- 
knfibus  , in  Dialefticis  ; Mattheeus 
Ba7;p^ani^  Cafar  Marefeotti,  Taulus  Ba^- 
ptijba  Balbi , & Ca^etanus  Tacconi  in  Ana- 
tome.  Chirurgia,  reliquaque  Medici- 
na j Jofcph  Monti  in  Phythologia  ; Jo, 
Baptifta  Bianconi  fuae  patronatse  Eccle- 
Cix  S.  M.  in  via  Mafcarella  Prior  , in 
linguis  Orientalibus , & quse  Lycaieft 
ornamentum,  Patrise  decus,  & feien- 
tiarum  monftriim  D.  Laura  Maria  Ca~ 
tbarina  Baffi  Philofophise  Doétor  Col- 
leg. &Le(ft.  Publica,  inomni  Philofo- 
phia,  quam  nedum  mihi  ut  honorem 
adderem  propter  parem  fexum , fed 
quidem  ut  astatis  noftra?  fulcrum  pro- 
ferrem  adduxi  prout  eamdcm  quoque 
tilem  agnofciint  ^6la  Erudii.  Lipfia  .A, 
1 73  2.  n.j.fol.  341.  344. 

. Mquinas  . Bene  adco  de  hoc  meo 
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Prarccptore  loquitur  hic  nofter  Galva- 
na?us  , quod  jam  res  eft  fiipervacanea 
quidpiam  addere  j quod  aiitemBono- 
nias  publice  fuerit  profefl'us  conftac  ex 
Kalendar,  hcmrif.  perpet.  ^rchigym.  ad 
diem  2 2.  Febr,  & 7.  MartU  ; de  ejufdera 
vero  laiidibiis , & de  qtialitate  ipfius  , 
fcilicet  Pub.  Letìoris,  ^lex.Frat. 
in^polog.  proJlrchigym.  fòl.72. 
ubireliqui.  Quod  vero  S.  Thomas  eth 
puer  prò  more  temporis  fuit  cducatus 
inter  Cafinenfes  , ut  notar  quoque 
Tet.  Bjbadeneirain  yitaV.IgnaUde Lojo~ 
la cap. 22. Uh.  s»foL  3 3 S.famofa,  rarijji- 
misquc  edit.Venet.  Giolitorum  i$S6,  mi- 
nime per  hoc  tamen  unquam  fuerit  Ca- 
' finenfis  Monachus  , ut  pr»  ftudiq  ca- 
ptanda:  aura»  ex  amore  novitatis  )a- 
ftavit  nuperus  nefcio  quis  , abunde 
facitdodifRma  Difputatio  : De  Fabu- 
la Monachatus  Benedidini  S.  Thomse 
Aquinatis  apud  Cafinenlès  ; per  tot. 
edita  Venetiis  1724.  redequepropter- 
ea  CL  A Alexander  dalli  Monachus  Sa- 
cerdos  Ord.  S.  Benedidi  Congreg.  Ca?- 
leftinorum,  & S.  T.  Leder  emeritus 
poftquam  in  elegantiffima  ^ fua  Elogia 
de  S.Thoma  Aquinate  ^ecinit: 
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Vigermi  mea,  Claujìra  T homam , vi- 
dere  Soddes 

sAnnis  infantem , fed  pietate  ca~ 
mm, 

Lcic  haufit  primum  Benedillo  Tatre, 
quid  ipft 

Trofuerit , fanne  fat  erit  ore  lo- 
qui. 

0 felix  Thoma  , tecumfeliciaClau- 
flra. 

Semina  Vìrtutum  tu  capis  , illa 
ferunt . 

paullo  inde  addit: 

Deferit  ergo  Thomas  C'ajirum,  M<y 
nachofque  Cafmi , 

Dominici  mores  induit,  atque  To- 
gas. 

Cumquepedes , & corda  Thomas  fub 
legibus  arBis 

Fixtjfet  , tales  protulit  ore  fo~ 
nos  : 

HaBenus  incertus  legest  femitafque 
fecutus,  ' 

Judicium  ignorane , conftliumque 
Dei. 

T^unc  animus  meruit  noBuque  diu- 
que  falutem 

Optatami  Tortum  nunc  ego  cerno 
meumi 


OTa- 


'Manca,  'Elìfaheth  Macchìaycllica  .557 

0 Tatria  j 0 ingens  Diviim  Domus  1 
^urea  Cedi 

Semita  I Vos  quearo,  vos  amo  , 
yqfque  fequor  ; 

Hifce  meus  tantum  femper  fati  abi- 
tar ardor , 

Vanaque  defpicio.  Terra,  decuf- 
que  vale. 

Et  demiim  poli  celebrata  ejus  Opera, 
miramqiie  fapientiam  , per  hxc  con- 
cliidit  : 

0 felixOrdo,  felixque TropagoTSle- 
potum  I 

Invidia  vacuus  quis  valet  effe  me- 
mori 

Orbis  ,Aquinoparvus , M.quinasma- 
ximus  Orbi, 

Subditur  ille  Thoma  , am  fua 
[cripta  tenet . 

yitis  erat  grandi  diflenta  propagine, 
ab  ipfa 

Germani  , Hifpani,  Gallia,  Po- 
ma bibunt. 

Islecmiror;  plantavit  Mnicius , im- 
bre  rigavit 

GuT^man , augmentum [ed  Deus  ip- 
fe  dedit. 

Officium  . Papebrochium,  Henfche- 
niiim  , aliofqae  centra  fentientes  alias 

ad 
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ad  hominem  perftrinxere  2{atal.  ah  ^le~ 
xand.  in  Hift.  Ecclef.  fac.  1 3 . Dijjert.  6.  art. 
i , T,  7.  fecund.  impreff.  & Emin.  Tetra  ad 
Conflit.  .Apoflol.T.-^.  ad  Confl.  1 . Urb.  IF.  n. 
I o./o/.2p5.  & r.4.  ad  Confi. 1 1 .Jo.  XXII. 
, w.  1 5 ./0/.7 1 . Cojevis , vel  prope  Synchro- 
nis  Guillelmo  de  Thoco , in  vita  S.  Thoma, 
Ttolemao  Lucenfì,  & S.  .Antonino  par. 
Chron.  lit.19.  3.§.  i.accenfendus  cfi 

hic  antiquiflìmus  Aùthor  nofter  , qui 
• fcribens  A.  1347.  vixabfuit  per73.an- 
,nos  a funere  S.  Thomje  denari  die  7. 
Martii  1274.  Kalendar.  honorif.per- 
pet.  ad  diem  j.  Martii,  adverfarios  con- 
fodit,  qui  ejiisOffìcii  S.Dodoremnc- 
gant  effe  Authorem  in  San6Ì.in  Ap- 

pend.  ad  diem  $.^prilis, 

Fel  primi . Induftrem  ari  pictatem  , 
folcrtem  adreligioncm  vel  ampleden- 
dam,  vel  fovcnriam  vide  Bononienfìum, 
& admirare  inclinationem  , Explicat 
namque  primus  ApoJlinaris  latentiain 
Idolis , & obumbrata  in  Salutis , atqiie 
Pietatis  Urbicf  Simulachris  intadg  Ma- 
ternitatis , divinse  Incamationis , & co- 
piofsB  Redemtionis  per  Evangeli!  lu- 
cem  myfteria  ; ac  en  quod  concupi- 
Pcentci  Chriftum , ciim  totos  Apofto- 
lo  fe  devincunt,  tumuniverfos  infide 

co-^ 
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Colenda  Martyribus  vel  illico  pluribiis 
viris,  pueris,  atqiie  virginibus  confe- 
cratis,  feoccupant.  Vixporroinvitat 
Ambrofius  mulieres  per  caftitatem  fé 
defpondere  intemerato  Jefii,  ac  enMe- 
diolanum  volitans  turma  Bononienfìum- 
Coliimbarum,  qiiod  fingala  ut  velen- 
tiir  coram  Antiftite  prociimbiint.  Ur- 
bem  at  Bernardusintrat,&  deredimen- 
da  a Saracenis  pollata  Palaftina  zelo- 
tes  Belli  facri  Dux  cum  Civibus  agit , ac 
en  quod  continuo  innumeros  Cruce  ar- 
mar , & inftrudiflìmas  leótorum  Equi- 
tum  copias  in  Orientem  expedit . Qiiod 
fi  autFrancifcus  humilis,  aut  faliitaris 
Dominicus  BÒnoniam venir , enobvia, 
ac  ad  moenia  efifufa  Civitas  curare  alter- 
iitriim  follicita,  revereri , audire  , i- 
pfi  jungi  ) eofque  ac  fuos  amplis , latis, 
atque  auguftis  adeo  fedibus  liber  aliter 
prò videre  j quod  indignati  magis  quam 
admirati  Patte  s Municipum  largitiones, 
evadere  ni  abfiineant  minitantur . Hinc 
Camaldulenfes  fi  ad  Deipara  facras  hq- 
ras  recitandas  hortantur;  fi  Gregorn. 
IX.  ablegati  morem  fuadcnt  dicendi  il- 
lius  hymnos , falutationes , & antipho- 
nas  ; fi  S.  Dominicus  ad  Rofarii  myfte- 
ria  contemplanda  concioncm  vel  uni- 

cam 
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camhabetj  fiUrbanusIV.  a S.Thonia 
Ac|uinate  coinpolìtura  Corporis  Chriv 
fti  Officium  proponit , & medio  B.  Ale- 
xandre Macchiavellio  Ordinis  ejiifdem 
profefTore  , Eugenius  IV.  diviniirimìe 
ipfius  Eiichariftis  cultum  promovet  , 
vel  alter  RomaniisPontifex  fi  quidpian^ 
pietatisfimdeeviilgat,  en  jain  , enque 
femper  primi  qiiod  Bononieiifes  accur- 
runt,  videnturque  habere  nihil  anti- 
qiiius,  fiiaviiifqiie  nihil,  quam  per  ef- 
fufa  officia  folicitudinem  fiiam  Roma- 
na Sedi , Religioni  , atque  pietati  li- 
gnificare : ut  profequitur  Ochym,  de  laud. 
Sonori.  Orat.‘^.%.Induftrem , 

Tuaque.  FuitnamqueS.  Thomas  al- 
le ftus  in  Civem  eadem  die  , qua  pri- 
nium  commendatam  in  Lyc«o  Cathe- 
dram  publice  inaugura vit,  nempe  22. 
Feb.  A.  1 266,  ex  l^uxadoll.  in  Catalog.Civ, 
per  alleóf.  Bonon.  ibique  Elog.  in  §.  S.  Tho- 
mas Aquinas  .Angelicus  Doblor  ; Catalog. 
SanB.  Beat.  & Bonon.  ad  diem  7.  Martii  , 
Kalendar.  honorif.  perpet.  .Archigym.  ad 
diem  22.  Feb.  & 7.  Martii  &c.  Sigon.  Hift. 
Bonon.  lib.$.  co/. 2 4 5.  «.74. 

Trffignari.  Vifionis  perextenfum  hi-' 
floriamexvetuftilT.  Chronico  S.  Vitìo- 
ris  a Liuninofo  de  Apofa  decerptam , Se 

ex 
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ex  eo  a Giiftino  d.  AniieJlii  dalle  Anne!- 
le  recitar  Egnat.  in  tApoflilL  ad  Ghir ardue, 
lib.^  fubinit.fol.  1 14.  1 2 1 8.  fuper 

iis  verbis  : vuole  il  Borfelli  : datque  ^lex. 
Frat.  in  fuis  Findic.  de  Orig.  S.  Domin.  fòl. 
.ZI.&  feq.zàc[\itmì%\i\xr  LeAores  no- 
ftrosremittitniis^ 

Lingua.  Ideftidiomate,  &natiojne, 
diifta  frali  a facris  bibliis  in  quibus  dici- 
tu.v.Daniel.'i.^.  7.  Vobis  dicitiir populis, 
tribubus , & linguis  ; item  Zachar.%.  2^. 
apprehendent  Deiim  homines  ex  omni- 
bus linguis  Gentiura:  atqiie  ita  potdl 
etiamintelligi Apoftolustfdi^0W.i4.  ir. 
omnis  lingua  confitebitur  Deo  : ac  ad 
Thilipp.2. 1 1 . Et  omnis  lingua  confìtea- 
tur,  qiiod  Domin  us &c. 

f^ariaque  . Scilicet  ex  aliorum  quo- 
que OrdinumRegularium  Familiis,qu® 
fi  Scotiftas  demas , vel  quofdam  incon- 
ftantes  Modernulos  , piane  omnes  S. 
Thomam  Prxceptórem  fequuntur,  bea- 
tiHìmajque  ili*  quibus  religio  eft  veltan- 
tillum  ab  ipfius  dogmate  defledere . Sa- 
vonarol.  in  alleg.  Orat.  prò  EleB.  Venerab. 

I Benedid.  XIII.  per  tot.  edit.  Mediolan. 
1725. 

Viris . Canonicis  Regularibus  Late- 
ranenfibus  , qui  per  multam  pietatem 
Opitfc.Tom.XlF.  Q,  lo^ 
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lociimadhucfiium,  tunc  incoiata  fan- 
tì ificabant . Sigon.  de  Epifc.  Bonon, 

/0/.41 8.  cum  rdiquis  mox  allegandis . 

San£io  Vigori,  Collis  amceni/fimus 
extra  Portam  Caftilioneam  in  Fundo 
Barbiano,  de  c^\o  ivS.e.F dcon.de' Vefc, 
diBol.lih.  2.  fol.  183.  & feqq.Egoinmea 
Unir,  ^gri  Bononien.  Hifioriograph.  §.  Col- 
lis S.yiSoris  ; MafmiBol.perlufi.p.  i . fol. 
248.  e?“3i5. 

.Alberto  . Prajceptor  hic  S.  Thoma; 
Aquinatis , aliorumqiie  pluiium  in- 
lìgnium  Dofìorum  , fax  feientia: , & 
aìiquando-Bononi*  Pub.  Profeflbr.  Kct- 
lendar.Honorif  Verpet..Archigym.  di  diem 
l'y.l^ovembris;  ISluxadell.  inCatd.  Civ. 
per  dicól.  Bonon.  ibique  Elog.  §;  B.  .Alber- 
tus Magnus  ; .Alido/.  Dottori  .Artijl.  F orafi, 
liti.  .A.  & in  .Append.  Mafmi  p.  i .fol.  520. 
aliiqiie  in  .Apoilog.  .Archigym.  n.  54.  prope 
finem,  fol.  28. 

B^ayrnundo.  Agitde  S.Raymundo  de 
Penjaforti  a Barcinona,  qui  JusCano- 
nicum  julTu  Gregorii  IX.  ideft  Dccreta- 
ks  confcripfit,  & illud  publice  Bono- 
niae  eft  interpretatus  fub  magna  nominis 
fui  fama  , ad  tradita  per  allegatos  in 
.Apolog.  .Archigym.  fub  n.  47.  fol.  24.  TSlu- 
xadell.  in  Catdog.  Civ.  per  .Alleól.  Bonon, 

& ibi 


Diaitized  by  Googlc 


Maria  Elifabeth  MacchiavellU . 5 5^ 
ibi  Elog.  §.  S.  Eaymundus  de  Vennafor- 
tiy  Syllab.San^.  Beat.&c,in  Januarioad 
diemó.ejufdem,  & inKalendar.  honorif. 
perpet,  Mrchigym.  ad  diem  ’j.Januarii . 

Joannes . Vicetiniis  quidem  origine  , 
fed  alledionc  Civis  Bonon.  & cogno- 
mtntoT? acificator,  Agunt poft  alios  ex 
noftris  de  eo  Sigon.  de  Epifc.  Bonon.  lib.  2. 
col.^19.  & in  h^.  Bonon.  lib.'y.  col.  245 . n. 
74.  T^uxadell.  inCatalog.Civ.  per MlleEl. 
Bonon.  &ibi  Elog.  %.B.Joannes  Schiur,Syl~ 
lab.  SanU.  Beat.  &c.  Bonon.  in  eo;  Mafinì  > 
Boi.  TerluJi.p.i.fol.$  26.  Bombaci  p.i.fol. 
60.  & feq.  atque  alii . 

Bartholomae . Patria  Vicetiniis  & i- 
pfe,  cujusfuit  quoque  Epifcopus,  fed 
cooptatione  nofter  Civis,cui  plurimiim 
debemus . Sigon.  Hifi.  Bonon.  in  Supplem. 
fol.  305.  &feq.  3 1 5 . dr  3 1 8.  eìr  Ep.Bonon. 
lib.^.fol.^^  p.  n.6.  Ipfa  inEphem.  Firor.  iU 
luji.  in  S.  Domin.  de  Bonon.  humat.  injunio 
ad  diem  i.'bluxadell.  & ibi  Elog.  §.  B.Bar- 
tholomaus  Bragantius;  Catalog.  San6i.Beat. 
&c.  Bonon.  ad  diem  zo. Maj i.  .Kalendar. 
Honorif.perpet.Mrcbigym.ad  diem  >2  5 .Mar- 
tii,  & 20.  Maji,  aliiqiie  plures . 

Equimm  . Splendidiffiina  Equeftris 
Militia  vulgo  deinceps  de*  Cavalieri 
Gaudenti  eo  Beato  authore  inftituta 
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die  25.  Martii  ii6i.  de  qua  £ukSigm. 
locis  palilo  fiipra  allegatis  , ubi  alii  ; 
Ochym.  delaud.Bonon.Orat.z.^.Torro  fi 
Jerofolymis . Ex  nobili  eodem  Ordine  , 
Isetor  Gentilem  habuifle  me  tantum 
Ven.  ^lexandrum]o:So^hìx  filium,  Col- 
latii  vero  Equitis  & IC.  Colleg.  fratrem, 
atque  ex  hoc  patruum  B.  Alexandri  ex 
Ord.  Predicar,  omnes  de  Macchiavel- 
liis,  qiiantum  gratulor  eum  expluribus 
Majoribusmeisefle  ;t^qui  facro  ciiltu  de- 
corantiir,  obiitque  die  30.  Decembris 
143  i.utin Sanói.Beat.  &c,  Bo- 
noìi.fub  ea,  die . Flamin.  ^A^uf,  in  alias  al- 
leg,  Compend,  §.  Fen.  Fr.  ^Alexander  Eques 
■ S.  M.  Gloriofa  , ubi  reliqui  . Bononix 
. poftquam  fiib  una , elegantiorique  for- 
ma eft , a?re  Conventiis  Prajdicatorum , 
inrcaun  tum  S.  Dominici  Templum  , 
quod  Bafilicam  cenfeo  cum  Ochym.  & 
Egnat.  ad  Ghirardacc.  ad  .A.  1221^  appel- 
landum,  docetquepropofitaintraiE- 
des  Infcriptio  fupra  Ecclefise  valvas  : 
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Templum  hoc 
^II  Innocentio  IF,  V,  M. 

D.  0.  M. 

In  honorem  S.  t^icolai  Magni,  Ù* 

S.  Dominici  Guormanni 
BononiaCivis , acque  Tatroni  confecratum. 

Ne  qua  rìmofa  premebatur  vetujìate  torruere$  , 

FratresTradicatores  hujus  Conventus 
Benedifio  XIII.  T.  M. 

Catholicam  Ecclefiam  moderante 
Sub  una  , elegantiorìqut  forma  inftaurarunt 
JL,  C.  JE.  CIO.  lo.  C.  C.  XXX. 

'Inter  estera  nobillima  Monumenta  , 
qus^  ad  ornandum  idem  Templum,  & 
quidem  juxta  leges,  quas  prò  rite  or- 
nandis  i£dibus  tradir , & reqiiirit  Cl.Md- 
■den.  ad  06iav.  Ferrar,  de  re  vejiiar.  fcili- 
cet,  quod  ornatns  ita  fit  inftitutus  j ut 
tempori,  caufs  , & potiflimum  loco 
ornando  adeo,  &fpecificeipficompe- 
tat , vel  faltim  competere , & propriiun 
dfe  videatiir , ut*  minime  generice , vei 
alteri  limili  loco , fedipfi,  & foli  d un- 
taxat  comperar,  vel  competere  poflb 
credatur,  quare  nec  gefts , dum  vive- 
ret , res , nec  pattata  v,  g,  per  S.Domt- 
niciim  miracula  funt,  vel  pofliint  efl'e 
in  hypothefi  ornandf  iplrus  Écclefis  Bo- 
nonienfis  propria  ixiateria  , tamquam 
• ‘ Q.  3 ne- 


^66  l^thmus  cum  notU 
nedum  nimis  vaga , familiaris , & trita, 
veruni  etiam  appropriabilis,five  adapta- 
bilis  ciiicumque  Tempio , ve!  alteri  lo- 
co eidem  Sanalo  Patriarchìe  facro  j in- 
quam  inter  csetera  nobillima  Monu- 
menta, quxfecundum  expofitas  leges 
pingenda  ibi  Mex.IC.  Colleg.& Le^i.Tub^ 
Frat. meus fua’vijjìmus , curavit , gloriam 
:eqiie  magnam  Beatiflimo  Parenti , ac 
decus  noftrìB  Patri*  , dignitatem  , & 
opinionem  Ordini  Pr*dicatorum,  pie- 
tatemque  ac  facram  cultiis  honorifi- 
centiam  ei  Ecclefi*  mirum  in  modum  , . 
&,itatribuentia,  ut  cum  inibi  ad*  res 
fuerint , Toli  etiam  buie  ipfi  Tempio 
conveniunt;  laudatam  quoque  horum 
Equitum  Inftitutionem  depingi  voluit  , 
quam  fuperiori  A.  1734.  affabre , & 
magiftra  manu  D.  ViBorius  Bigari , lon- 
ge  Celebris  Pidor  exprelfit* 

Bpdulpho . Eft  B.  Rodulphus  a Faven- 
tia  Juris  Dodor , & Parochus  S.  Nico- 
lai ad  Vineas,  qui  A.  1219.  &eam  Ec- 
clefiam,  Epifeopo,  & Bononi*  Magi- 
ftratibus  ultro  permittentibus  Pr*dica- 
toribus  ceflìt,  ac  illorumtunicam  in- 
duit , quive  S.  Dominico  occumbenti 
per  fìngularia  officia  adftitit,  & demum 
Jan  ditate  audus  inC*lum  die  18.  Julii 

1259. 
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1 2 5 p.  evolavit . Sigon.  bifi.  Bonon.  Uh.  5 , 
C0/.2  i^.n.ip.&  de  Epifc.Bonon.  Uh.  2 . col, 
428.  Catal.  SanB.Beat.  &c.  Bonon.ad  diem 
iS.Julii.  EgoinEphem.  Firor.illuflr.  in 
S.  Domin.  de  Bonon,  humat.  fub  ead,die  , 
& alii. 

Interrineas,  Sive  ad  vineas,  & vul- 
go delle  Vigne , ut  tunc  , & ufque  ad 
Beatificationcm  S.  Dominici  illa  Eccle- 
fia  appellati  confuevit,  adeoque  etiam 
cum  perlnnocentiumlV.  fuit  A.  1251. 
confecrata,  Santìis  Nicolao  Magno  , 
& ipfi  S,  Dominico  Guzmanno  dicata 
fuit . Mafini Bol.perlufi.p.  r .fol. 545. 

Claufirum.  Qiiia  humari  eo  in  loco 
praecipua;  not«  eorum  temporum  mos 
fuit  Dqdorum , ob  fuam  erga  S.  Domi- 
nicum  pietatem , prafcipuamque  fpem, 
& fìduciamin  precibus  Pradicatorum  , 
cum  quorum  tunica  ferme  omnes  cor- 
di voluerunt , Literatorum  propterea 
cognomentumufurpavit,  quod  etiam 
nunc  illorum  vetuftis  titulis , atque  Sar- 
cophagisin  fpiflìflìmafrequentia  deco- 
ratum  apparet,  atque  ita  Ven.Joannis 
,Andrea;  Joarmis  de  Lignano  cumK(ovel- 
la  Calderina  Juris  Do6lor,  & Tub,  Interp, 
uxore  fua  ; Collatii  Equitis  , & Gentis 
mea  Macchiccvellia;  Tetri  de  Jincharano; 

Q,  4 Xa- 


3^8  I{ythmus  cutn  mtU 
l^atìonis  Germanica  ; Jo.  & ^lexandri 
vulgo  de  Imola  ; . Egida  utriufque  Fofcaro/^ 
rii  ; Bartholomai  de  Saliceto , Floriani  de 
C. Tetro,  de  quibus , atquealiis  in 
meisEphem.riror.illuJìJn  S.Domin.  de 
P.onon.  humat.  ubi  etiam  de  T haddao  IC.' 
Tepulo  jam  Bononi*  Dynafta,  & Excel- 
lentiflìm^  ipfiiis  Familis  Sepulchro , de 
infigni  Galleatio  Marefcoto , ^ugujìino  Be~ 
roo,  Bplandino  Tafaggerio  y & Notario- 
rum  Artis,  ejufque  Corretìoriim  umili- 
lo ; de  pluribus  Epifcopis  , Beatis , uno 
OrdinisMag.  Gen.  B.  ^ymerico  Giliano 
de  Tlacentia , qui  clavum  Religionis  mov 
deratus  fuic  pr^ful  XII.  & obiit  die  1 2. 
Aprilis  1 3 27.  altero  S.R.  E.  Card.&  Ep. 
Anconitano  Marcello  de  ^Ajìe  Bfimano.  , 
vita  funfìodie  i4juniii7op.  I{ege Sar- 
dinia Hentio,  ac  ut  Notarum  brevitati 
inferviam  , de  duabus  Pidur*  fplendi- 
diilìniis  lampadibus , Z).  Guidone  Bjjenìo 
vita  caffo  die  18.  Augufti  1542.  & im- 
mortalis  nominis  £>.  Elifabetha  Syrana 
2eternitati  adfcripta  die  28.  Augulìi  A, 
Dr  166$,  atatis  vero  fu*  ad.quam  & 
virtutis  e)us  merito  , & honoris  fexus^ 
meititulo  memoro..  , 

officia,  Hunc honorem B.Rodulpho 
omnes  tribiuint , qui  vitam , refque  ge- 

"ftas 
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ftas:  Dominici  fcribunt  , ut  latiiis 

apud  eos  . 

ibiquiefcentia^  Ergo  non  alibi,  puta 
AfTifii , quod  hariolati  funt infipientes, 
vel  in  Hypania , ut  fomniati  funt  nebu- 
lones,  autinima^inariisfpatiis,  quod 
injuria  flint  ii  divinati , quibus  inficia- 
riplacuit,  S.Dojninicum  nonefle  or- 
tum  ex  Familia  Guzmannorum  , Pro- 
fezia autem  Bononise  adhuc  quiefcit  , 
ubi  adoratur . Ghirardacc.  p.  i . lib.  5 .fol. 

feq. Cl.  Val. i n Epijl. Mpo- 
loget.  ad  eumdem  Ghirardacc.  ibiqueipfa  in 
^{otis . . Mlex.  Frat.  in  Vindic.  de  Orig.  S. 
£>omin.fol.')2.  < 

Trocumbit , De  cultu  Sepulchri  S.  Do- 
minici iifque  ad  hsec  tempora  continua- 
ti-, teftaturetiamexpreffe,5i^ow.  deEpi-- 
fc.Bonon.  lib.  4.  col.  lib.’y.  ad  Mn. 

,15  ij.  col.  $27. cucinieri  in  d.Epifi.  ad 
Ghirardacc.  ibique  ipfa  in  "ìqjìtis , & ad  fa- 
turitatem  in  Cowpewd.  de  cultu  S.Domin. 
Gw^anni , ejufque  apud  Bonon.  [acri  Cor-^ 
poris  ufque  ad  nojira  tempora . 

Eeginaldo  . Aurelianenfis  jam  Deca- 
nus  , DoZor  , Concionator  , & Vit 
graviifimiis , quiBononiam  profeZus, 
Ordinem^  vifus  eft  conftabiliifle  , fuof- 
flue  Fratres  de  Mafcharella  in^Edes  S. 

CL  5 Ni- 


570  l{ythmus  cum  notìs 
Nicolai  delle  Vigne  deduxit . In  Ca?- 
liim  beatus  a fcendit  demiim  grandi  de 
fe  relida  opinione  , miraculifque  infi- 
gnitus . Sìgon.  Hifi.  Bonon.  lib. 5 . col. 2 1 5. 
& de  Epife.  Bonon.  lib.  2.  col.  428.  IS^uxa- 
dell.  in  Catalog.  Civ.  per  .Alleai.  Bonon.  & 
ibi  Elog.  §.  B.  Beginatdus  Ord.  Trad. 

Hic  folidafli . Velpropter  tunicam  , 
fìve  habitum  fimilem  cundis  Fratribus 
datum,  velpropterfodalespene  innii- 
meros  Ordini  adferiptos  , vel  propter 
leges  a S.  Pacriarcha  impofìtas  fuis 
Alumnis  ut  cuftodirent  commendatas  . 
Idem  Sigon.  de  Epife.  diSf.  lib.  2.  colum., 
128. 

Lamberte  . Civis  patria  , & origine 
Bononienfis,  Dodor,  & alter  Ordin* 
Prardicat.  piane  inftitutor  , moribua 
porro,  atque  vita adeo  probus,  ut  cum 
profando  habereturvivens,  oppido  a 
funere , quo  fublatus  fuit  die  24.  Junii 
1259.  prò  Beato  fuerit  habitus»  Sigon. 
ut  fupra  . Catal.  San&.  Beat.  &c.  Bonon.. 
ad  diem  2^. Junii . Mafmip.  i .fol.  1 1 5 ; 2<i~ 
ni  y Bombaci  j &alii. 

Conditor.  Ideft  inftitutor , vel  édu- 
eator,  quia  per  fuamdifciplinam  mul- 
tos  Sandos  Ecclefia? , & Ordini , mul- 
tofque  Beatos  Cielo  attribuir , fìve  hii- 

ma- 
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mator , & fepiilturic  commendans,  quia 
fiib  eo  Priore  objerimt  B.  Rodulphiis  de  ~ 
Faventia,  B.  Rolandus  de  Cremona,  & 
al ii . Jpfa  in  Ephem.  Firor.  illufl.  in  S,  Do- 
min.  de  Bonon.  humat.  ad  diem  24. Jmii . 

Jacobe,  Oprimi  hujus  noftri  Civis  , 

& Epifcopi  vita  res  geftas  per  extenfum 
habes  apiid  de Ep.  Bonon.  lib.z.  a 

col.^^^.  ad 4^ 7.  ubi  Cl.  {{abbi . Falcon.  de' 
Fefc.diBol.fol.2$o.ad  ló^.lib.^.  Bomba- 
ci p.  i.fol.6^.  Catal.San6i.  Beat.&c.BonoUi 
addiem  ^.Deccmbris f quo  die,  & non 
3.vel  i^.Odobris  ut  per  Mafmip.  i.fol. 

1 8p.  in princ. &p.z.fol.  66.  ipfe  deceflìc 
,A.  D.  I z6o.  per  Sigon.  d.fol.  43  7.  & in 
nifi.  Bonon.  lib,6.  in  fupplem.coL^ 
demum  ubi  alii . Orland.  de'  Scritt.  Bologn. 
fol.  I ^ I,  Mar  chef,  de  FirAlluji.  Gall.Togat. 
fol.zz.n.^. 

JoannesJordane , Alter  &hic  exPra^ 
dicatoribus , Bononia  Epifcopus  , & 
nofter  Civis , qui  doftrina , & fandita-  ^ 
teadeofloruit,  quod  denatus  die  20. 
JiiniiA.D.  i303.&apudfuos  in  S. Do- 
minici conditiis , continuo  fub  Beati  ti- 
tulo  coli  cotpit . De  eo  Sigon.  de  Ep.  Bo- 
non. Uh.  3 . col.  44 1 . E al  con.  eod.  T rati.  lib. 
^.fol.z^i.ad  302.  Catal.San6i.Beat.  &c. 
Bonon.  ad  diem  20.  J tdii  y quo  deceffit  , 

6 & 
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572  Bythrnus  cum  notìs 
& qiiidem  A.  1 505.  & non  1501.  ut  Mr- 
jinip.i,foLiSp.p.2.fol.6p.Ó' p.^.fot.i  zS. 
& ntrobiqiie  alii.  Ipfa  in  Ephem.  Firor. 
illufl.  in  S.DQmin.ad  Bonon.  humat.  ad  diem 
zo.Julii, 

Mifera . Vel  qiioJbellicofa  nimis  fue- 
rit , vel  qiiod  talis  prx  lìtuatione  fitr, 
adeoque  etiam  ita  appellavit  Firgil.  in 
Bticoi. 

Manina  vie  mifera  nimivm  vicina 
Cremona-, 

imo  nec  aliter , cum  has  Notas  cafti*- 
go , ut  lìgnifìcaret  Cl.  Thomas  Mugufli- 
nus  Becchini  S.T.  M.  egregins,  Orator 
quoque.  Poeta,  & Scriptorcelebris  , 
faxque  fplendidiflìma  altera  fili'  Pr«di- 
dicat.' Ordinis  , cui  quani  maximum 
modo  Bononia?  Cathedram  fuftinens 
addit  , calamitofo  rerum  Patri®  eju& 
fu®  pr®fcntiftatunon  mediocriter  ad- 
iìci,  imocommoveri  vehementer,  Or- 
bemillam  appellandamhoc  elegantiffi- 
mo  Carmine  in  Epift.  ad  l^ob.  ac  Literat, 
F.Francifcum  IC.  ,Ariftum  daUBonon,  XF, 
Kalend.  Februar,  1755.  cenfiiit,  ibi; 
Cremona  femper  mifera-, 

Sed  modo  jam  miferrima , 

Qua  jugo  prejfa  triplici 
iberoy  Gallo  i M-llobrogo 

Fot- 
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Fcsderatorum  Trincipum,, 

^djudicata  neminiy 
Furori  fervis  omnium  . 

Quce  Tibi  nunc  confilia  y. 

Qua  votai  ac  deftderia^ 

Jugumjugo  depellere 
Fetuflo  opera  , & incipe 
Odijfe  quod  optaveras- y ‘ 

Optare  jam  quod  oderas , 

Famofa.  Vix,  & a longe  edam  qur 
hiftorias  falutavit  , facile  jiidicare  de 
ventate  hac  a Galvan«o  noftro  hio 
aflerta  poteft,  qnarc  , ne  quod  con- 
grua laude  .celebrare  haiid  pofluiiuis  > . 
minori’  fi  proferamus , ei-  detrahere  vi* 
deamur , fatius  hac  , vel  fua  magnifì- 
cari  finemus,  qu*  grandis  piane  eli:  , 
& omnium  laudum  amplilfima . Quod 
fi  per  antea  floruere  Viri  Cremonen- 
fes  qualibet  in  facultate  celebratifiì- 
mi’ , hos-  quemadmodum  recitat  laiv  * 
datus  Cl.\Arifìus  in  fua  Cremona  litera- 
ta i profedo  neque  minus  clarent  & 
hodie  Cives  e)us  Patri®  de  qualibet 
difciplina  optirae  , atque  adeo  meri- 
ti , quod'florendflìma  propter  ipfos 
literaria'Refpublica  eflìcitur;  Pro  o- 
mnibus  memoro-  Reverendilfimum  d. 
Guidonem  Grandi  Abb.Camaldulenfem, 

& Ma- 
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^74  T^tlmus  cum  notti 
& Mathefeos  in  Pif.  Acad.  ProfefTorem 
Illuftnir,  IC.  D.Francifcum ^riftummoK 
fiipra  laudatimi  ; ClarifT.  IC.  quoque 
JuliumCafarem  Torruntf  quem  ubi  non 
alia  celebrarent  , omnibus  numeris 
confcripta  perbdle  Vita  B.  Latronis 
vulgo  Difins  omninó  abunde  com- 
mendat  ; Ornatiflf.  S.  T.  M.  inter  Pra:- 
dicat.  “Pitm  Cajetanum  Cadoltni,  quem 
peculiaris  comitas , fumma  humanitas  , 
& grana:  fingulse  in  eo  concertantes 
ornant  adeo,  quod  Bononienfium  fa- 
ciunt  effe  dclicium;  & poliremo  Do- 
dliff  Virum,  fuperius  etiam  cum  lau- 
de memoratum,  S.  T.M.  TbomamtAu- 
gufiinum  Bjcchini,  quem  nominaffe  fa- 
tis  eli  ac  celebraffe.  Deeo 
Frat,  in  Findic.  de  Orig,  S.  Domin,  a Gente 
Cw:^anna , fol,  3 2, 

^olande.  Erat  antea  percelebris  in 
Academia  Bonon.  Philofophus  ; quod 
tradunt Sigon. deEpSomn. lib.2.  col.^iS, 
& poft-  alios  »Alidof,  Dott.  ^Art.  Bonon^ 
fuitque  etiam  in  Jurifprudentia 
bene  verfatus,  & deinceps  valde  clarus 
Theologus  etiam  apud  Parifium  in 
Gallia.  Demum  fanftiflìma  aóla  vita, 
landiifime  quoque  hic  obiit  die  23. 
Junii  A.  i2  5p.  ’ì^uxadelLinCatalog.Ciy, 

per 
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Per  ^Allc6i.  Bonon.  Cr  ibi  Elog.  §.  B.  BfiUn- 
dus  a Cremona,  Syllab.  San6i,Beat.&c, 
Bonon.in  Junio  addiemi-^.Kalendar.  ho- 
mrifperpet.  ,Archigym.  iifdem  Menfe^  & 
die.  Mafm.Bologn. perluji.  p.  i.  fot.  1 15, 
^^485.  IpfainEphem.yiror.illufl.  in  S, 
Domin,de  Bonon.humat.raddiem  2S.Junii,, 

Se  alii . 

Moneta..  Cremorjenfis- & ipfe  patria'^ 
alletìione  autem  Civis  Bonon.  hicque*  - 
magnificus  Artium  liberalium  Pubi. 
Profeflbr  ex  Sigon.  de  Ep.  Bonon.  d.  lib, 

2.  «/.  428.  &Mlidof.  /Ò/.51.  52.  €^^“87. 
Tunica  inde  Prajdicatorum  apud  nos 
afl'umta,  tum  Concionatoregregius  > 
cum  Ha»rettcorum  impugnaror  ,,  ac 
praefertim  Catharorum  ftrenuus,.  tuni 
Chriftianorum  inftitutor  optimus  , 
cum  poliremo  Caslorum  Beatiis  miri- 
ficus,  ad  qu*  commigravitdie  2.  Odob. 
A.  1235.  miraculis  fufa  ferie  patratis  . 
Kalendar.  Mrchigym.,  ad  diem  2.  OBobr, 
'Muxadell.  in  Catai.Civ,&c..  ibique Elog. 

§.  B.  Moneta  a Cremona.  Syllab.  Sanèi. 
Beat.  &c.  adi.OQob.  Ipfa  inEphemer, 
&c.  iifdem  Menfe,  & die.  Mafini  p.  i.. 
fol.  113.  C2^485.aliique. 

Sodales  . Recenfere  vel  folos  Bono- 
nienfes  utriufque  fexus  tam  S.  Augu- 

ftini  > 


Kythmus  cum'noth 

fìini,  qivam  S.  Francifci  Sodales  , qui 
duntaxat  edam  Venerabilis  dtulo  de- 
corantiir  , res  piane  longa  vel^deo 
cflet,  & prajter  pfjefens  noftrum  pro- 
pofìtiim,quod  ferme  infinita  fieret,  pra»- 
iertim  poftqiiam  eoriim  habemus  Elen- 
chum  in  Menfes,  & dies  diftributum, 
qui  abunde  fatis  eft  , & adeft  Majt- 
niusin  fua  Bologna perlujìrata , quisequc 
notis  etiam  fatisfacit  r Tamen  ne  lì 
^cco  omnino  pede  rafia  maria  tranf- 
migrem,  videar  Ordines  ampliflìmos, 
■deque  Bononia  , & Gente  mea  longe 
meritos  quali  preterire  , quibus  fuin 
fpirituali  adoptione  juntìsa,  nempe  il- 
li celeberrimo  Eremitarum  S.Augufti- 
ni  poft  renovatam  Familict,  quam  vo- 
cant  filiationem  , grada  Re veren dilli- 
mi  P.  M.  Thoma  Carvioni  tanc^Pnoris 
Gen»  totius  Ordinis  , ac  poftea  Epi- 
scopi Faventini  , inde  Archiep*  Lucen- 
lìs , & modo-  SacriftiE  S,  D.  N.  Papa  , 
ut  ex  ejus  litt.  paten.  dat.  Ròmaj  a i,. 
Aprilis  1725.  & alteri  fandilfima  Mi- 
noritariim  , faventibus  per  renovatio- 
nem  filiationum  Reverendiflìmo  P;  F. 
Thoma  a Cento  Pr^fiile  Min.  Obfervan. 
fub  die  25.  Maji  1725,  & Reyerendif- 
iìmo  P.  M,  Carolo  Jacoba  BfimillLde  Ber- 
■ - - gomo 
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gomo  per  id  tempns  Minift.  Gen.  Ordì. 
Conventual.  filò  die  5.  Oftobris  1720; 

Dabo  hic  illorum  exutra  Familia  Bo- 
nonienfiiim  nomina  , quis  noviflìmis 
temporibus  vita  fundi , yenerabìlis  ti- 
tulum  jamobtinuerunt,  qualesexAii- 
guftinianis  fuerunt  yen.  M.  .Augujìina 
Temafelli  y qua;profefla  regulam  S.Au- 
guftini  in  Conventn  Monialium  ejuf- 
dem  Sandi  die  n.  Novembris  1502. 
fub  Priorifla  M.  Sorore  M.  Junipera 
Maccbiavellia  , porro  celebre  Afcete- 
rium  inftituit  Jefus  Maria  ad  Portain  < 

Gallerice,  quod  Sandis,  atque  Ange- 
lis  conftare  fertiir  , & in  quo  demiun 
piiflìme  obdormivitdie  29.  Septembris 
1 649.  ut  refert  Bardi,  in  ejus  yita  edi- 
ta Bonon.  i7ii..iitu  edam  a fol.  22$. ad 
a 70.  defcribit  vitam  yen.  M.  Hierony- 
ma  B^achaelis  Manfredi  ibidem  Monia- 
lis  denata?  die  7.  Martiì  &a  fol. 

273.  ad  290.  recitat  alteraci  vitam  yen. 

Maria  Magdalena  Cajielliy  qu«  yita  ce- 
cidit  die  22.  Junii  1535.  ut  per  d.  Ba- 
rdi. /0/.2&8.  n.So.  Mafini Bologn.perluftr, 
p. I ,fol.  iS$.&  feq. Bombaci p.  u 

fol.  120.  & feq„  His  addo  quoque 
Mariam  Ttidentianam  ol,  Jo:  Baptift». 
Bandieri,.  & Luci*e  Cattaui,  qua:  Augii: 
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ftinianas  leges  profeflàj  in  Conventu 
S.MarijB  Magdalenae  de  Imola,  tantum 
virtutibiis  apud  eas  vivens  floruir,quan- 
tiim  poftea  ibi  ultimo  denata  die  14. 
Feb,  1584.  opinione,  & prodigiis  ad- 
huc  claret . Catal.  San^.  Beat.  & Vene- 
rah.Bonon.  ad  diem  14.  Feb.  Quoad  S'e- 
raphici  vero  Ord.  Sodales  inter  novif- 
fimos  afferò  Veti.  T.  Carolum  Bfiffeni  ex 
Capuccinis  lande  vita  fundum  die  28. 
Augufti  lyrt.  quo  cognomento  & ex 
nobili  Familia  cum  Romam  A.  Jub. 
i7oo.  migraflet,  & ibi  maceratiffìmam 
vitam  duxiflet , fub  magna  fanditatis 
opinione  obiit  Ven.  K(Jcolaus  M. 
ni  die  20.  Januarii  d.  An.  1700.  ex 
Chron.  B,er.  Memorab.  Bonon.  &in  praal- 
legato  Catal,  SanB,  &c.  dìFHs  Menf.  atque 
diebus  . Item  Ven.  Sororem  M.  Franci- 
fcam  'FJerì  Tertiariam  Min,  Obf.  qua: 
interiit  a^.Decembris  1731.  Tcp.  offi- 
bus  in  S.  Jacobi  de  Platefiis,  pretate  , 
& ftudio  longe  de  ea  fentientis  Vitruvii 
T^eri  J.  V.  D.  & e)us  Ecclefia»  Parochi; 
•&  poftremo  Ven.  JofephwnMariam.^7^- 
T^oguidi  ex  Min.  Conventualibus , de 
quo  nos  fupra,  & laudat.  Catalog.  ad 
diem  23.  Decemb.  & i'^.  ejufdem. 

Mulm  . Libenti  animo  ab  bis  reci- 

tan- 
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tandis  vcl  )am  abftineo,  poftqiiam  , 
& gratulantcr  quidem,  audio  rei  buie 
operam  , manumqiie  Viriim  de  Lite- 
rana  Repub.  quam'  meritum  dare  D, 
^ngelum  Calogierà  Sacerdotem  Ord.  S. 
Bened.  Congreg.  Camaldulenfis  , ac 
fore  ipfumcito  typis  evulgaturum , Di- 
pticamSanftoriim,  Beatonim,  atqiie 
Venerabiliiim  totius  Ord.  Benedidini 
ufque  ad  hsec  tempora,  ctenim  in  eo 
Opere  minime  dubito  quod  & noftros 
quoque  veteres  , modernofque  Cives 
recenfebit,  pura  B.  oiX3:pnem  .Abbatem 
ad  diem  i.  Aprilis  quo  fertur  denatus 
A.  1237.  ut  ex  Cataloga San6i,  &c.  Boti, 
fub  ea  dìe  ; Mafinip,  i,foL  124.  5 5 8, 

Bombaci  Bologn.  illufl.per  fantitàp.  2.  fot. 
16,  & quoque  B.^ngelum  Leonori 
nobilif.Bononienfem  y^quitem  dodifll- 
mum  inde  Canoniftam , & Pub.  Profef- 
ibrem,  porro  aufteriflT.  Monachum  Val- 
lombrofaniim , & demum  beatiflìmum 
Cicli  Comprehenforem  denatum  18.J11- 
lii  1530.  Kalendar.^rchigym.  honorif.per- 
pet.  ad  d.  diem  i S.Julii  ; Catalog.  SanEi, 
Beat,  &c.  Bonon.  eadem  die.  Se  alios , quos 
in  fua  ad  Alex.  Frat.  meiim  epift,  dat.- 
Forolivii  i2.Septembris  1734. 

CL  D,  Finccntius  Bertolat^p^  S.  T.  in- 
ter 
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ter  fiios  Vàllombrofinos  non  ignotus 
Profèflbr.  quoque  Ven.  D.  ^Iphonfum 
Macchiavelli  ^hb.  Olivetanum  vita  piif- 
•fìme  fundum  21.  Maji  1716.  &huma- 
tiim  in  S.  Bernardi  deBononia  ; edam 
Fen.  T.  D.  Bcrnardum  pariter  Ab- 

batem  Olivetanum,  qui  ajternitatifuit 
adfcriptns  die  7* Maji  1727.  atque  de- 
mum,  qiisefatis  eftprouniverfìs,  f^en. 
abbati ffam  D.  M.Cajetanam  Scholafiicam 
Muratori  Monialem  Profeflàm  in  Afce- 
terio  SS.  Gervafii , & Protafii , in  quo 
fandriffime  deceflìt  die-28.  Julii  1725. 
-ut  ex  ejus  Vita  ;am  edita,  atque  Icri- 
>pta  per  Cl.y.Carolum  Gabrielli  exCon- 
•gregat.  Oratorii  B.  V.  de  Galleria , Se 
> ex  laudato  Catalog,  SanSi,  Beat.  &c.  Bor 
non.  ad'eam  diem,  ■ i 

Varriis.  Hoc  patet  apud  gos  muhi- 
fariam,  quippe  ad  S,Proculnm  in  via 
Mammaa  habemus  Monachos  Cafinen- 
fesj  ibique  inter  eos  novifJìme  deceflic 
Cl.  D.  Benedióius  Mbbas  Bacchini  die  i. 
Septembris  1721.  de  q\io  Chron.rer.Me- 
merab.  Bon.adM.  1721.  quoque  in  ea- 
dem  via  ad  S.  Jo.  Baptiftam  in  Girafto 
Gallaeiorum  , & vet.  Amphitheatro 
Antoniorum,  habemus  Monachos  C<c- 
leJiinoF,  quos  apluribus  annis  modc- 

ratur 
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ratiu*  Reverendiffimus  D.  Thcodorus  ^br 
bas  Exgen,  Carli,  cui  Monafterium fiiam 
regularern  difciplinam,  & piane  augii- 
ftam  inftaurationem  debet,  ibiqiiede- 
natus  die  p.  Aiigufti  1715.  eft  huma- 
tus  Reverendillìmus  2).  Dominicus  Gi- 
ronda  tunc  Abbas  Generalis  , eoruin- 
dem  Cajleftinoriim  , qui  Afceteriiim 
quoque  pofJideut  Bafilica»  S.  Stephani. 
Extra  Porcam  S.  Marna?  in  percelebri , 
auguftiffimoque  Monallerio  S.Michae- 
lis  in  Bofco,  aliisCollis  Ramandi,  in 
quo  Ethnicorum  tempeftate  adfuit  Le-, 
murarium  Urbicum  , ut  probat  ^lex\ 
Frat.  in  Dijfcrt,  Ital.  dei  Lemuri , ab  An. 
1354.  degunt  Monachi  Olivetani , ibi- 
que  ufqiie  modo  per  tres  vices  Comi- 
tia  generalia  Ordinis  celebrata  flint  , 
nempe  X.  Kal.  Maji  145  3.3.  Kal.  Maji 
1555.  & Kal.  Maji  A.  1558.  per  Lan- 
cellott.  Hifl,Olivet.lib.i.  fol.  ^6.  & 10^, 
ac  lib.2.  cap.  io.  fol.  143.  ubi  ufque  ad 
idoo.  recitar  quoque  omnes  Bono- 
nienfes  , qui  Abbatis  Generalis  mii- 
nus  in  eo  Órdine  adepti  funt  , quos 
cum  poRerioribus  ufque  ad  Reveren- 
dilfimum  D..Alexandrum  .Ahbatem  Zam- 
beccari  novilBine  denatum  Roma?  af- 
fert  U\\d»xus.^lex,Frat,  in  Serie  Capit, 

Gen. 
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Cen.  infignior.  Ord.  B^egular.  Bonon.  celehr^ 
&c.^.  Olivetani.  Sed  & habent  Mona- 
ftcria  S.  Bernardi  ad  Burgiim  Aiiri  de 
quo  idem  Lancellott.  lib.  2.  cap.  59.  foL 
350.  & in  Agro  Monaft.  S.  Michaelis  ad 
AJpes  in  via  Etrufca  vulgo  di  Scurica- 
laftno  , de  quo  item  Lancellott.  cap.  $6. 
fol.^^i.  òcipfa  in  Univ. Bonon.  .Agri  Hi~ 
Jloriog.  %Scaricalaftmm;  atque  S.Fran- 
cifcsE  Rom.  jwxta  Idicem  in  Afilla  Rec- 
cardina , cui  hsec  cum  fcribo  , prjefidet 
Reverendiflìmus  D.  T?aulus  ^bbas  Sala- 
ni S.  T.  D.  Colleg.  Mufis  omnibus  quam 
charus  , & de  quo  tum  laudatus  Lan- 
cellott. cap.penult.  fol.  ult.  & ipfa  in  d. 
Hijioriog.  §.  Bpccardinay  cum  Gullinell. 
in  Hifl.  ital.  Butrii  cap.  7.  fol.  1 1 4.  Et  de- 
mum  juxta  Archicoenobium  S. Domini- 
ci in  Monafterio  Parochiali  SS.  Cofmxy 
& Damiani  habemus  Monachos  Ca- 
maldulenfefy  quorum  Annales  cumty- 
pis  evulgabit  Reverendiffimus  D. Guido 
Grandi  a Cremona,  cujus  nomine  paf- 
fim  hcB  mex  Notaeilluftrantur,  noneft 
dubium  plura  emerfura , prajfertim  quo 
ad  Seriem  Abbatum  Generalium,  per 
quse  novum  decus  Patri*  noftr*  poft- 
iiminio  adveniet  . Sed  fi  h*c  Mona-^ 
chorum  funtapud  nos  Coenobia,  alia 


Diqitized  by  Google 


.M, 


Maria  Elifaheth  Macchìa'vdlìa . 3 ? j 
adfiint  etiam  MonialiumAfceteria,  & 
({wìdtm  SS.f^italis,  & Agricola,  fiiper 
Arena  Martyrum , S.  Margarita  in  Spo- 
liario,  & Anteis  feraruin  ad  ufum  Ain- 
phitheatri  Antoniani  prope  Sacelluin 
S.  Bernardi  GrifFoniim,  hodie  autem  S. 
Antonii  de  Padua,  Òl  SS.Gervafii,  & 
Trotafti  in  Porta  Seteria  fecus  Gua- 
ftiim  Canitulorum , quo  ad  Cafmenfesì 
S.Urfula  ad  S.  Leonardiim  prope  Por- 
tane Ravennatem  , quo  ad  Cijiercien- 
fes  ; S.  Chriflina  ad  Burgum  Fiindatise 
quo  ad  Camaldulenfes  ; & denium  Sé 
Catharina  Fé<&  M.  juxta  ^des  Senatc- 
rix  adeqque  patritis  Gentis  Comituin 
de  Gratis,  ad  viam  Majorem , quo  ad 
^ allombrofanos , quorum , & Ciftercien- 
/ium'apud  nos  vix  hzc  fuperfunt  no-  1 
viflima  vefligia . 

Speciem,  Juxta  illud  Davidicum  in 
'Pfalrn./^^.  io.  Aftitit  Regina  a dextris 
tuis  in  veftitu  deaurato  , circundata 
varictate  : quod  commiiniter  diverfis 
veftibus  Regularium  tribuitur  ad  ma- 
gis  Ecclefiam  fponfam  Domini  ornan- 
dam,  decorandamque . 

éAlbertOé  Monachus  , & Abbas  Ord, 
S.Benedifti  Congreg.  Vallis  umbrofar, 
de  quo  Bombaci  p.'j.foLó^,  & feq.  Za- 
ni 
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-Ttì Bologn,facra fol.  feq.  Ma- 

fini  p.,i.fol.^o6, 

' Jllexander.  LentiiejusEquitis  filius, 
qui  A.i  25o.e  Florentia  BonoiiiamGen- 
tem  fuam , tneamque  tranftiilit  per  Ghi- 
rardacc.  p,  i.  lib.  7.  fol.  200.  & poft  alios 
miiltos  Dolf  delle  F am.  I^oh.  di  Boi.  fol. 
xj.yoj&  feqq.  Poft  aótaminaceratiifiiiiam 
vitam  , & peragrata  facra  Palajftina  , 
non  fine  miraciilis  ibi  vita  cecidit  die 
2tS.  Odobrls  A.  D.  & primi  Jubiliei 
1300.  «ctatis  vero  fuse  81.  vide  piane 
omnes  deeo  loquentesin 
min.  .Aretuf.  §.  B.  .Alexander  Eremita  Car- 
melitanus  , ubi  etiam  de  alio  B.  .Ale- 
xandro  Ord.  Tradicat.  & Eugenii  IV.  al- 
legato , ipfius  ex  Abnepote  Collatio  fe- 
more Equite^  IC.Colleg.  &T?ub.  Leg.In- 
terp.  optimo  Trinepote,  quiannosvix 
natus  35.  in  C$lum  migravit  die  14. 
Augufti,i45i.  ut  in  d.  Compend.  §.  B. 
.Alexander  Ord.  Trxdicat.  Catalog.  SanU.  , 
Beat.  &c.Bonon.eadem  die  y fub  qua  pa- 
riter  Kalendar.  Honorif.perpet.  .Archigym. 
& alii , quos  habes  ad  calcem  Com- 
pendii  yizx  ejufdem  Beati  confcripti 
primum  ad  A.  1442.  per  Fr.ubertinum 
Samaritani  Bonon.  Equitem  S.M.GIo- 
riofie,  & poftea  per  Fr.Thomam  B^egi^ 
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naldwn  de  Bafciacomariis  paritcrBonon. 
& S.T.M.  inter  Dominicanos  illius  fi- 
dili non  mipulitum  Scriptorem  , ac 
qiiod  cum  magno  Eriiditorumfcenore 
perpetuis  Notis  Henricus  Gundifahus 
l^orta  de  Cuneo;  Hyacinthus  Clemens  Ma- 
ria ,Ageni  Vufidanus  ; Jacobus  Albertus 
Mugiafca  Comenfts  ; & Hieronymus  Tius 
Centofiorini  Bycanatenfis , omnes  lauda- 
ta Prasdicatoriim  Familia:  haiid  igno- 
biles  Alumni  adptfclara  Beati  gloriam, 
meajqiie  Gentis  honorificentiam  orna- 
runt,  illufttaruntque . 

Vetroni . Maximus  hic  Bononi*  Epi- 
fcopus,  atqiie  Patronus  , de  quo  fa- 
tius  eft  abs  nomine  prolato  lìljerc  , 
quam  promeritis  non  dicere,  cumea, 
qux  dicenda  de  eo  eflent,  omnemdi- 
cendi  vim  , atque  copiam  fuperent  , 
ac  infuper  quia  Galvanìcus  hoc  loco 
jam  edidit  quicquid  poterat  compen- 
dio dici,  atque  completi. 

Dominicus . Praeclariffimus  Chrifti  , 
Fidei,  &Ecclefi®Athleta,  Pradicato- 
riim  quoque  Catholici  Ordinis  Inftitii- 
tor , & Bononi»  aufpicatilfimus  alle- 
<aioneCivis,  atque  Patronus , qualem 
Innocentiiis  IV.  una  cum  S.  Francifco 
Aflìfiate  A.  1251.  fub  grandi  folemni- 

Opufc,  Tom.  XIF,  R tate 
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tate  die  8.  Oftobris  nobis  contulit  . 
Chir ardaci,  p.  i .fol.  1 8 1 . Vì';^n.  Uh.  $ . foL 
127.  Sigon.  de  Ep.  Bomn.  lib.2.  col.^^  5 . (ór 
ibi  Cl.B^abbi  in  T^otis  n.p  i . Idem  Sigon.Hifi, 
Eonon.lib.6.col.2S^.n.26.Bombaci fol.^  i, 
& feqq.  Mafini  p.  i .fol.^9 1 . ^lex.  Frat.  in 
Vindic.  deOrig.  S.Domin.  a Gente  Gu^^man- 
napag,  jo.&ji.  Ipfa , de  Cultu  S.  Domin, 
ap. Bononiam ad^.  i2’)i.8c alii . 

- Corpore.  Injuria  igitur,  & per  aper- 
tam  calumniam  ii  populo  imponunt, 
qui  bine  Sacrum  hoc  Corpus  afporta- 
tum  cffìnxerimt , loco  ad  qiiem  ta- 
men  , ncque  tempore  afportationis 
allignato  j fed  hos  ad  hominem  pro- 
fligatos  mendaci!  evincit  Ghirardacc, 
p.i.fol.ii%.& feqq.eocpxe  prius  Cl.VaU 
linieri  in  Epift.  M-pologet.  ad  Ghirardacc. 
de  Orig.  & Corp.S.Dom.ubi  fufe  ipfa  in  2v(o- 
tis;.Alex.Frat.in  Vindic.de  Orig.S.Domn.a 
Gente  GuT^amapag.'^  2.  §.  Tantum  Utor . 

Gwrmanna.  Gratulandum  ergoPr«- 
dicatorum  Ordini  , cum  teftimonio 
Galvansei  ufque  ab  Sandus 

eorum  Parens  haberetur  prò  nato  in 
ea  adeo  inclyta  Stirpe , quodAntuer- 
pienfes  aAorum  editores  modo  in  du- 
bium  ponere  non  erubefeunt,  Sed& 
IcEtanduin  .Alex.  Fratria  mihiquecum 

hoc 
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hoc  eodem  Documento  , e)us  rindi- 
cia  y meseque  '^ota  confirmentur  ad 
Epiji.  Mpologet.  Ci.  Valer.  Panieri  y ubi 
fufe  de  hac  re.  Et  bene  animadver- 
te  Larftor  humaniffime  ad  verba  Gal- 
vanici ibi;  Ipfum  ampia  quia  Stirpe  &c, 
namque  evincunt  caufam,  ut  ajunt , 
finalem  collata?  S.  Dominico  Civita- 
tis,  fcilicet  quia  erat  natus  exfplen- 
dido  Sanguine  Guzmanno  . Adeoquc 
ad  rem  pra?clari  nominis  Vir  Jo.Lati- 
rentius  Borii  Etrufcus  S.  T.  M.  & Studio- 
nim  in  S.Jacobi  Majoris  Eremitarum 
S.Auguftini,  utvocant,  Regens,  no- 
vilìime  in  S.  Dominici  occafione  vo- 
tiva? literaria?  Academia?  Angelici  Do- 
doris,  cumejus  inter celebrioresPoe- 
tas  italico  Carmine  laudes  caneret , 
hicc  addidit; 

Il  pregio  di  lui  non  manca 
Di  Vefte  neray  e bianca  y 
che  tanti  y e tanti  degni 
Di  Torpore  y e Triregni 
Tortaroy  e tanti  y e tanti 
Sommi  Scrittori  y e Santi, 

Dono  del  Tatriarcay 
Di  cui  vedi  qui  V Mrca, 

Et  a cui  per  lo  contrario 
0 del  Sacro  Ppfario,  ' 
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0 del  Sangue  Gu:^mano 
Fu  contraflato  in  vano  , 

Da  Critico  Scrittore 
L'alta  gloriai  c l'onore, 

Civem  . Fuit  alledus  die  30.  Ma)i 
A.  D.  1221.  ex  K(uxadell.  in  Catalog, 
Civ.per  ,Alle6i.  Bonon.  ibique  Elog,  in  §.  S* 
Dominicus  Guicmannus,  ,Alex.  Frat,  in  Vin^ 
die. per  tot.  &prafertimpag.2$.& feq. 

Canonicos  . Pro  fiimma  noftras  Pa- 
trÌ£E  gloria  mos  fuit  ufqiie  ad  rela- 
tum  inter  Beatos  S.  Dominicum , ap- 
pellare fiios  alumnos:  Fratres  Tradi- 
catores  Ordinis  Canonicorum  Bononien- 
fiumi  ut  ex  Jacob.  Cardin.  de  VitriacOi 
& aliis  , fiife  probat  .Alex.  Frat.  in 
fuis  Vindic.  pag.i^.  &c  alibi,  ipfaquein 
"Fiotis  ad  Epiflol.  .Apologet.  Cl..  Fai.  Bi- 
ni eri  . 

Civis,  S.Francifcus  Affifias  fuit  no- 
ftra  Civitate  donatus  die  z6.  Martii 
A.  D.  1223.  Lancia  deBrufculo  in  .Apo- 
loget.prò  Script.  Hifl.  Bonon.  TSluxadell.  in 
Catal.  Civ.per  .AlleB.  Bonon.& ibi  Elog.% 
Francifeus  .Ajfiftas  ; Kalendar.  Honorif.per- 
pet.  .Archigym,  ad  diem  ^,&  5 ,o6lob..Alex, 
Frat.  in  Vindic.  pag.q.^ . Bombaci  p.  i . fol.S. 
& feq. 

Troculus.  Alter  ex  quatuor  princi- 

pibus 
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pibus  Patronis  fua»  noftrarqiie  Patri  ce, 
de  quo  poft  alios  Bombaci  p.i.fol.16, 
& feqq.  Zani  Bol.facra  fol.  ')6,&  feq.  Ma- 
fmip.i. 

Caput  . Et  qiiidem  ha:c  altera  ad 
dignitatem.  evincend^m  Patri*  noftr* 
pr*rogativa,  ob  qiiatn  ampliiis  invi- 
det  vel  Papi*  prò  Severino  Boethio, 
vel  Parifio  prò  S.  Dionyfio  , qui  pa- 
riter  amputatum  Caput  fuis  manibus 
extulifle  feruntur,  Ochym.  pofi  alios  de 
làud.Bonon,  Orat.i,  %atque  ideo&c. 
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R YTHMUM. 

1 

Ad  verba.  M ^pofam;  antever- 
ba  : Imo  profumtuofus  ec.  ad- 
dendum, ut  fequitur 

Sed  ncque  minus  eleganter  , quam- 
quam compendiofius  ejufdem  Torren- 
tis  naturam  Cl.  Tetrus  Jacobus  Martelli 
noftri  Lycaei  cum  viveret  ornatiflT.  hu- 
maniorum  Literarum  Profeflfor,  Itali- 
^Qrmxique  Vatum  fuasctate  facile  ptin" 
ceps , quo  per  miferum  cafum  fuimus 
die  lo.Maji  A.  D.  1727-  orbati,  con- 
ditis  oflìbus  ad  S.Proculum  , laudatif- 
fimo  fuo  in  Poemate,  cui  titulus:  Gli 
Occhi  di  Gesù  : in  h*c  defcripfit  lib,  i. 
^efa  è un  Fimicel  , che  jtpril 
talora 

Con  liquefatto  giel  gonfia  in  Tor- 
rente , 

Sicché  ne  vien  con  torbida  fo- 
nora 

Onda  aWingìh  precipìtofamente  y 

Ma 


Marix  Elìfaheth  MacchiaveUì^e  .591 

Ma  quando  il  Sol  più  fovra  noi 
dimora , 

Ferfa  poca  alle  greggio  acqua  in- 
nocente: 

Qui  da  livor  , dal  fulmine  fe- 
curi 

Si  nafcondon  tra  bofchi  i miei 
tuguri . 

Imo  profumtuofus  ec. 

Ad  verba . Muthore  Dominico  : ad  fì- 
nem  Nota:  addendum. 

Ca:terum  tanto  laudati  Gal  vanseite- 
ftimonio , confcclam  rem  effe  arbitra- 
iTiur,quemadmodum  per  ha?c  mecum, 
datifque  ad  rem  nuperrime  literis  cuin 
Notas  has  limarem  , funt  gratulati 
EminfFincentim  Maria  ex  Ducibus  Nea- 
politanis  'Petra  , quem  fua  ad  Confti- 
tutiones  Apoftolicas  Commentaria  ce- 
lebratiflìmum  effecere  , & dodiff.  P. 
D.Odoardus  Corfmi  ex  amiciflìmis Cler. 
Regni.  Scholarum  Piarum  , cui  puli- 
tiflìmus  mox  editus  ipfius  Curfus  Phi- 
lofophicus  cognomentum  fplendidiflì- 
mum  novi  inter  Philofophos  Tulliiad- 
didit , ut  interim  filentio  ca:teroquin 
l^datiffimos  Viros  reticeam  Emin. 
Vincentium  Ludovicum  Gotti  de  confof- 
fisputidilfimoPicinino,  vaferrimo  Jo. 
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Clerico , impudentiflìmifque  aliis  Aca- 
tholicis  ortodoxiim  Triumphatorem; 
^loyftum  Mariam  Lucìni  S.  T.  M.Ge- 
neralemque  , ut  appellant,  S.  Officii 
apiid  Urbem  Connimiirarium  , quem 
catholica  , erudita  , atque  caftigatif- 
fima:  orationis  Opera  fingulairem  m 
modum  commendant  ; Carolum  Tho- 
tnam  Orfì  infigniff.  S,  T.  Mi  eumque 
Dodorem , qiiein  frequeptes  , at^ue 
celebres  relatìc  publicis  pn  Circulis  , 
& prsefertitn  apud  Mediolanum  vi- 
dioriéB  pavendum  confóflis  hoftibits 
dudiun  teddideriint , & ^ntoninumSr^ 

I rnond  maximum  S.  T.  M.  Collegii  Ca- 

fanatenfis  Theologum,  & ejus  nomi- 
nis  Virum  , quem  edita  Volumina  , 
virtutum  elogia,.  & undique  de  ipfo 
circumlata  fama  , abunde  magnifi- 
cant  . Ne  fi  eos  Ordinis  Pradicato- 
rum  Alumnos  proferam,  piitent  Ad- 
verfarii  nobis  pofle  reponere:  minus 
illos  opitiilari  caufa?  , qui  interefle 
aut  habent , aut  habere  in  ea  cen- 
fentur . 

Ad  verba:  Moneta  ; ad  finem  No- 
ta? addendum. 

Scripfit  etiam  egregium , acdodiifi- 
. mum  Opus  adverfus  Catharos  , & 
• . Vval- 
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Maria  Elifaheth  MacchiavellU  , jpj 
Vvaldenfes , cujus  meminit  ^Alidof.  Dot, 
^rt,  Forejì,  fol.Sj.  quod  maximo  Kei- 
piib.  Chriftiana?,  & Literarise  bono  e 
tenebri^BibliotheciE  S.Dominici  de  Bo- 
nonia  vindicatiim,  atqiie  eruditisDif- 
fertationibus , ac  Scholiis  illuftratum 
publici  Juris  faciet  prajlaiidatiis  Cl. 
Vir  Thomas  ,AuguJiirms  Ficchini  e)af- 
dem  Patrise  Civis  , atque  Ordim's 
Alumaus . . 


3P4  J{ythmus  eumnofls 
Ud  Jlluflrijfmm  Dminam 

D-  M-  ELISÀBETHAM 

macchiavelliam 

CL.  d.alexandriic. 

COLLEG.  PHILOSGPHI  PLATONICI  , 

i 

Pubi.  Legum  in  Archigymnafio 
primarii  Interpretis  &c. 

MACCHIAVELLII  SOROREM  j 

Cum  praflantìfjìma  ejus  TS^ota  , quibus 
perpetuis  Bythmum  Gdvanai  Bragia 
exoYnavìti  illujlravitque  f ederentur  , 

EPIGRAMMA. 

Telfina  , qua  veterum  monumenta  di- 
ferta  Virorum 

B^eddit  ^lexandri  mine  tìbi  digna 
Sororì 

0 quìbus  ifta  l^otis  exornat , &expli~ 
cat  una, 

JEtfatiit  aterna  pofleritatc  finii 

Cau^ 
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Maria  Èllfaleth  Macchìie»ellla  ,$9$ 
Caudet  ut  occultai  qui  gmmas  inve- 
nitj  utque 

Mater  ab  eximia^gaudia  prole  ca~ 
pii  : 

Tu  modo  non  aliter  Utos  jure  indue 
vultus  : 

Vtraque  caufatibi  ejì,  Felfmaj  la-> 
titia  • 


D»  D» 

Jo.  Baptifta  Meloni 
Plebis  Centi  Patri»  fii^  Hiftoricus 
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L 35  T T E R À 

del  Signor  Dottor 

D.  NICCOLO*  PIZZOLI 

diretta 

al  ^everendìjfmo  Tadre 

D.  ANGELO  CALOGERA" 

MONACO  CAMALDOLESE, 

Lettor  di  Teologia,  e Revifor  de* 
Libri  per  la  Sereniflìma  Re- 
pubblica di  Venezia , * 

jntorno  al  cancellamento  fatto  di  Sulpi:^io 
Severo  dal  Martirologio  Romano  nel 
tempo  di  Urbano  Vìlh 
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Domandato  da  un  mio  Amicoy 
perchè  Sulpizio  Severo  , che 
trovavafi  nel  ruolo  de’ Santi 
nel  Martirologio  Romano  defcritto  , 
da’  Correttori  dello  ftcflb  a tèmpo  di 
Urbano  Vili,  indi  cancellato  ne  ven- 
ne j dopo  qualche  diligenza  fatta  ri- 
trovo , che  di  quella  diflìcultd  ne  ha 
dottamente  ed  alla  lunga  difcorfo  Tri.' 
cauzio  Ab.  in  una  Aia  Diflertazione 
comporta  intorno  alla  vita  , e fcritti 
di  Sulpizio,  ch’ei  recitò  nell’ Accade-' 
mia  di  Lione  il  171^.  a’  6.  di  Giugno 
giufta  il  rapporto  di  Gio;  Alberto 
Fabbrizio  (*) . Ed  avvegnaché  non  ho 
avuta  la  forte  d’ averla  lotto  l’occhio, 
mi  è ftato  d’uopo  ricorrere,  nonfen- 
za  mia  fatica  , ad  altri  fonti,  per  at- 
tignere da’  medefimi  la  rifporta  di  tal 
dubbio:  la  quale  al  giudizio  di  V.  P. 
Reverendiflìma  fottometto  di  buona 
voglia:  a ciò  movendomi  e la  grande 
erudizione,  di  cui  Ella  è a maraviglia 
fornita,  e l’ottima  Aia  inchinazione 

in 
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in  favorirle  lettere,  di  che  chiara  te- 
ftimonianza  ne  fanno  gli  eruditi  Tomi  ' 
della  fua  Raccolta  , che  di  mano  in 
mano,  fua  mercè,  efcono  alla  luce. 

Or  dunque  per  venire  a capo  det. 
la  fuddetta  difficili dpropoftami,  peri- 
fo  far  brieve  parola  delle  gefta  del 
noftro  Sulpizio  , per  poi  cavarne  il- 
difcioglimento  della  ftefla . 

Ei  fui  bel  principio  del  V,  Secolo  fu 
appunto , che  nella  Chiefa  comparen- 
do, a guifa  d’ un  verdeggiante  virgul- 
to fiorir  fi  vide  : - di  modo  che  crebbe^ 
nella  medefima  con  iftraordinaria  fa- 
ma non  men  di  Dottrina,  che  di  San- 
tità. Imperocché  nato  da  illuftri  e no- 
bili Genitori,  o in  Roma,  come  vol- 
le il  Baronio , o in  Agen  , luogo  di 
Aquitania  nelle  Gallie  , fecondo  che 
più  verifimilmente  il  P.  Gravefon  ( ^ ) 
penfa,  ne’  piu  teneri  fuoi  anni  appli- 
coffi  a tutta  polTanza  alle  liberali  Di- 
fcipline,  nelle  quali  notabile  fé  ilpro- 
gr^'o . 

. Pervenuto  indi  ad  età  maggiore  j' 
prefe  moglie  : ed  acquiftò  gran  ripn-* 
razione  per  la  fua  eloquenza  ;‘giufta 
- .lo 


( «)  Hiflor.£ccleiÌ9ft«NiT.tom,z.ColIog.5.Gircafìa. 


del  Sig.  Dottor  'PÌ7;:(oli  ec.  40 1 
lo  che  narra  T Ab.  Fleiiry(  > ).  Dopo 
la  morte  della  medefima  , abbando- 
nando cora^iofamente  il  firol  Pater- 
no, ediftribuito  co u-iftraordinaria  li- 
beralità a’ poveri  il  Aio  ricco  retaggio, 
tofto  fi  pofe  fotto  la  Difciplina  di  S. 
Martino  Vefcovo  Turonenfe  , appo 
cui  guari  nella  pietà  avanzo Ifi  . Che 
però  r appellò  Gennadio  ( •»  ) vir  gene- 
re , literis  nobilis  , & paupertatis  , 

• & bumìlitatis  amore  conjpicuus  : tanto 
che  meritò  efler  promofTo  all’ordine 
Presbiterale  : e febben  qualche  men  ac- 
corto Scrittore  riferifca , che  eziandio 
alla  Dignità  Vefcovile  aArefo  fofle  ; 
nientedimeno  A)n  d’accordo  gli  Eru- 
diti , efler  egli  flato  folamente  Prete 
di  Aquitania,  non  VeArovo, 

Molte  belle  opere  flrifle;  due  libri 
di  Storia , ne’  quali  Aiccintamente , e 
con  eleganza  i fattidella  Creaziondel 
Mondo  fino  al  Confolato  di  Stilice- 
ne , che  fu  neir  anno  di  Criflo  400. 
. narrò  j la  Vita  di  S.  Martino  di  lui  Mac- 
flro  ancor  vivente  con  accuratezza 
pubblicò , per  la  quale  non  poco  da 
Sr  Paolino  fuo  amico  , e Velcorò  di 

No- 
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Nola  comendato  venne  ; varie  Epi- 
ftole  ; ed  una  traile  molte  viep- 
più è degna  di  fpezial  confìderazione, 
quella  appunto  , colla  quale  raggua- 
gliò ad  Aurelio  Diacono  la  vifione  avu- 
ta del  felice  palfaggio  a dirittura  nel 
Cielo  deir  anzidetto  fiio  Maeftro,  la 
di  cui  morte  feguì  il  594.  o .fecondo 
altri  il  397.  ovvero  giufta  ildottiflìmo 
Pagi  (^)  il  400.  tre  Libri  di  Dialoghi 
anche  perfezionò  il  medefimo , ne’  qua- 
li introducendo  Gallo,  ePoftumiano, 
diè  diftinta  contezza  maggiormente 
de’  fatti  del  fuo  Maeftro  , ed  inoltre 
di  alcuni  Monaci  d’Egitto  ; benché 
qiiefti  per  lo  avvifamento  del  Cardinal 
Baronie  (^)  non  fono  ftaticon  quell’ 
applaufo  dagli  Scrittori  ricevuti , fic- 
come  la  Vita  di  S.  Martino  da  loro  fu 
applaudita  : poiché  in  quelli  favorì  all* 
error  de’  Millenari , che  però  il  dot- 
to Cardinale  non  poco  lì  maraviglia  ; 
pure  vien  ifeufato  da  parecchi  Auto- 
ri .*  perchè  oftinazionc  di  Sulpizio  , 
in  aver  tenuto  quell’  errore,  non  rico- 
nofeono  : al  pari  dovrd  egli  feufarlì 
da  altri  abbagli  olTervati  dal  Cardinal 

Bel- 


C « ) Apparar.  Critic. 
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dcLStg.  Dottor  Ti‘:(^^oUec.  40  J 
Bellarmino (»);  perchè  correvano  in 
que’  tempi  certe  opinioni  , che  allo- 
ra qtie’,  che  le  fofteneano , ninna  tac- 
cia meritavano , come  pofcia  col  de- 
corfo  degli  anni  , efl'endofi  (coverte 
per  falfe,  ifeguaci  delle  medefinie  gia- 
llamente pur  troppo  la  incorfero , 

Con  S.  Paolino  mantenne  una  ben 
lunga , e ftretta  amicizia  contratta  da’ 
fuoi  primi  anni  , la  di  cui  vita  fe  gli 
proponea  da  S.  Martino  fuo  Maeftro 
come  un  modello  perfetto  , fopra  il 
quale  dovea  egli  fermarli  alla  pieti  , 
ed  alla  perfezione  . Fu  fra  loro  una 
.gran  confidenza , come  dalle  Piftole  da 
quello  direttegli  ( che  ben  quattordi- 
ci fe  ne  numerano  nelle  fue  Opere  ) 
troppo  palefemente  li  fcorge  . Colle 
medelime  Ricevè  in  vero  Sulpizio  nota- 
bili encom) , ora  preferito  alla  Reina 
Aullri;  ora  paragonato  co’ Santi  del 
Vecchio  TeftamentO  o piob  , Abra- 
jno  , Lot  j ora  datagli  altra  laude  ; 
ora  cortefemente  invitato  ^ E dichiarò 
una  volta  ilS.Vefcovo  , piu  maravi- 
gliofamente  elTerli  al  Divin  fervizio  re- 
fe il  Aio  amico  Sidpizio,,  che  egli  Aef- 

fo  . 
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fo.  Tu,  o Fratello,  diflegli  (*)  con 
maggior  miracolo  ti  fe’  convertito;  per- 
chè dieta  pili  florido,  di  lodi  più  ab- 
bondante , fpedito  più  da  cure  dimefti- 
chc,  arricchito  di  gran  facoltà,  ed  an- 
che nello  fteflb  Teatro  del  Mondo,  cioè 
in  mezzo  agli  ftrepiti  del  Foro  alber- 
gando , e tenendo  il  nome  d’ Uom  fa- 
condo, con  un  aflalto  violento,  e re- 
pentino il  fervil  giogo  del  peccato  fcuo- 
tefti , ed  i letali  legami  della  carne  e del 
fangue  romperti  ec. 

Lo  correlTe  pertanto,  perchè  fi  fo- 
fcrifle  fuo  fervo , che  non  cortumavafi 
in qiie’ tempi.  Guardati  dunque,  dif- 

- fegli,  in  avvenire , o Servo  di  Crirto  in 
libertà  chi  amato,  di  un  uomo  tuo  Fra- 
tello, e confervo,  a te  inferiore,  fer- 
vo fcriverti  : perchè  il  peccato  di  adula- 
zione è maggiore,  chela  giurtificazio- 
ne  dell*  umiltà  : nè  l’onore , che  è ad  un 
Signore , ad  un  Maertro  fopra  la  Terra, 
ad  un  Dio  dovuto,  a qualfivoglia  Uo- 

^ mo  , per  non  dire  ad  un  mefchinello 
Peccatore,  devi  tu  attribuire. 

In  altro  tempo  eflendo  da  Sulpizio 

- egli  richièfto  ,'  che  una  Dipintura  della 
propia  immagine  glitrafmettefle , mon- 

■ - ■ ro 


* ) £piA>i*  ad  Severum 


del  Sig.  Dottor  Ti ^i^T^oU  ec.  40  5 
tò grandemente  incollerà,  dicendogli 
{'»);  Le  molte  tue  lettere  rihanno  ornai 
fatto  impazzire . O Severo,  mio  Seve- 
ro , la  tua  gran  carità  ti  fa  affatto  deli- 
rare; ed  intorno  a me,  non  d’età,  ma 
di  giudizio  fanciullo , come  Avolo  in- 
torno ad  un fuo  Nipote,  perlafover- 
chia  pietà  (fia  detto  conbuona  pace  di 
tua  prudenza  ) fe’ divenuto  follej  fog- 
giugnendoli;  Qual  immagine  defìderi, 
che  ti  mandiamo , d’ TJom  terreno , o 
d’ Uom  celefte  ? So  ben  io , che  tu  ago- 
gni r incorruttibile  fpezie , la  quale'  ha 
m te  il  Re  Celefte  amato  . E poco  do- 
pò . In  qual  maniera  ardirò  io  dipigncr- 
mi  ; effendo  convinto , aver  io  la  im- 
magine d’Uom^  Celefte  colla  terrena 
corruzione  macchiata?.  Quinci  e quin- 
di mi  circonda  roffore  : mi  vergogno 
dipignere  ciocch’  io  fono  , e dipigner 
ciocch’  io  non  fono  , non  ardifco . 

Avendo  pofcia  Paolino  intefo,  effe- 
re  ftato  egli  infieme  con  S.  Martino  al 
Battifterio  da  Severo  fuo  mal  grado  di- 
pinto, e gravemente  dolendofcnej  al- 
ia fin  fin^  lo  fcufa  perquefta  ragione  (*’) 
cioè'à  dire , acciocché  il  Peccatore  ( fe 
medefimo  intendendo)  in  comparazion 

del 
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del  giufto  più  fquallido  appaja  : ed  in 
comparazion  del  Peccatore  più  il  giu- 
fto ( cioè  S.  Martino  ) rifplenda . 

V Finalmente  eflèndo  dal  noftroSuIpi- 
zio  ricerco  di  alcuni  verfi  da  metterli 
fotto  alla  dipintura , cosi  gli  fcrifl'e  .'Io 
ti  ho  ubbidito  a folline,  che  lì  manife- 
ftall'e  del  tuo  configlio  la  ragione , colla 
quale  ingegnandoti  di  ammonire  i no- 
velli Criftiani , ti  hai  diverfe  immagini 
propofte  : onde  coloro,  ch’efconodal 
facro  Fonte,  veggan chiaro  ciocché  ef- 
fi  fuggire , e feguir  debbano . E così  ri- 
cevigli, e te  ne  fervi,  fe  a te  piaceri.* 

*Ablmtis  quicumque  animas  t &mernr- 
bra  layacrisy 

Cernite  propofitas  ad  bona  fa6ia 
vias , '' 

oidflat  perfora  Mar  tinus  regùla  vi- 
ta: 

Taulinus  , veniam  quo  mereare  ^ 
docet. 

Hunc  Teccatores  , Uhm  fpeSHate 
Beati  : 

Exemplar  fan^is  ille  fit  ; ifle 
reis . 


Dei- 


del  Sig.  Dottor ’PÌT^oliec.  407 
Dello  fteflb . 

ì 

Dhes  opumChrìfiO)  pauper  fibipul- 
chra  Severus 

Carmina  facratis  fòntibus  injìi- 
tuit.  ^ 

Et  quia  Calejies  aulam  condebat  in 
a&us. 

Qua  renovarentwr  fonte,  Deoque 
homines  ; 

Digna  Sacramentis  gemina  fub  ima- 
gine  pinxit, 

Difceret  ut  vita  dona  renatus  ho- 
mo, 

Martinum  veneranda  Viri  teftatur 
imago  : 

^tera  Taulinum  forma  referthu- 
^ milem, 

Ille  fidem  exemplis,  & diBis  forti- 
bus  ornai'. 

Ut  meriti  Talmas  intemerata  fe- 
rat, 

ifie  docci  fufìs  redimens  fua  cri- 
mina  nummis , 

Vilior  ut  fit  res , quam  fua  cui- 
que  falus . 

Nulla  però  dimanco  nè  V ammae- 
ftramento  del  riferito  S.  Martino  fiTo 

Mae- 
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Maeftro  , nè  1*  efemplo  d’  un  sì  Santo 
amico  , nè  V eCercizio  della  fua  gran 
virtù  furono  baftevoli  a ratteiierlodal 
non  cafcare  ne.l  Semipelagianefmo  , 
giunto  ad  età  avanzata  ; che  che  ne 
dica,  mettendolo  indubbio,  Guiber- 
to  Abate  (®)  . Non  perciò  fi  deve  tac- 
ciare , in  aver  quegli  errori  tenuti;  tra 
perchè  non  ancora  dichiarati  Eretica-' 
li  , ficcome  poi  per  tali  la  prima  vol- 
ta dal  Conc.  IL  cfi  Oranges  fotto  Peli- 
ce  IV.  nel  5 ap.  condannati  vennero:  e 
d’  allora  in  poi  furono  da  tutti'efecra- 
ti  ; e perchè  malagevolmente  potè  ce- 
dere agli  affalti  avuti  da’  Partigiani  di 
quella  fetta,  celebri  allora  c per  fan- 
tità,  e per  dottrina. 

Per  tali  fi  ebbero  in  verità  Cafiìa- 
no  , ed  i Monaci  Lirinefi , Capi  de’ Se- 
mipelagiani  in  Marfilia , che  forfero  a 
feminare  i loro  errori  il’ anno  di  no- 
llra  falvezza  42^.  fecondo  che  olferva 
dottamente  il  Cardinal  Noris(*>).  Per 
tali  vieppiù  fi  ebbero  i feguaci  della 
fteffa  fetta  in  quel  Secolo  , 1’  Abate 
Cheremone,  Faufto  Abate  di  Lerin,  e 

poi 


( <t  ) In  Sulpitii  Severi  Elogio . 

( i ) Hift.  Pelag.  lib.  7,  cap.  j.  Vide  ibid.  cap.  io , & 
in  App.  I.  7;  3.  & «i- 
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poiVefcovo  Rejenfe,  Sant'IIario  Ve- 
fcovo  d’  Arles , Vincenzo  Lirinenfe 
( fpregiatore  perciò  di  S.  Agoftino  ) 
ed  anche  fecondo  taluno  , S.  Onora- 
to . Che  maraviglia  dunque  è , che 
al  coftoro  e Tempio  Sulpizio  eziandio 
abbacinodi  ^ 

Ma  la  Dio  mercè  , prevenuto  alla 
fine  dalla  Grazia  , venne  in  miglior 
fenno  , e fè  del  fuo  fallo  tofto  propor- 
zionata Penitenza  . In  fene£iute  fuo, 
( di  eflb  parlando  , attèftò  il  Genna- 
dio  di  fopra  citato  ) a Pelagianis  dece- 
ptus  , & agnofcens  loquacitatis  culpam  , 
filentium  ufque  ad  mortem  teìiuit  , ut 
peccatum  , quod  , loquendo  , contraxe- 
rat  , tacendo  , penitus  emendaret. 

Fu  perawentura  fpinto  a ritrattar/! 
di  tal  fatta  dalla  Piftola  di  Celeftino 
Papa , ad  inftanza  di  S.  Profpero , c 
S.  Ilario  ,fcritta  a’  Vefcovi  della  Fran- 
cia il  431.  dalla  quale  quantunque 
non  vennero  molfi  altri  Preti  intintinel 
Scmipelagianefmo  : poiché  diceano  , 
effere  fiata  loro  comendata  la  dot- 
trina di  Agofiino  efprefla  ne*  primi  fuoì 
volumi,  nongid  quella fpiegata a’ Mo- 
naci Adrumetini , e non  molto  dopo 
a S.  Profpeno  , ed  a S.  Ilario  manife- 

Opufc.  Tom.  XIF.  S fia- 
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ftata  , come  oflerva  il  fuddetto  Cardi- 
nal Noris  ( ^ ) : alla  cieca  però  egli 
ubbidì  i come  congettura  il  Cardinal 
Baronio  ( *’  ) , e 1’  accerta  Severino 
Binio  ( = ) 

Se  poi  vogliam  feguire  que’  Cronò^ 
logi  , i quali  dicono  , eh’  ei  morto 
folle  pria  dell’  anno  431.  è d’  uopo 
affermare  , che  tocco  folamente  dal- 
la Grazia  fi  ravvide  : lo  chefenzame-r 
no  ridonderebbe  a fua  maggior  laude; 
effendo  giunto  alla  cognizion  della  ve- 
rità, pria  che’l  Semipelagianefmo  da' 
fulmini  del  Vaticano  folfe  fiato  per- 
colo . Coficchè  con  fama  di  Santità 
al  Cielo,  fene  volò  ; e per  tale  da’  Po- 
poli acclamofiì  , e 4^’Pofieri‘  fenza 
contrafio  in  alcuni  particolari  luoghi, 
giufia  la  Difciplina.  di  que’  tempi , fi 
venerò . ' 

Nel  VI.  Secolo  altri  due  Sulpizj  nel- 
la Chiefa  con  laude  di  maggior  pietà 
fiorirono  , amendue  Vefeovi  di  Bur- 
ges  . Il  primo  appellato  Sulpizio  fuc- 

ce- 


C a ) Hiflor.  Pelag.  1.  t.  c.  io. 

C i ) A.  431.  n.  189. 

( <•  ) in  notis  ad  Epift.  CzIeAini  Conc.  Lab.  tollefl. 
Nov.edit.  Venet*  p.  470. 
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cede  a Remigio  Vefeovo  a’  tempi  di 
Guntramno  Re  de’  Franchi  il  587.  , 
o piuttofto  il  585.  e fe  ne  morì  giu- 
fta  alcuni  il  594.  giufta  altri  nel  591. 
c fu  feppellito  nella  Bafilica  di  S.Giii- 
liano  , indi  lo  trasferirono  a quella  di 
S.  Urlino  . V altro  chiamato  Sulpizio 
Severo  Pio  non  molto  dopo  allo  ftef- 
fo  Vefeovato  venne  afliinto  , e pafsò 
a miglior  vita  verifimilmente  il  ^47. 
E partiti  da  quello  Mondo  1’  uno  , c 
l’altro  , da’ Fedeli  per  Santi  nella  Chie- 
fa  li  riverirono . 

Con  lo  feorrer  del  tempo  le  gella 
del  primo  Sulpizio  Vefeovo  di  Burges 
li  pofero  in  obblio , Qiiinci  fu  confu-* 
fo  col  Difcepolo  di  S.  Martino  , dan- 
dogli il  cognome  di  Severo.  E rintracci- 
andone la  ragione  di  tanta  confulione, 
la  Tegnente  ne  arrecano  i dotti  Bollan- 
dilli  , fcrivendo  f * ).  Licebit  fortajjìs 
fujpicarì  , & hunc  ( cioè  il  nollro  Sul- 
pizio ) & Biturigenfem  illum  ^ntijìi- 
tem  Gmtramni  I{egis  aqualem , eodem 
die  coli  ab  Ecclefìa  folitos  cum  Epifeo- 
pi  gefta  ignorarentur  , unum  ajìimatos  y 
qui  & S,  Martini  Difcipulus  , & Epi- 
feopus  extiterit . Vel  potius  cum  didicif- 

S 2 fent 


( «)  ad  19.  Janu^rii  iti  Vita  S.Sulpitii  Severi 
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fent  Monachi  fnajoris  Monafierli , prje- 
ter  Sulpitìum  Tìum  , cdium  coli  Bituri- 
genfem  Epifcopum  Sulpitium  29.  Janua- 
riij  cujm  in  obfcuro  ejfcnt  resgejla,  or» 
hitratos  , fuum  illum  antiqmm  Collegam 
effe , fub  eo  nomine  , illius  capijfe  vene- 
ravi memoriam. 

Ed  il  primo  Scrittore  , che  fembra- 
ci  , efferfi  abbacinato  di  tal  fatta , fu 
Guiberto  Abate  , che  fiorì  nel  Secolo 
XII. , e fe  ne  morì  il  1 2o8.Qiiefti  vo- 
lendo far  un  Elogio  al  noftro  Siilpi- 
zio  , lo  fè  Vefcovo  . Il  qual  errore 
tramandatofi  a’  Pofteri , fu  per  dap- 
pocaggine nel  Martirologio  Romano , 
ed  in  quel  di  Colonia  intromelTo , leg- 
gendoli ; Biturigas  Sanali  Severi  Epi- 
fcopi , & Confejforis  dif àpuli  S.  Marti- 
ni Epifcopi . Del  qual  abbaglio  50.  an- 
ni dopo  che  accalcò  nel  Martirologio 
accortili  i Correttori  Romani  a’  tem- 
pi di  Urbano  Vili. così  mutarono  , 
come  prefentemente  fta  regiftrato  a’  29. 
di  Gcnnajo  ; Mpud  Biturigas  S.Sulpitii 
Epifcopi  f virtutibus  3 & eruditione  con- 
4'picui, 

Nè  a chicchellìa  arrecar  dee  ftupo- 
re  , che  nel  Martirologio  Romano 
iiueft’  errore  fia  fottentrato  ; poiché 

di- 


- BdSig.DottorTi^^oliec.  41;^ 
dice  Monfignor  d’Afti(“):  E certamen- 
te manifefto  , che  più  cofe  , le  quali 
pria  di  anni  800.  nel  Martirologio,  c 
Breviario  pubblicamente  lette  furono, 
ora  dagli  fteflì  cancellate  fi  yeggono  ; 
ed  altre  cofe  , febben  al  prefente  af- 
fai molefte  , niente  di  meno  di  legge- 
re fi  lafciano. 

Fra  le  quali  * una  certamente  è affai 
degna  di  confiderazione  , che  laddo- 
ve a’  27.  di  Settembre  dal  fuddetto  Mar- 
tirologio Romano  fi  riferisce  il  marti- 
rio di  S.  Cofmo  , e Damiano  Medici 
d’  Arabia  ; in  veritd  fi  doveano  r^i- 
ftrare  Cofmo , e Damiano  Medici  Ro- 
mani, come  iaggiamente  notò  il  Car- 
dinal Bona  E rìel  Breviario  altri 
fatti  Storici  almeno  fofpetti  di  falfitd 
altresì  incontranfi , giufta  T offervazio- 
ne  del  dotto  ed  erudito  Canonifta  Ber- 
nardo Van-Efpen  ( <=  ) che  dalla  fanta 
Sede  fi  lafciano  ftare  per  altilfinie  ca- 
gioni a noi  ignote . 

, £ la  ragione  è facile  ad  additar^  : 
poiché  pria  del  Secolo  XI.  nella  de- 
Icrizion  de’ Santi,  non  intervenendo- 
S 3 ^ 

C rf  ) in  Proltgom.  ad  Martyrol.  R.om<  num.  j. 

i i y lib.t.  rerum  Liturg  cap*  ix. 

( ' > Juris  Ecclef  Cora.  z.  Di(T-  de  hot.  Can-  pare.  z« 
c.  1* 
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vi  sì  efatco  fqtiittino  , come  pofcià 
s’ introdurse  , al  riferire  delteftè  no- 
tato Bernardo  Vàn-Hìpen  (*)  ben  fo- 
ventemente  potea  intervenirvi  alcun 
errore  ; da  dove  conchiiifc  il  Pigna- 
telli  ( ‘»  ) che  del  Romano  Martirolo- 
gio non  è da  farli  «ì  gran  conto , di 
modo  che  della  di  lui  Fede  non  po0ìa 
cfitarfi , 

Or  tornando  a Sulpizio , feguita  la. 
correzione  rawifata  nel  Romano  Mar- 
tirologio , gli  Scrittori  lo  diftinfero 
dal  Vefcovo  di  Burges  : ed  è Rato 
poco  accorto  il  P.  Annate  ( *^  ) che 
ponendo  il  tutto  in  non  cale , ha  pur 
egli  a’  noftri  tempi  un  coll’  altro  con- 
fufo . 

Ed  inoltre  parecchi  fra  loro  fono 
r frati  d*  accordo  , doverli  fra’  Santi 

quegli  annoverare  . Così  ha  foftenuto 
Pier  de  Natàlibus  (^)  in  un  Capitolo, 
a cui  pofe  il  titolo  : De  San&o  Severo 
Tresbytero  , & Confejfore  . Col  nome 
dv Santo,  dicci  dover  elTer  appellato. 

> ■ •!  .nn 


( « ) part.  I.  tit.  ti.  C.7.  n.  i«.»  & feqq» 

< i ) tom.  4-  Confult.  Confult.  60 
( r ) in  Metod.  ad  Theolog.  Pofit.  libi  7i  P*  7*>i 
( d 3 lib»  3»  cap.  67.  ' 
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àncora  Florentinio  per  tale  vien  re- 
giftrato  nel  Martirologio  della  Francia 
fcritto  dal  Sàufajo  a’ dì  29.  di  Genna- 
ro . ^ódem  die  in  ^quitania  Vago  Tri^ 
muliaco  SanóH  Severi  Sulpitii  Tresbyteri 
& Confejforis  dodirinde,  & SanUimonin 
laude  perilluflris  , qui  San&i  Martini 
res  gefias  nitido  Jiylo  confcripftt  : atque 
non  minus  aUihus  exprejjit  , quam  cala- 
mo : paupertatis  cultor  egregius  , achu- 
m ilitatis  perfmeerus  amator  : cujus  pra- 
conia  ob  claras  Sapienti  dotes  , & fu- 
blime  vita  injìitutum  SanEius  Taulinus 
T^ola  Epifeopus  ejferens  , magnifice  prò- 
fequutus  eji . 

Sembraci  pertanto  il  propofto  dubbio 
baftantemente  aver  difciolto . Per  ciò 
che  poi  allaSantitd  di  Sulpitio  riguarda 
{piamente  ci  è ftato  in  penfiero  arrec:- 
re  quel  che  a fuo  prò  dafamofi  Scrit- 
tori lì  è detto , e quel  che  nella  Fran- 
cia gli  lì  dia  di  culto  : non  gid  accer- 
tar con  ciò  pretendiamo  la  untiti  del 
medelìmo  . Il  tutto  fottopongo  alla 
correzione  di  voftra  Paternitd  Re- 
vèrcndilfima  > che  col  fno  favio  di- 
, V S 4 feer- 


C « > in  Admon,  przviis  ad-Macprrol.  Hìeronym* 
pag.  j. 
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fcernimento  può  darne  adeguato  , e 
giiifto  il  giudizio . E pregandola  dell’ 
onore  de’  fuoi  comandamenti,  midi- 
chiaro , qual  mi  fofcrivo  ► 


Di  V,  T,  I{everendifs, 


Bari  25.  Settembre  1754 


> 

Devoti  fi,  ed  Obblig,  Serv,  Vn 
T^iccolò  Ti\7^oli, 
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LETTERA 

della  Signora 

ELENABALLETTI 

RICCOBONI 

^l  Signor 

ANTONIO  CONTI 

GENTILUOMO  VENEZIANO 

Sopra  la  nuova  Traduzione  Franzefe 
della  Gerufalemme  liberata  di 
Torquato  Taflb  . 

Traslatata  dall*  Idioma  tran^efe 
nell*  ItaLano, 


"V 
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Dovendo  una  Traduzione  del 
Taflb  in  Franzefe  lufingare 
fenfibilmente  gl’  Italiani  , 
non  ho  potuto  a meno  di  non  legger 
quella  , che  ora  fi  e pubblicata  : e 
benché  io  fappia  quali  affatto  a me- 
moria il  Poema  della  Gerufalemme  -, 
ho  avuto  un  particolar  piacere  inof- 
fervare  i fentimenti  e le  idee  del  no- 
ftro  Poeta  ; ornati  colle  grazie  della 
lingua  Franzefe . Qual  fia  fiato  il  mio 
affetto,  e la  mia  attenzione  per  que- 
lla lettura,  penfatelo  voi.  Signore  , 
che  m’ onorate  della  vofira  amicizia  , 
e mi  conofcete  zelante  dell’  onore,  e 
della  gloria  della  mia  Patria.  Qualche 
volta  mi  date  la  libertà  di  comunicar- 
vi i penfieri , che  leggendo  mi  vengo- 
no in  animo  : e benché  non  fia  trop- 
po permeflb  a una  Donna  , coiti’  io 
fono,  il  difcorrere  fopra  certe  mate- 
rie,-voi  melo  perdonate,  e con  bon- 
tà rifchiarate  di  tratto  in  tratto  i miei 
d ubb) . Seguendo  adunque  il  cofiume , 
che  ho  di  parteciparvi  le  mi5“  rifleflìo- 
nì  , vi  rendo  ora  conto  di  quelle,  che 
ho  fatte  nel  leggere  quefia  Traduzio- 

S 5 ne  . 
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ne  . Vi  parlerò  fubico  della  Prefazio-  I 
ne  , che  ho  voluto  leggere  per  com- 
prendere ciòche  il  Traduttore  è capa- 
ce di  produrre,  prima  d^efaminare  fe 
è capace  d’efprimere  i peniìeri  degli 
altri  ► 

Trovo  che  ha  avuto  ragione  di  cri- 
ticar la  Critica  del  Sig.  Defpreaux  fo- 
jpra  il  TalTo  (“)  c T Iftoria  della  Cri- 
tica 


( <»  > li  Sig.  pefprcau*  ftiinava  il  Taflb  > e ne  cono* 

^ fceva  il  merito ,,  benché  il  Sigi  Mirabaud  dica,  che 
non  ha  ^udicato  diqueilo  Poeta  fe  non  fopra  alcu> 
ne  notizie  difperfe , e in  qualche  modo  fopra  le  a]« 
trui  relazioni  • Ma  quefto  fol  verfo  dell’  Arte  Poe» 
tica , in  cui  parlando  del  TaHb  dice 

I\  »’  tut  point  dt  fon  Lhrt  ìllnfift  l’  Jìam 
Ut , 

Non  mwtbht  col  ftt»  libro  uìufirota  1*'  fto» 

ÌU  , 

fa  vedere  abbafianza  , che  lo  ammirava  per  un  f 
Poeta  molto  illuftre  . S’  egli  non  aveffc  letto-  il 
Poena  della  Gerufalemroe  con  qualche  attensio» 
iK  , ne  avrebb’  egli  mai  potuto  difcernere  le  ve- 
re bellezze  com’  egli  fa  ne’  vcrfi  feguenti  : 

Jl  o’  tut  pohit  do  fon  Lhrt  lUuftri  i’  /Lfo 
Ut 


Si  fon  (»n  Htrot  toujonrt  tn  Orah 
^ /<”» 

iti’  tut  flit  q»t  mtUrt  tnfin  Satina  « Ito 
raifon 


Et  fi  Rtntmd, 
Mailrtjft 


Argant  , Tanertdt  , /i 
iTtu/i. 
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tica  della  Criifca  fopra  quello  medv?- 
lìmo  Poeta  . Benché  gran  Critica 
polTa  elfere  (laro  il  Sig.  Defpreaux  , 
ha  potuto  ingannarfi;  e i noftri  Italia- 
ni hanno  giuftificato  perfettamente  il 
TaflTo  contro  la  fua  cenfura  . Ma  ( il 
che  dee  oflervarfi)  l’hanno  fatto  con 
più  modeftia  e più  rifpetto  verfo  M. 
Defpreaux  di  quel  che  lo  ha  fatto  il 
Sig.  Mirabaud. 

Quefto  nuovo  traduttore  avrebbe 
dovuto  imitarli  ; fopra  tutto  , difen- 
dendo il  Taflb  , non  biafimare  il  gu- 
fto  degl’italiani,  ch’egli  porta  per  ifcu- 
fa  de’  falli  , che  pretende  trovare  iti 
quefto  Poeta.  Quelli  falli  ( die’ egli  ) 
fon  certi  eccefli  tollerati  dagl’  Italiani^ 

ma 


W*  tuff*  il  fon  ff'ijti 

/'• 

Non  avrtili  eoi  fuo  litro  ìììufirrito  P 
Ita  f 

St  il  fuo  faoti  Eroi  /impn  in  oratici 

ut 

Non  aoi]fi  Jtaalmtnti  miffo  Satana  a tagjo^- 
»»; 

Ufo  Rinaldo  , Arganti  t.  Tanertit^  i la  f un 
Amanti  t ' 

Non  avijfrra  del  fu»--  feggttto  raììigrato  ta. 
trijlizza  , 
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.ma  che  i Franzefi  difapprovano  . II 
Traduttore  s’inganna  inquefto  giudi- 
zio , e npn  conofce  il  gullo  degl’  Ita- 
.liani,  che  fanno  riconofcere  nelTalTo 
quelli  eccefli , e anche  notarli . Bifo- 
gnava  , che  il  nuovo  Traduttore  pri- 
ma di  dar  il  fuo  giudizio  fopra  il  Taf- 
fo,  o difendendolo,  o biafimandolo, 
fi  folle  tolta  la  pena  di  leggere  gli  Au- 
tori Italiani , che  gli  hanno  fcritto  in 
favore,  e contro  , e che  fono  molto 
famofi,  Avrebb’  egli  veduto  in  quelli 
Autori,  che  gl’italiani  defidererebbe- 
ro , che  certe  idee  troppo  poetiche  , 
e troppo  gonfie  per  l’ éfprelfione  e la 
condotta  del  verio  , non  folfero  nel 
nollro  Poema . Ben  lungi  dal  lodar  ta- 
li eccelli,  libiafimiamo  in  M.  Corne- 
lio (^  ) . Ma  fiamo  tanto  giulli,  che 
ben  conofciamo  , che  i Franzefi  ren- 
dendo giullizia  alle  bellezze,  le  quali, 
fi  trovano  in  quell’  ultimo  Autore  „ 

non 


< <»  ) Vi  fono  nel  famofo Cornelio  de  i veri  Concetti 
come  in  qualche  Autore  italiano  . Potrebbonii  ci- 
tar in  gran  numero  fimili  a quello  che  è nel  Cict. 
PUttr  tz  t pìturtz  mts  yeux  , fondiz  vout  tn  tau^ 
La  moìttt  de  moì-memt  a mis  Pautrtau  tornitati . 
Piangiti  f piangiti  ocehìmtti  , liquifatii/i  in  acqua  ^ 
La  wità  di  me  fitjfo  ha  pofta  l’altra  mila  tamia 
quei  che  bialìmano  quelli  Concetti  di  Cornelio  « 
fprezzano  forfè  quefto  gran  Poeta , e dicono  che 
tutte  le  fus  Tragedie  fono  oro  fallo» 
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non  guftano  , anzi  difapprovano  ciò 
che  vi  è d’ eccedente  ^ 

Vetum  ubi plur a nitent  in  carmitiey 
non  ego  paucis 
Offendar  rnaculis  ^ 

Dopo  ciò  il  traduttore  fi  difende  di 
non  aver  fatto  una  traduzion  lettera- 
le, perchè  ( die’ egli  ) quefle  tradui^ioni 
letterali  fervono  a far  intendere  ì termini 
ufati  dall'  sAut or  e , ma  non  già  ad  efpri- 
merne  i penfieri.  Vi  confeflb  di  non  in- 
tendere ciò  che  il  Traduttore  ha  volu- 
to dire  in  quefto  luogo 

I termini  d’ una  lingua  non  recano; 
i teraiini  dèli’ altra , ma  bensì  1’  idea,, 
che  loro  è comune  , ed  ogni  termine 
è fiato  ritrovato  per  efprimere  un’idea, 
nè  fi  può  rendere  in  altra  lingua  que- 
fia  medefima  idea  che  impiegjindo  il. 
termine  defiinato  a rifvegliarla . Que- 
fte  traduzioni  per  le  parole  corrifpon- 
denti  fono  quelle  precifamente  , che 
fi  chiamano  'alle  quali  non  fi 

può  rimproverar  giammai  di  non  re- 
care il  penfiero  deU’  Autore  tradotto. 
Al  contrario  fi  dice  qualche  volta  , 
he  troppo  efattamente  confervano  il 
;enio  della  lingua  nella  quale  ha  fcrit- 
o l’Autore  , cioè  che  Tono  troppo» 

ferii- 


4^4  tetterà  della  Si^orà 
(criipiilofamente  fedeli . Non  fo  dun- 
que che  difetto  ha  egli  voluto  fchiya- 
te  non  traducendo  eìattamente  il  Taf- 
fo  ; e confeflb  di  non  intender  punto 
la  ragione  eh’  egli  apporta  per  difpen- 
farfene.  Egli  non  ha  già  dovuto  fpef- 
fo  trovarfi  attraverfato.  dalla  difficol- 
ta d’ aver  i termini  equivalenti  a quel- 
li del  Taffb  < La  lingua  Franzefe  > e 1’ 
Italiana  fono  forelle;  avendo  appreffo 
a poco  la  fteffa  origine  , hanno  an- 
che quali  in  tutto  gli  Iteffì  termini  per 
efprimere  le  medelìme  cofe  j e il  no- 
ftro  traduttore  doveva  fervirli  di  que- 
lli termini  reciprochi,fevolevafar  co- 
nofeere  a i Franzefi  i penfieri  del  Taf- 
fo<  £’ lecito,  traducendo,  di  dare  al- 
la frafe  l’ ordine  proprio  della  lingua , 
ma  non  già  di  follitiiire  un’  idea  ad 
un’  altra  * 

Il  Traduttore  deve  eflere  efatto  nel 
recare  i penlieri  dell’  Autore  ; fedele 
nella  corrifpondenza  de’  termini  , fe 
puòj  attento  e di  buon  giiAo  perpe- 
, netrar  bene  nello  fpirito  dell’Origina- 
le e farlo  fentire;  quello  principio  è 
certo . Il  traduttore  dee  far  conofee- 
re  il  genio  dell’  Autore  che  traduce  . 
Se  traducelì  un  Poeta , bifogna  far  ve- 
dere 
» 
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dere  che  l’ Autore  è Poeta  ; e benché 
traducafi  in  profa,  la  traduzione  per 
quefto  non  ha  da  elTere  deftituita  del- 
le poetiche  efpreflioni,  che  fi  trovano 
nell’  originale . 

Al  contrario , fi  deve  in  una  tradir*  - 
zione  di  verfi  in  Pro  fa  impiegare  uno 
ftile  armoniofo , ardito , e brillante  per 
certe  maniere  confacrate  alla  poefia , 
acciocché  il  lettore  fenta,  che  tradu- 
cefi  un  Poema,  c non  gii  un  freddo  e 
fcipito  Romanzo  (*).  Lo  ftile  del  Te- 
lemaco, che  è rimitazion  d’un  Poe- 
.ma,è  ammirabile  per  quefte  felici  ar- 
ditezze : ma  qual  opra  dee  più  ralfo- 
migliare  a im  Poema  che  la  traduzioa 
d’ un  Poema  ? 

Se  il  Traduttore  deve  elfere  efatto  in 
confervare  lo  ftile  poetico  come  gli 
fari  poi  permeflb  di  troncar  gli  orna- 
menti della  Poefia,  le  comparazioni, 
il  racconto  di  certi  fatti  che  formano 
tante  pitture,  e che  fono* fpeflfo  gran- 
difiìme  bellezze  nella  Poefia  ? Tutti  i 

gran 


O)  Niente  è p!ù  inlipidd  dello  ftile  de’ R.omanzi , 
e delle  Novelle  galanti  .-Tuttavia  quefto  d lo  ftile» 
che  il  nuovo  Traduttore  ha  ftimato  i!  migliore  per 
t'  mettere  il  Taflb  in  Franiteie . Vedeteli  nono  Can« 
Co  della  Geruralemme  tanto  fpiritofo;  nella  Tra- 
(duzione  d un  libro  freddo  e languido  * 
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^an  Poeti , Omero , Virgilio , TAriò- 
fto-  hanno  adopfati  quelli  ornamen- 
ti nelle  opere  loro» 

Non  tocca  al  Traduttore  il  met- 
ter mano  nell’  opera  altrui , per  ac- 
comodarla al  fuo  gufto  particolare, 
o a quello  della  fua  traduzione  , o 
del  fuo  fecolo  . Se  il  primo  -Autóre 
ha  fallato,  tocca  al  Lettore  a giudi- 
carne ; e per  quello  ancora  bifogna 
che  la  traduzione  fia  fedele.  Il  Tra- 
duttore dee  dare  al  pubblico  il  fuo 
Autore  qual  egli  è.  Chiunque  lì  di- 
parte da  quella  fedeltà,  one’  termi- 
m e nelle  idee,  o nelle  comparazio- 
ni, può  dire  d’aver  imitato  un  Au- 
tore, ma  non  d’ averlo  tradotto  » Ec- 
co ciò  che  in  verità  ha  fatto  il  nuo- 
vo Traduttore  della  Gerufalemme  : 
e per  quello  il  Poema  trovali  can- 
giato, indebolito,  fcarnato ,' aflblu- 
tamente  fconofciuto  a noi  altri  Ita^ 
liani,'  e a tutti  quelli , che  intendo- 
no la  lingua  Italiana,  e che  parago- 
neranno l’originale  con  la  traduzio- 
ne » 

Il  nollro  Traduttóre  ha  sfigurato  il 
Tallo , non  folo  per  il  falfo  principio 
che  tiene  intorno  le  traduzioni  , ma 
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anche  perchè  non  ha  intcfo  T origi- 
nale Non  poflb  contenere  il  mio 
zelo  quando  efamino  ciò  eh’  egli  fi 
è prcia  la  liberti  di  troncarne  , e s’ 
immagina  d’  aver  dovuto  troncare  , 
ma  anche  ciò  che  ha  cangiato  e lafciato 
fuori  per  non  intenderne  i fenfi,  e non 
guftarne  le  grazie..  Per  provarvi , Si- 
gnore , eh’  egli  non  intende  l’ Italia- 
no, io  vi  parlerò  di  tutti  i troncamen- 
ti , de’  quali  fi  fa  gloria  egli  fteflb  nella 
Prefazione  , e che  fatti  non  avreb- 
be fe  avelTe  intefo  la  liugua,  e cono- 
feiuto  lo  fpirito  del  fuo  Autore  , e il 
vera.gufto  del  Poema  Epico . Efami- 
nerò  poi  minutamente  la  traduzione 
del  primo  Canto  * , • 

Al  terzo  Canto  egli  ha  lafciato  fuo- 
ri una  cofa  prefa  da  lui  per  una  com- 
parazione , ma  non  lo  è , Quell’  è 
quando  Clorinda  coftretta  a ritirarli 
in  Gerufalemme  con  gli  altri  infedeli 

che 

C4)  Vedati  l^Edratto  della  traduzione  nelGiqrna-' 
le  de’  Letterati  . Febbraio  iT^S*  Si  vede  chiara- 
mente , che  la  traduzione  non  è fedele  . lUgua  rdo 
voi  1 giudizi  fvantaggiolì  fatti  del  Taffoi  o rappor- 
tati brevemente  in  qiieflo  Eilratto  % credo  che  il 
G.ornaliila  non  li  fa  fuoi  fentimenti  . Le  decifioni 
de  I due  Gefuiti  Mambrun  e Rapin  non  fono  Leg- 
gi per  chi  ha  dello  fpirito  • Il  Fontanint  ha  nfpq- 
flo  aÙa  lor  Critica , ficcome  il  Marchefe  Ot"  ® U 
Molatori  hah  rifpono  al  P.  Bouhours  , c aM.  D. 
epreaux. . 
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che  fono  ftati  battuti  , perchè  nella 
mifchia  ha  perduto  V elmo  per  un  col- 
po ricevuto  fu  la  tefta  , quando  , di- 
co , Clorinda  copre  collo  Scudo  la 
tefta  e le  fpalle . Ecco  ciò  che  aggiu- 
gne  il  Taffo,  St.  32. 

Così  coperti  r>an  ne'  giochi  mori  . 
Dalle  palle  lanciate  i fuggitori . 

Così  i Mori  ne  loro  giuocìn  han  cofiu- 
me  fuggendo  di  ripararfi , dalle  palle  con- 
tro loro  lanciate . Quefta  non  è una 
comparazione  ; manna  pittura  neccf- 
faria  per  far  intendere  come  Clorinda 
ft  riparava  da  i dardi  contro  lei  lan- 
ciati j pittura  tanto  più  fedele  , per- 
chè Clorinda  era  del  Paefe  de’  Mori  , 
c doveva  averne  le  maniere  . Il  Poeta 
c il  Pittore  han  da  offervareN  nelle  fue 
Pitture  ciò.  che  chiamiamo  il  coftu- 
mc  . 

Al  fcttimo  canto , al  luogo  dove 
per  la  feconda  volta  1’  Araldo  manda- 
to da  Argante  viene  a sfidar  i Criftia- 
ni  , il  Traduttore  tronca  cóme  una 
cofa  nojofa  la  lifta  di  quelli  ches*  of- 
frivano al  combattimento  dopo  Rai- 
mondo . Quefto  racconto  confifte  in 
quindici  nomi  , c non  fo  capire  per- 
chè il  Traduttore  gli  ha  fopprefli . Mi 

pa- 
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pare  che  non  fi  potrebbe  mai  troppo 
moftrare  in  quefta  occafione  T effetto 
prodotto  nel  cuor  de’  Guerrieri  dall’ 
efempio  del  Generale  o d’  un  altro 
Guerriero  troppo  avanzato  in  etd  per 
incaricarli  d’  un  combattimento  fin- 
golare  di  quefta  importanza  . Dicen' 
dofi  freddamente  , che  tutti  dimandano 
di  combattere  , non  v’  è il  medefimo 
fuoco  , che  quando  fi  nominano  di- 
fìintamente  tutti  quei  che  fi  offrono . 
Dall’  altra  parte  dicendo  , Tutti  a ga- 
ra s'  offrirono  , fi  confonde  in  quello 
fentimento  di  valore  1’  Eroe  col  fem- 
plice  foldato  ; e non  è quefta  l’ idea 
del  Taffo  , che  nomina  diftintamente 
1 Guerrieri  più  famofi  per  il  loro  co- 
raggio , e che  debbon  effere  animati 
dall’efempio,  e da’ rimproveri  di  Rai- 
mondo ; in  quello  racconto  fi  ve- 
de r ordine  , e la  difciplina  . Di  piu 
facendo  dire  al  Taffo  Tutti  agora  di- 
mandarono il  combattimento  , non  vi're- 
fta  più  gran  moto  di  defiderio  , che 
dee  cagionar  nell’  Armata  un  altro 
accidente  , che  fuccede  immediata- 
mente a quello  j ed  è quando  gl’  infede- 
li a cagione  d’ un  dardo  fcoccatofopra 
Raimondo,  sforzaroho  ruttai’ armata 

Cri- 
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Criftiana  a correr  alle  armi  per  ven- 
dicar qiieft’  infulto  , e la  facra  legge 
del  combattimento  violata  . Il  Taffo 
era  tanto  favio  che  fapeva  maneggiar 
bene  quelle  idee  , e quelle  forprefe  . 
Finalmente  molti  Eroi , che  nel  pro- 
greflb  del  Poema  lì  dillinguono  con 
le  loro  imprefe , fono  richiamati  a me- 
moria in  quella  occafione  ; fra  gli  al- 
tri Gildippe  , e Odoardo  marito  e 
moglie  , di  cui  piangiamo  la  morte , 
che  accadde  qualche  tempo  dopo,  ci 
toccano  tanto  più  perchè  il  loro  alto 
valore  ci  è noto  nella  premura  gene- 
rofa  , che  hanno  di  combattere  con- 
tro Argante  quel  guerriero  sì  formida- 
bile . Il  Poeta  aveva  deferitto  con 
ogni  circollanza  quello  luogo  . Ora , 
come  ho  gid  detto , non  appartiene 
al  Traduttore  il  dillruggere  e annichi- 
lare qualunque  cofa  il  Poeta  ha  cre- 
duto bene  di  fare. 

Ma  poiché  fon  caduta  fu  quello  paf- 
faggio , non  pollo  a meno  di  non  farvi 
olfervare  , che  il  nollro  Traduttore  ha 
sì  poco  intefo  il  tello  del  Taflb , che 
gli  ha  fatto  dire  un  grolTolano  af- 
hirdo  . 

Raimondo  _d  elìderà  avere  il  medelì- 

mo 
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mo  vigore  , che  aveva  quando  in  fac- 
cia a tutta  la  Germania  uccife  Leopol- 
do , Eroe  del  fuo  fecolo  fotto  l’Impe- 
ro  di  Corrado  ; e foggiunge  , che 
^uejia  vittoria  era  più  gloriofa  che  non 
farebbe  quella  d’  un  Uomo  , il  qual  fola 
e fenT^.  arme  batteffe  quefia  vii  truppa  di 
S aracini;  Queft’  è il  penfìeredel  Poe- 
ta c*  St*  ^4*  ..  ì 

, , . E'  fu  d’  alto  valor  più  chiaro  ef 
/etto 

Le  fpoglie  riportar  £ Uom  così 
forte. 

Che  fe  alcuno  or  fugajfe  inerme  e. 
folo  ; . 

iJr  quefa  i^obil  turba  un  grande 
fluolo . ■ 

Il  Traduttore  fa  dire  a Raimondo  , 
che  quefla  vittoria  che  riportò  [opra  Leo- 
poldo fu  fenica  compara:(ione  più  gloriofa 
che  non  farebbe  il  disfare  tutti  quefli 
Guerrieri  infieme  che  .il  fola  Argante 
fa  tremare . Così  nella  Traduzione  Rai- 
mondo inibita  tutti  gli  Eroi  dell’  arma- 
ta Criftiana  , ed  i[  Tallo  al  contrario 
rapprefenta  a quelli  Eroi  1’  Armata 
nimica  come  una  Truppa  vile , che  è 
ben  facile  il  vincere:.  Se  l’ intelligen- 
za della  lingua  non  guidava  aliai  il  \ 
. ■ ' . Tra- 
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Traduttore  , il  buonTfenfo  almeno 
doveva  fargli  indovinare  ciò  che  dice 
1'  Autore. 

Noi  abbiamo  nel  progreflTo  della 
traduzione  mille  errori  di  quella  Tor- 
ta. Del  refto  il  Traduttore  non  con- 
ta per  troncamenti  i luoghi  che  ha 
giudicato  a propofito  d’  abbreviare  co- 
me troppo  diffufi  a gufto  fuo  , e li, 
lulìnga  che  non  gli  attribuiranno  a de- 
litto d’  aver  recato  qualche  volta  i 
penlìeri  del  Taflb  in  manco  parole  di 
lui.  Ma  leggendo  poi  la  traduzione 
coir  originale  alla  mano . , lì  troverd 
facilmente,  che  i luoghi  prelì  per  fii- 
perflue  diftìilìoni  , fono  defcrizioni  , 
che  mettono  il  fatto  in  azione , e che 
rapprefentano  pitture  chiarillìme  odel 
cuore  umano  combattuto  dalle  palfiq- 
ni  , G delle  cofe  le  quali  vedonlì  in 
quelle  defcrizioni  come  fe  palfalTero 
fotto  gli  occhi . In  quanto  a quello  , 
eh’  ci  dice  d’ aver  recato  in  Franzefe  i 
lentimenti  del  Taflb  in  manco  parole, 
vi  aflìcuro.  Signore,  che  non  vi  ha  du- 
rato molta  fatica  . Ogni  uno  può  far 
altrettanto  , fe  gli  balla  ad  efempiq 
del  nollro  Traduttore  prendere  i fatti 
in  grolfo,  e levarne  le  defcrizioni  , e 
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le  idee  poetiche.  Ma  qiieft’è  poi  mal 
vantarfi  d’  aver  tradotto  un  Poema  ; 
farà  più  tofto  un’  Iftoria  fecca  , ma- 
gra, e nojofa.  Che  infopportabile  li- 
bertà è poi  quella  di  foftituire  efpref- 
fioni  di  fuo  capriccio  a quelle  del  Taf- 
fo  ? Perchè  dir  più  tofto  il  Monarca 
dell'  Inferno , che  Vintone  : 0 il  Demonio 
della  difcordiay  che  Mletto  f Quelli  no- 
mi cangiati  in  attributi  non  viprefen- 
tan  forfè  le  ftefl'e  idee  , e quefte  idee 
fon  forfè  incompatibili  con  quelle  del- 
la Religione  ? Perchè  mai  farà  un  de- 
litto nominare  in  un  Poema  il  Diavo- 
lo con  un  nome  poetico  e lontano 
dall’  ufo  popolare  più  tofto  che  con 
un  nome  comune  e triviale  ? Quan- 
do la  noftra  lingua  poetica  Italiana 
impiega  per  efprimer  il  Demonio  il 
nome  di  Plutone  in  vece  di  Lucifero  , 
fanno  da  ridere  le  critiche , che  fa  tal- 
uno di  tali  efpreftìoni.  il  Taftoha 
introdotto  Aletto  e gli  altri  fpiriti  in- 
fernali nel  fuo  Poema,  fi  è conforma-^ 
to  alla  credenza  de’  Saracini , che  fe- 
polti  nell’errore  credono  poter  ricor- 
rere all’  Inferno . Effendo  la  Magia  un’ 
arte  di  tutti  i tempi,  e da  tutte  ina- 
zioni del  Mondo  efercitata,  un  Poeta 
Opufe.  Tom.  XIV.  T in 
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in  qiiefta  forte  di  mirabile  non  ha  bi- 
fogno  ohe  di  trovare  negli  uomini  del 
filo  fecolo  quefte  idee  note  e ricevu- 
te . Per  altro  fe  quelli  nomi  poetici  lì 
trovano  in  bpcca  de’Crilliani , quell’è 
una  maniera  d’efprimerlì  necell'aria  al- 
la lingua  poetica:  ma  non  vedrete  que- 
fli  Demon)  invocati  da  i Criftiani . 

Crede  il  Traduttore  d’  aver  corret- 
to il  Tallo  quando  dice  nella  fua  tra- 
duzione al  quarto  Canto  : Vide^i  com- 
parir al  Configlio  di  Tintone  quantità  di 
mofiri  fimili  alle  .Arpie,  alle  Sfingi  ec.  e 
non  s’ accorge , che  il  TalTo  ha  detto 
la  medelìma  cofa  . Quella  fola  volta 
che  ha  urtato  a tradurre  T Autore  fe- 
condo la  propria  capaciti  , s’  imma^ 
gina  d’ aver  fatto  qualche  cangiamen- 
to . Quell’  è chiara  prova  che  non  in- 
tende fe  non  molto  poco  la  lingua  Ita- 
liana ; egli  accufa  il  Talfo  d’avcr  da- 
to troppo  nel  fillema  della  favola  in 
■ quello  luogo,  ma  non  è vero  . Ecco 
ciò  che  r Autore  dice  St.  V. 

Qui  mille  immonde  .Arpie  vedrefii  ^ 
e mille 

Centauri,  e Sfingi  e pallide  .Gorgo- 
ni, 

Mol- 
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Molte  , e molte  latrar  voraci  Stil- 
le, 

E flfchiar  Idre  , e fibillar  Tifo- 
ni, 

E vomitar  Chimere  atre  favil- 
le, 

E ToUfemi  orrendi  , e Gerio- 
ni . 

yoi  avrejie  veduto  a comparire  a que- 
Jìo  configlio  mille  ^Arpie  immonde,  e mil- 
le Centauri  e Sfingi,  e pallide  Gorgoni  ; 
avrefle  intefo  a fifchiare  le  Idre  , e i Ti- 
foni, avrefte  veduto  le  Chimere  , i To- 
lifemi  , i Gerioni  vomitar  fuochi  orri- 
bili . 

Non  vi  è flato  mai_  nella  favola  , 
~ che  una  Sfinge  fola,  una  Scilla,  unGe- 
rione,  una  Chimera,  un’Idra,  unPo- 
lifemo,  un  Pitone.  Se  il  Tafib  avefle 
detto  : comparve  a queflo  configlio 
la  Sfinge,  la  Chimera,  Gerione  ec.  il 
Traduttore  avrebbe  qualche  forte  di 
ragione  ; ma  egli  ha  torto  eviden- 
temente poiché  quelli  nomi  favololi 
fono  rapportati  dal  Tafib  tutti  al 
numero  del  più  , per  farci  ii^cnde- 
re  che  i Dcmon)  comparirono  fot- 
te forme  moflruofe  , e per  darci 

'T'  * ' » 


4.?^  Lettera  della  Signora 
un’  Idea  giiifta  di  cotefta  affcmblea 
fpaventevole(“). 

Il  Taflb  fin^e  , che  il  Cavallo  di 
Raimondo  folle  figlio  di  quelle  Giu- 
. mente  , che  il  vento  rende  feconde 
nelle  pianure  della  Betica  . I Poeti 
che  han  dato  quell’idea  al  Tafib  non 
han  mai  detto  , che  il  vento  Aqui- 
lone producefle  quello  Fenomeno  . 
Il  Taflb  anche  non  lo  ha  detto,  ma 
bensì  che  il  Cavallo  di  Raimondó 
era  figlio  dell’aria  la  più  pura,  che 
fpira  in  quelle  Contrade,  Il  Tradut- 

tore 

Co)  Come  niente  è più  vivo  e più  animato  che  tut- 
tociòcheè  cavato  dalia  Favola,  egli  $ un  buon 
aiuto  per  i Poemi  Criflianiil  fingere  1 Demonj  tia- 
sformaci  in  SpÌNCi  favolofì,  e in  Dei  Pagani . 11 
Taffo  ha  pollo  in  ufo  quella  trasformazione  come  lì 
vede  qui . Defmarez  nel  fuo  cattivo  Poema  di  Ciò* 
doveo  ha  feguito  quello  metodo  , facendo  prendere 
nel  fuo  primo  Canto  a un  Demonio  la  forma  di 
JMercurio.  Si  ailicura  anche  aver  fatto  il  medelìmo 
tlSig  di  S>  Didier  nel  fuo  nuovo  Poema  di  Clodo. 
veo  , che  dee  quanto  prima  pubblicarli.  Ma  fe  è 
vero,  come  fi  dice,  ch’egli  abbia  finto  , che  il 
Diavolo  curiofamente  prenda  la  figura  di  Venere  e 
di  Cupido,  uria  tal  metamorfolì  non  offenderà  el* 
la  ? Nulla  è più  amabile  , nulla  più  graziofo  nel  fi. 
llema  poetico  che  quelle  diviniti.  Si  vedrà  mai 
fenza  ripugnanza  , che  Venere  e Amore  ,che  ope* 
lano  nei  Poema  , non  fiano  realmente  che  un  Dia, 
volo  orribile  , il  qual  fi  c travellito  J 11  Lettore  , 
che  fi  rapprefenterà  un  perfonaggio  odiofo  nafco- 
Ilo  fotto  una  mafchera  lufinghfeta , potrà  egli  fo« 
llsner  lungo  tempo  un’idea  sì  ingrata  1 Ma  bifogna 
afpettare  la-pubblicazione  di  quello  Poema  . Sareb» 
be  una  malignità  a voler  prevenir  il  Pubblico  con- 
tro un’Opera  cosi  decantata  da  qualche  pcrfona 
illuflre.  ^ 
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tore  fi  è ingannato  per  V epiteto 
Aquilino,  che  il  Taflb  gli  dàperefpri- 
mere  la  conformità  , che  aveva  coll’ 
Aquila  per  lafua  figura  e velocità? 

Il  Traduttore  pretende  cheMad.di 
Dacier  gli  abbia  fervito  d’ efempio  per 
addolcire  le  idee  del  Poeta , eh’  egli  ha 
tradotto.  Ho  pena  a perfiiadermi,  che 
Mad.  d’ Dacier  avefie  acquiftata  lafti- 
ma  di  tutti  i letterati , s’ella  avefle  fat- 
to con  Omero  egli  altri  poeti  ciò  che 
il  noftro  Traduttore  ha  fatto  col  Taf- 
fo . Qualunque  cofa  ne  fia  , foftengo 
fempre , che  fi  devono  tradurre  gli  ori- 
ginali tali  quali  fono  , pretendendoli 
che  fiano  conofeiuti:  imperciocché  fe 
fi  crede  imperfettiflimo  l’ Autore  , e 
chi  traduce  fentefi  capace  di  riformar- 
To , perchè  abbalTarfi  poi  a tradurre  r 
perchè  non  farla  da  Compofitore  ? 
Non  v’è  mezzoj  o bifogna  elfere  origi- 
nale o copia  : ma  bifogna  elfere  co- 
pia fedele. 

EccOj'Signore,  ciò  che  io  aveva  a 
dirvi  fopra  la  Prefazione  . In  quanto 
alla  Traduzione,  io  vi  farò  un  e fatti  f- 
fimo  efame  di  quella  del  primo  Can- 
to . Non  mi  polfo  impegnare  a efami- 
nare  tutta  l’ Opera  intera  , non  folo 

T 3 a ca- 
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a cagione  delle  mie  occupazioni , ma 
anche  perchè  per  moftrar  tutti  i falli 
della  Traduzione , bifomerebbe  farne 
una  nuova.  E in  verità  ad  ogni  pagi- 
na vi  è o un’infedeltà,  oun  fentimen- 
to  còntrario  ; ora  ftanze  intere  fop- 
prefl'e,  ed  ora  defcrizioni,  che  vedefi 
facilmente  non  aver  egli  potuto  tra- 
durre, benché  polTa  pur  farli  con  fe- 
licità. 

Prima  d’ entrare  in  quello  elame  di- 
ciamo qualche  cofa  della  comparazio- 
ne, ch’egli  fa  del  Taflb  con  Racine  , 
e Cornelio , 

I termini  di  cui  fervelì  per  efpri- 
mere  il  fuo  fentimento  fopra  quello 
parallelo,  fono  ingiuriolì  a tutta  l’Ita- 
lia ; ma  noi  Tappiamo  beniflìmo , che 
il  fuo  fentimento  non  è comune  a i 
letterati  Franzelì;  Qwji’  è ( die’  egli  ) 
efaltar  molto  il  T affo  par agonmdolo  a ba- 
cine , e Comèlio  . Quell’  illullri  Autori 
fon  certamente  degni  d’  elfere  ftimati 
e di  fervir  di  modello  ; ma  il  noftro 
Taflb  punto  loro  non  cede  in  quella 
pretefa  fuperiorità  ; benché  bizzarro 
lìa  il  parallelo  dell’  Epopea  con  la 
Tri^edia , e di  quelli  che  hanno  fcrit- 
to  in  quelli  generi  sì  differenti , ben- 
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chèneffiinomai  abbia  paragonato  Vir- 
gilio a Sofocle  , ed  a Euripide  , vo- 
glio tuttavia  feguitar  quell’  idea  del 
Traduttore , e Spiegar  qui  in  breve  le 
ragioni , ■ che  ci  fan  credere  il  TalTo  al- 
meno eguale  a Cornelio  , e a Raci- 
ne  . 

Se  efaminiamo  la  condotta  e T or- 
dine intero  di  quello  Poema,  vi  tro- 
viamo tutta  la  faviezza,  tutta  la  pu- 
nti immaginabile  , e tutto  il  inara vi- 
gliofo  che  nafce  dall’  intervento  delle 
polfanze  fuperiori  del  Cielo  , dell’ In- 
ferno, e della  Terra(»).  Le  Tragedie 
dei  due  Poeti  Franzelì  hanno  Ipeflb 
una  condotta  o confufa  , come  quel- 
la d’ Eraclio,  o contraria  alle  regole, 
come  quella  del  Cid  , ' o llerile  come 
quella  di  Berenice  e d’  Alell'andro  . 
Dalla  parte  de’  caratteri  di  quelli  due 

T 4 Eroi  , 


< « ) Il  mirabile  è fempre  flato  ritardato  come 
l’anima. dei  Poema  Bilico:  ecco  ciò  che  princi- 
palmente lo  diftihgue  dal  Romanzo , e daH’lfto- 
ria . Se  l’  intervento  delle  poiTanze  fuperiori.  del 
Cielo,  dall’Inferno  , e della  Terra  è tutto  ciò 
che-  fonda  il  maravigltofo  in  un  Poema  , come 
qui  fi  dice , chiara  cofa  ò , che  l’ azione  degli 
Angeli  , de  i Demoni , e le  operazioni  della  Ma» 
' già  fono  elTenziali  a un  Poema  Criftiano,  cheli 
vorrà  qualificar  d’  Epico.  Nulla  è pili  bello  nel- 
la Gtrttfaìttnmt  , che  il  luogo  della  Forefta  in- 
cantata , il  Palazzo  d’Armidaec.  Levate  dalTaf- 
fo  quella  forte  di  mirabile  , non  è più  un  Poeta. 
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Eroi  del  Taflb  non  fi  mutano  giam- 
mai j fi  foftengono  coflantcmente  fi- 
no alla  fine  , convengono  a’  coftumi 
de’  paefi,  da’quali  faufcirequeftiEroi, 
e il  contrailo  che  il  Taflb  ha  faputo 
mettere  in  quelli  medefimi  caratteri 
di  un  nuovo  rifalto  agli  uni , ed  agli 
altri.  Sono  veri  e verilìimi.  Nelle  ac-, 
cennate  Tragedie  i caratteri  fonofpef- 
fo  sforzati,  poco  uniformi  alla  natu- 
ra , nè  fempre  foflenuti  ; tali  fono 
quelli  del  Cinna,  d’Emilia,  edelMaf- 
fimo  . Trovali  ancora  che  iinifcono 
paflioni differenti  e incompatibili,  co- 
me quelli  del  Poiliete,  e del  Sertorio, 
il  che  è contrario  ai  precetti  d’ Ora- 
zio  . 

Servetur  ai  imum 
Qualis  ab  incepto  procejjerit , & fi- 
bi  conflet. 

Elfi  hanno  attribuito  a’  loro  Eroi, 
in  vece  di  feguitar  le  traccie  de’  Gre- 
ci o dei  Romani , i collumi  d’  un  pu- 
lito Signor  Franzefe  . Ciò  eh’  è con- 
tro il  buon  gullo  della  Tragedia, 

^ut  Tamam  fcquere  , aut  fitbi  come- 
nìentia  finge . 

Il  bello  delle  opere  del  Signor  Ra- 
cine  confille  in  * un  tenero  patetico 

fpar- 
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fparfo  con  nobiltà  in  tutte  le  fue  Tra- 
gedie ; il  fublime  ed  i fentimenti  eroi- 
ci illiiftrano  i componimenti  del  Si- 
gnor  Cornelio  . -Prendiamo  il  Taflb 
ed  efaminiamo  il  patetico  in  Olindo  , 
ed  in  Sofronia  , la  paffione  violenta 
d’  Erminia  in  tutto  il  feguito  del  Poe- 
ma , ma  fingolarmente  al  canto  fet- 
timo  , ove  qiiefto  medefimo  patetico 
fi  truova  mifchiato  col  Paftorale  ( 
genere  di  Poefia  incognita  a que’  due 
Poeti  Tragici , come  anche  agli  Au- 
tori Franzefi  del  fecolo  prefcnte  (•’), 

T 5 il 


( 4 } Il  PoemA  Epico  abbraccia  tutto  ; io  non  To  dun* 
que  perchè  il  P.  R.apin  abbia  rimproverato  al  TafTo 
d’aver  uni'o  mal  a propofito  la  dilicatezza  dell’  E* 
glnga  e della  Poefìa  Lirica  alla  forza  edalIamaeflS 
della  Poefìa  Eroica , e come  abbia  ofaro  di  dite 
che  i di  lui  difcorfì  tenerle  galanti  tali  quali  fono 
queid’ Olindo  e di  Sofronia  abbiano  qualche  cofa 
di  comico,  ^uafì  tutte  le  bellezze  della  Gsrufalem- 
me>  die’  egli , non  fono  Tempre  bellezze  nel  genere 
Eroico.  Cioè  avrebbe  voluto»  che  il  Poemadel 
TaiTo  fofTe  flato  di  tal  tenore  , fenza  bellezze»  fen- 
za  varieti  . £ quello  è quello  che  lo  rende  più  ri» 
guardevole  . 

( i ) 1 Franzefi  anno  avuto  nel  Secolo  paflato  Racsii 
e Segrais.  Per  quel  eh’ èdel  fecolo  prefente»  fenza 
parlare  del  Signor  K.icher  Avvocato  alPariamenio 
di  ftovano,  preflo compariranno!’ Egloghe  del  Si- 
gnor de  la  Motta»  che  nuli  a cederanno , per  quel  fi 
dice  » a quelle  del  Signor  di  Fontanella  » ed  alle 
quali  fenza  dubbio  non  fi  potranno  applicar  quei 
vetfi  del  Signor  K.oulTrau  : 
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il  fubliine  nei  fentimenti  di  Goffredo  , 
e di  tutti  i fuoi  guerrieri  : il  grande 
eh’  è nella  deferizione  del  Palazzo  d’ 
Armida  , nella  imbafeiata  d’  Alete  > 
ed  in  tanti  altri  luoghi  , che  i lette- 
rati della  Francia  ben  fenno  al  pari 
di  noi:  per  certo  il  Taflb,  fé  ofo dir- 
lo , avrà  luogo  almeno  a lato  di  que-> 
Ili  due  Autori , a’  quali  fi  vuol  para- 
gonare . Si  efaminino  i difeorfì  del 
Taflb  , e fi  giudichino  fecondo  le 
regole  , che  ci  anno  lafciato  i più 
gran  Maeftri , come  farebbe  Cicero^, 
ne,  e fi  troveranno  verifimili  , vi  fi 
troverà  la  purità  congiunta  alla  bre- 
vità . 7>(arratio  fit  "verifmilis , aperta 
brevis . 

Il  difeorfo  d’  Armida  è pieno  d’ar- 
tifizio  il  più  fino  , quello  del  Meflag- 
giere  del  Principe  di  Danimarca  èam- 

mi- 


Tìjfu  de  moti  Itìllans  , eù  leur  e/prìt  , ft 

ue 

Badina^e  «ffefìe , yiie  le  eaur  dì/avout  , 

Te  te  dirai- je  enfin  , 8 men  eber  Paterne»  ? 

Nes  hetgert  u' ont  plus  rie»  de  terger  gtie  (e 
nom  , 

TeJJitura  di  molti  hrilìantì  ,ove  lo  fpirito  fitrM» 
fiulìa  f 

Scherzo  affettato  , eie  il  ruote  d'if approva  ; 

[ì  In  Jine  tei  diih  , o mìo  caro  Palemone  ì 

I nejlri  pafiorì  non  hanno  altro  thè  il  nome  dì 
Pafiore . 
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mirabile  per  la  verità  della  pittura , c 
la  forza  delle  defcrizioni  ; quel  ragio-  . 
namento  poi , che  fa  lo  Scudiere  di 
Clorinda  a Clorinda  medefima  della 
di  lei  nafcita  , c delle  di  lei  ventu- 
re , incanta  e rapifce  col  bello  di  quel- 
la femplicità , che  rapifce  . Solo  fi 
paragoni  a quefti  ragionamenti  quel- 
lo di  Teramene  , che  con  ragione 
è ftimatiflìmo  , e del  quale  il  Signo- 
re Racine  ne  ha  avuto  un  si  gran 
modello  in  Euripide,  fi  conofcerà  fa- 
cilmente il  merito  del  Taflb  , e fi  giu- 
dicherà fe  fi  faccia  una  grazia  al  me- 
defimo  in  collocarlo  a lato  di  quefti 
due  Autori  Franzefi. 

Tutto  ciò  che  io  dico  non  diftrug- 
ge  punto  in  me  la  ftima  infinita  per 
cui  fon  prevenuta  circa  il  merito  di 
quefti  due  Poeti  , che  quantunque 
abbino  qualche  imperfezione , ciò  non 
oftante  anno  nelle  loro  opere  bellez- 
ze incomparabili . Si  può  parimente 
dire  eflervi  due  Tragedie  del  Signor 
Racine  , ove  non  fi  truova  alcun  di- 
fetto . Quefte  fono  il  Brittannico  ed  ^A- 
talia  , che  fi  poftbno  ammirare  come 
due  opere  perfette , e che  pptrebbo- 
no  fervir  di  modello  per  formare  le 
T 6 re- 
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regole  della  Tragedia  , fe  i precetti 
de^i  antichi  Maeitri  fi  foflero  fmarriti , 
o foflero  incogniti  . Il  foggetto  d*A- 
talia  è un  foggetto  proprio  ed  atto 
per  formare  una  Tragedia  5 è gran- 
de , ha  un  intereflfe  pubblico  per  Ge- 
riifalemine  : d*  altra  parte  il  fatto  è 
celebre  : quefte  fonò  le  circoftanze 
che  devono  accompagnare  il  fuggetto 
della  Tragedia. 

Tantum  de  medio  fumtis  acce  dii 
honoris . 

Il  luogo  ove  legue  T azione  è con- 
venevole alla  azione  medefima;  tutti 
gli  Attori  fanno  bene  ilfuo  perfonag- 
gio , e fono  condotti  al  Tempio  fpin- 
ti  da  qualche  premurofa  cagione  ,* 
non  fi  vede  un  paflb  inutile  : tutto 
contribuifce  allo  fnodamento , 

Singuta  quaque  locum  tene ant forti ta 
decenter  . 

I cori  fono  ben  ordinati  , imper- 
ciocché il  fuggetto  lo  vuole.  Siccome 
r azione  fegue  nel  tempio  flotto  gli 
occhi  de’  Leviti , ella  gli  intereflfa , tanto 
a riguardo  della  religione , che  a riguar- 
do dello  fiato  civile  della  nazione  ; 
clli  debbono  neceflTariamente  temere 
le  difgrazie  di  cui  fono  minacciati  , 

pian- 
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piangere  infieme,  ed  implorare  il  foc-^ 
corfo  Divino  . Ecco  1’  officio  , che 
debbono  adempiere  i cori  fecondo  i 
precetti . 

^A^oris  partes , chorus  officiumque 
virile 

Defendatneu  quid  medios  inter cinat 
aBusy 

Quod  non  proposto  conducat  & ha- 
reat  apre . 

Che  fiiblimitd  nei  caratteri  ! Con 
che  aggiuftatezza  fono  foftenuti , e 
podi  in  contefa  i Che  nobile  fpléndor 
di  virtù  e di  digniti  non  ci  dà  V apo- 
ftafia  di  Matano  oppofta  alla  fedeltà 
di  Gioado  I Quai  fentimenti  e dolci 
e teneri  non  eccita  un  Re  di  teneri 
anni  , confervato  da  Dio  medefimo  , 
alla  vifta  d*  una  Regina  ambiziofa  e 
fcellerata  , che  lo  perfeguita  ? Non  la 
finirei  mai , fe  io  voleffi  a puntino 
defcrivere  ciò  che  vi  è d*^  eccellente 
in  cadauna  fcena  di  quefta  Tragedia,*- 
lo  ftile  ha  pure  il  fuo  merito  . Ben- 
ché io  non  fia  Franzefe  , ne  fono  da- 
ta più  volte  forprefa  e rapita  dalla 
bellezza  , e nobiltà  delle'  efpreffioni . 
Perfone  più  fa  vie  di  me  ne  .potranno 
fare  un  elogio  più  efatto  ; e fe  vifof- 
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fe  chi  avcfl'e  tanto  difcernimento,  dono 
fingolare  della  natura , con  cui  trovafle 
qualche  cofa  da  correggere,  inquefta 
opera , fi  potrebbe  di  leggeri  rifponder- 
gli  ciò  che  io  ho  detto  un  poco  avanti . 

Verum  uhi  plura  nitent  in  carmine  , 
non  ego  paucis. 

‘ Offendar  maculis. 

Benché,  il  foggetto  del  Brittannico 
fia  rinterefle  fingolare  di  Nerone  , e 
non  quello  di  fiia  nazione  , nulladi- 
meno!’  azione  è tanto,  chiara,  fia  per  le 
confegiienze  ch’ella  ha  avute,  fia  pexchè 
ha  incominciato  a fviluppare  il  carata 
tere  di  Nerone  , di  modo  che  fi  può 
riguardare  quefto  fuggetto  così  perfetto 
come  quello  d’ Atalia  . Un  interefle  , 
che  non  riguarda  che  la  paiiione  di 
Nerone , fi  tratta  nell’  interiore  del  fiio 
appartamento  ; tutti  gli  attori  della 
Tragedia , quei  medefimi , che  l’ irto- 
ria  ci  dà  \ divedere  aver  avuto  parte 
nell’  azione  , fi  fanno  comparir  fui 
teatro  con  verifimilitudine  ( ^ ) e ciò 

che 

(«  ) Gl’  intendenti  pretendono  » cliei  confidenti  , 
che  non  Cono  precitàmentt  che  confidenti, e che  non 
anno  alcuna  parte  elTenziale  nel  nodoj  c nello  f.io- 
glimento , fi-no  perfonaggi  difettofì . Quella  im- 
perfezione che  fi  truova  quali  *n  tutte  le  Tragedie, 
non  ha  luogo  nella  Tragedia  di  Britannico, e ciò  che 
vi  è da  ammirate  , fi  è che  Ino  di  Caflro  gli  fi 
a.io.niglia  da  quella  parte  . 
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che  dee  òflervarh  fi  è , che  fono- 
neceflar)  per  lo  nodo  dell’  opera  : la 
madre  può  tener  in  dovere  il  figlio  , 
il  favorito  prudente  diftruggere  la 
malizia  d’  un  peruizio£b  cortigiano  ; 
i due  amanti  infelici  poflono  eccitare 
compaflìone  . In  fine  la  cataftrofe  è 
tutt’  affatto  toccante  , ed  il  fatto  è 
iftorico,  e per  quello  più. 

Ex  noto  fiSum  carmen  fequar  . 

I racconti  delle  cofe  pallate  pajo- 
.no  ordinariamente  nojofi  , e non 
fervono  che  a dimoftrare  il  talento 
deir  Autore  per  dipingere  le  azio- 
ni { ^ imperciocché  non  fonò  in- 
dirizzati al  fine  pretefo  , ma  fer- 
vono più  tolto  di  proemio  per  venir 
all’  azione  , perciò  non  interelfano 
punto  ; quindi  è che  riefcono  nojofi, 
e che  fi  dovrebbono  fchivare  : 

Semper  ad  eventum  fejìinat . 

Ed  in  fatti  il  gran  ragionam^snto  d’ 
Agrippina  a Neronfeè  ammirabile  per 
e Hér  così  a propofito  ; perciocché  non 
ha  apparenza  d’  un  ragionamento  , 

■ ben- 


C <•)  Per  quefti  fomiglianti  racconti  Cornelio  fa- 
vence  è cediofo  e languido  nelle  protali  delJc- 
fue  Tragedie . 
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benché  ne  abbia  la  forma  . Non  pa- 
re , eh’  un  rimprovero  tenga  fofpe- 
fo  con  intereffe  1’  uditore  j che  afpet- 
ta  qualche  avvenimento  da  quello  no- 
bile rimprovero  , e che  è foddisfatto 
per  la  riconciliazione  di  Nerone  e d’ 
Agrippina  : reconciliazione  che  pare 
mettere  in  ficuro  i due  amanti  per  cui 
s’ interefla  : quindi  i due  amanti  che 
al  principio  erano  fventurati , e che 
eccitavano  compaflìone , in  quello 
punto  eccitano  la  gioja  ; ed  in  fegui- 
to  ci  toccano  ancora  più  al  vivo  pel 
loro  lagrimevole  dellino  . Ecco  la 
Perfezione  della  Tragedia  , la  quale 
è quella  varietd  ragionevole  di  Ilari , 
e quel  cambiamento  intero  di  cata- 
llrofe  , che  fa  palfare  fuccelfivamentc 
tutti  i perfonaggi  interelTanti  da  uno 
flato  infelice  ad  un  fortunato  e tran- 
quillo , e poi  li  fa  ricadere  in  difgra- 
zie  . Io  fo  dunque  far  giullizia  a que- 
lli Autori , e fo  d’ altra  parte  che  bi- 
fogna  parlare  fondatamente  contro 
quei , che  fono  llimati  ed  amati  dal 
pubblico  . Vorrei  che  i Signori  Fran- 
zelì  ci  trattalTero  colla  medefima  equitd 
ma  pernollra  difgrazianon  fanno  che 
provocarci  , e quindi  ci  sforzano  a 

rifpon- 
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rifponder  loro  , e dirgli  che  non  fono 
baftantemente  verfati  nella  cognizio- 
ne de’  noftri  Autori , e del  noftro  gii- 
fto  per  le  belle  lettere . Quello  è quel 
che  fanno  i Signori  Orli , Muratori  , 
Fontanini  nelle  loro  apologie  per  l’A- 
minta  e la  Gerufalemme  del  Taffo  . 
Ma  la  maggior  parte  di  quelli , che  ci 
anno'aflaliti  , avendo  letto  affai  ia 
fretta,  e fempre  coll’ajuto  d’un  diziona- 
rio, od’  una  cattiva  traduzione (^), 

l’A- 


< -•  ) Ciò  è che  fempre  fu  rimproverato  ai  cenfori 
moderni  dagli  antichi  Autori  ; e li  c olTervato  che 
quei  che  hanno  voluto  criticar  Omero,  non  erano 
capaci  d’ intenderlo.tanto  meno  abili  a riformarlo» 
Si  truovano  in  qualche  Poema  antico  alcuni  _man* 
camenti  di  giudizio , abbenchè  per  ifcoprirli  ba» 
Iti  di  poter  leggerlo  in  una  traduzione  , qualunque 
ella  fia  quando  fedelmente  fia  trafportata  . Ma  per 
alcuni  difetti  di  giudizio  un  Poema  lì_ dee  egli  di* 
fprezzareì  Ciò  che  vien  detto  giufto  difcsrnimento 
di  ben  ragionare  è forfè  la  parte  elfenziale  del  Poe» 
talNon  fi  ha  ei  più  torto  da  conliderare  per  ^imma- 
ginazione ed  armonia?  Quando  un  Poeta  immagi- 
na con  gradimento  e vivacità  , e quando  di- 
pinge con  gurto  tutto  ciò  che  immagina  , reftan- 
do  puro  ed  illefo  apertamente  il  buon  fenfo  , d 
. giunto  allo  feopo  pretefo  dall’  arte  . Un  cen» 

' lore  che  g.udica  un  Poema  dalle  fole  traduzioni, 
può  egli  conofeerne  il  merito  principale  , fon- 
dato fulla  bellezza  delle  immagini  , nell’armonia 
dell’  efpreflìone  ? Una  traduzione  è come  una 
copia  d’  una  pittura  originale  : quindi  non  fi 
truova  mai  in  una  copia  n?  il  brio  del  pen. 
Bello  , nè  il  fiero  fiegli  atteggiamenti , nè  la 

com» 
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r Aniinta  , ia  Gerufalemme  , cd  il 
Paftor  fido  , incominciano  fare  una 
critica  fevera,  e punto  non  fi  cura<- 
no  di  fapere,  fe  poffa  giuftificarfi , o 
no,  ciò  che  loro  è paruto  cattivo  .* 
non  s’informano  ^ fe  vi  fieno  altri 
Autori  in  Italia,  s’  attengono  a ciò 
che  hanno  letto:  vogliono  ignorare 
fe  noi  abbiamo'  Poeti  Tragici,  Ifto- 
rici.  Oratori.  Non  leggono  le  ope- 
re degli  Autori  Italiani  , e parlano 
fempre  dei  primi  libri,  che  loro  fo- 
no caduti  fotto  r occhio  , fecondo 
la  leggiera  impreffione  in  -effi  cagio- 
nata d^a  una  rapida  lettura  ; quindi 
ne  viene  l’ingiuftizia  del  loro  giudi- 
ciò  contro  a tutta  l’Italia.  Perefem- 
pio,  fe’l  nuovo  Traduttore  avcflefa- 
puto  che  noi  abbia, mo  alcune  Trage- 
die in  Italia  dopo  l’anno  1500.  in  fi- 
no al  fecolo  in  cui  fiamo,  non  avreb- 
be egli  fatto  un  parallelo'  poco  conve- 
nevole del  TafTo  coi  Tragici  Franzefi, 
e fe  avefle  voluto  paragonare  i due 
Autori  Tragici  di  fua  nazione  con  qual-- 


compita  etattezza  delle  proporzioni,  nè  il  mede- 
fimo  colorito  • Vi  fi  fcorge  tutto  al  più  il  difc* 
gno,  e l’ ordine . 
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che  Tragico  Italiano  , arebbe  pareg- 
giate Tragedie  a Tragedie  , avrebbe 
agguagliata  la  Sofonisba  del  Triflino  , 
la  Bfifrnunda  e l'  Orefle  del  Riicellai  , V 
Orbecche  del  Giraldi , la  Semiramide  del 
Manfredi  ,/rt  Canate  ài  Sperone  Speroni, 
il  Torifmondo  del  Taflb,  ed  una  infini- 
ta d’altre  Tragedie  , che  paflb  lotto 
filenzio  per  non  farne  una  leggenda 
Allora  il  parallelo  farebbe  fiato  più  . 
ragionevole  , il  Sig.  Mirabaud  arebbe 
potuto  addur  giudizj  meglio  fondati  , 
e fcegliere  il  buono  dal  cattivo,  efa- 
minandone  il  fecolo  , in  cui  vennero 
alla  luce  quelle  opere  , gli  Autori  da 
cui  furono  compofie  : gli  originali  che 
i medefimi  feguirono ,.  e mille  altre  par- 
ticolarità neceflarie  per  fare  una  cri- 
tica-giufia  . S’egli  fcwedifcefo  infino 
al  fecolo  prefente,  avrebbe  trovato/’ 
^rifiodemo  del  Dottori  , il  Corradino 
del  Carraccio,  il  Chilperico  del  Mon- 
temagno, le  (piaranta  Tragedie  dei  Pa- 
dre Scamacca , il  Vaiamed^y  V Andro- 
meda , /’  Appio  Claudio  , il  Tapiniano  , 
il  Servio  Tulio  y tutte  del  Gravina  , il 
Teatro  de\  Martelli,  laMeropeàtìMzt- 
chefe  Mafièij  in  fine  il  vofiró  Cefare, 
o Signor  Abate  , e molte  altre  opere 

date 
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date  alla  luce  dopo  il  mio  foggiorno 
in  Francia . 

Il  confronto  di  quelle  Tragedie  da 
me  ora  accennate,  e che  fono  più  vi- 
cine al  Secolo  di  Racine  , e di  Cor- 
nelio , farebbe  flato  allora  giuftilli- 
mo  . 

Nonifdegnate,  Signore,  quella  pic- 
cola digreflione  in  favore  della  noflra 
Patria,  che  non  polTo  ameno  d’ama- 
re, e difenderei  e ritorniamo  alla  tra- 
duzione, che  mi  ha  fpinto  ad  entrare 
in  quella  difcullìone,  per  far  vedere  al 
Traduttore  che  noi  punto  non  ci  fgo- 
mentiamo  alla  defcrizione  d’  un  pa- 
raggio  , eh’  egli  non  arebbe  dovuto 
proporre  , e che  fi  farebbe  ben  guar- 
dato di  fare,  quando  avelie  ben  intefa 
la  lingua  Italiana  per  difcernerc  le  bel- 
lezze del  Taflb.  Eccovi  alcune  prove, 
che  danno  a divedere  , che  1’  Autore 
non  intende  la  noflra  lingua. 

Nella  prima  ftanza  il  Taflb  ci  di- 
moflra  a prima  villa  la  pietà  di  Goffre- 
do, la  di  lui  faviezza  , i di  lui  trava- 
gli per  liberar  il  fepolcro  di  Gesù  Cri- 
ito  , gli  oflacoli  fuperati  col  favore 
del  Cielo  , e come  raccolfe  fotto  i 
fanti  flendardi  i fuoi  compagni  fmarri- 

ti; 
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tii  cioè  fotte  le  fante  infegne  , per- 
ciocché s’ inalberò  la  Croce  ; lo  che 
lì  prova  dal  feguito  della  numerazio- 
ne, ftanza  72. 

£ nel  veffillo  Imperiale  e grande 

La  trionfante  Croce  al  del  ft  fpan~ 
de» 

Nell’  infegna generale  eraràpprefen- 
tata  una  Croce  trionfante  ; non  ne 
lìegue  adunque  che  ciò  lìa  accaduto 
fotte  le  infegne  di  Goffredo,  ficcome 
il  Traduttore  dice. 

Alla  quarta  ftanza  l’Autore  dedica 
la  fua  opera  ad  Alfonfo  Duca  di  Fer- 
rara , come  a quello  eh’  è fuo  Protet- 
tore , e termina  quefta  ftanza  con 
dire  ; 

Forfè  un  dì  fia,  che  la  prefaga  pen- 
na 

Ofì  fcriver  di  Te  quel  eh'  or  ri  ac- 
cenna . 

Forfè  la  mia  penna  indovina  oferà  un 
giorno  ferirete  di  Te  ciò  eh'  ella  adejfo  ne 
promette . 

Quefto  non  è intendere  1’  Italiano , 
mentre  in  quefto  luogo  dice  : mi  farà 
permejfo  di  raccontare  le  fleffe  marariglie, 
che  fei  per  afcoltare . Ciò,  che  il  Taflb 
promette  ad  Alfonfo,  è il  gloriofo  co- 

man- 
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' mando  d’una  nuova  crociata  , 'ficco- 
me  lo  efprime  nella  quinta  ftanaa  ; 

X:he  a te  lo  fcettro  in  terra , o fe  ti 
piace 

*'■  L' alto  imperio  de'  mari  a te  conce- 
da. 

Emulo  di  Goffredo  , i noflri  car- 
mi 

Intanto  afcolta  , e t' apparecchia  a 
l' armi. 

Il  fcntimento  del  Traduttore  è , ch‘ 
egli  fpera  un  giorno  cantare  di  lui  le 
medefimc  maraviglie  , che  va  defcri- 
vendo  nel  fuo  Poema . 

Alla  fefta  ftanza  è notato  , che  i 
Criìliani  avevano  preio  d’  alTalto  Ni- 
cea  , ed  Antiochia  con  arte  , e che 
dopo  avevano  difefe  le  loro  conquifte 
contro  ad  una  armata  innumerabile  di 
Perfiani.  Il  Traduttore  dice  alla  pagi- 
na terza  : che  avevano  disfatta  una  nu- 
merofa  armata  di  Terfiani . Si  può  bat- 
tere un  efercito  fenza  edere  in  necef- 
fitd  di  difendere  una  Cittì! , ed  il  Taf- 
fodice,  eh’ eglino  avevano  difefa  cen- 
tra dei  Perfiani  Antiochia,  dopo  aver- 
la conquiftataj  inquefta  formai!  fen- 
fo  nella  traduzione  è alterato. 

Dalla  fettima  ftanza  fino  alla  deci- 
ma 
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ma  è detto  , che  Iddio  con  una  oc- 
chiata penetrò  i cuori  umani  , c che 
ne  conobbe  i fentimenti  : Iddio  vede 
Bjnaldo  , il  quale  nutrifce  nel  petto  dcfti 
di  gloria,  difcuopre,  che  lo  fieffo  fi  rego- 
la coi  faggi  avvifì  di  Guelfo  , toflo  che 
apprende  gl*  illufiri  efempj  dell*  antichi- 
tà: 

Scorge , che  dalla  bocca  intento  pen- 
\ de 

Di  Guelfo , e i chiari  antichi  efem- 
pj  apprende. 

Il  Traduttore  dice  alla  pagina  quin- 
ta ; .Allora  che  Iddio  penetrò  il  cuor  de- 
gli uomini,  vide  Guelfo  , che  intrattene- 
va in  quel  mentre  Rinaldo  d*  illufiri  efem- 
pj dell’  a?itichità  , ed  il  giovane  afcoltava 
ardentemente  il  difcorfo  di  quefio  pruden- 
te Guerriero.  Si  crede  diveder,  fecon- 
do le  parole  del  Traduttore  , Rinal- 
do, cui  attualmente  fuo  Zio  di  qual- 
che lezione  . Quello  è ben  lontano 
dalla  mente  dell’  Autore  , che  qui  di 
folamente  a divedere  la  difpofizione 
del  cuor  di  Rinaldo  , ed  il  fuo  ca- 
rattere , 

Alla  ftanza  undecima,  allorché  Id- 
dio chiama  1’  Angelo  Gabriele  per 
mandarlo  a Goffredo,  io  non  fo  per- 
chè 
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che  il  Traduttore  non  racconti  , che 
chiamò  queft’ Angelo  dal  me':^  degli 
fplendori  celejìi: 

chiama  a fe  da  gli  ^Angelici  fplen-‘ 
dori . 

Si  tratta  di  quel  centro  di  luce,  ove 
noi  c’immaginiamo  ripofto  il  trono 
di  Dio  , e a cui  gli  Angeli  ed  i 
Beati  fono  intorno  .*  queflo  rap- 
prefenta  una  immagine  e una  idea 
fublime . Il  Traduttore  folo  s’  appa- 
ga di  dire  alla  pagina  quinta  ; fece 
venir  apprejfo  di  fe  Gabriele  > il  quale 
tiene  il  fecondo  luogo  nella  mili':^a  ce- 
lejle:  la  parola  di  MilÌT^ia  non  è fia- 
ta ufata  là  dal  Poeta  ; quello  è un 
voler  foflituirla  inutilmente  ; quefto 
non  è tradurre,  ma  dir  le  cole  co- 
me s immaginano , indipendentemen- 
te dall’  originale . 

Alla  decima  fefla  flanza  1’  AngC' 
lo  dice  a Goffredo  ; Iddio  mi  man- 
da; quella  è la  fua  volontà,  la  qua- 
le io  t’ annunzio,^ poi  foggiugne; 

0 quanta  fpene 

^ver  d' alta  vittoria,  o quanto 
lo 

De  l'ojie  a te  commeffa  or  ti  convie- 


ni 
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i^ljtale  fperan:(a  non  dei  tu  avere  dì  r/- 
portare  una  fcgnalata  vittoria,  e con  qual 
z^lo  non  dei  tu  condurre  i guerrieri  ebeti 
fono  affidati  i 

J1  Traduttore  alla  pagina  fettima  di- 
ce : quale  fperan:(a  non  dei  tu  concepire 
delia  vittoria  ì con  qual  ardore  non  adem- 
pirai r uffiTffo  fpettante  alV  impiego  affida- 
toti i Quefto  non  è tradurre  fedelmen- 
te l’Autore,  che  con  quei  due  vérfi  ,• 
0 quanta  /pene  ec.  dd  a divedere  che 
Goffredo  dee  per  certo  concepire  la 
fperanza  della  vittoria,  ma  altresì  dee 
adempiere  il  fuo  obbligo  , guidando 
con  molto  zelo  i guerrieri  «umdatigli  : 
ecco  il  vero  fenfo  del  TalTo  , che  il 
Traduttore  ha  indebolito , dicendo  ; 
con  qual  ardore  non  adempirai  il  debito 
fpettante  all'  impiego  affidatoti  i quefto 
è un  dar  ad  intendere  acciocché  fi  cre- 
da ch’egli  adempierà  con  ardore  ilfiio 
obbligo  , e non  dirgli  che  dee  adem- 
pierlo con  zelo. 

Alla  ftanza  diciottefima  1’  originale' 
dice: 

Ma  poi  che  fi  rifeote  , e che  dif cor- 
re 

chi  venne,  chi  mandò  , che  gli  fu 
detto . 

Opufc.Tom,  XIF.  V Gof- 


> 
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Goffredo  ritornato  in  fe  dal  fuo  flupore 
fa  rifleffione  fu‘l perfonaggio  comparitogli, 
chi  era,  d'onde,  da  chi  veniva,  e cièche 
gli  aveva  detto , 

Tutto  quefto  piccolo  racconto  vi- 
vo , faggio  , c neceflario  per  tirarli 
dietro  il  rimanente  della  ftanza  , di* 
fpiace  al  Traduttore,  e fi  contenta  di 
dire  freddamente,  ed  iftoricamente al- 
la-pagina  fettima  : ma  dopo  ejfere  ritor- 
nato in  fe  , facendo  rifie/Jione  fopra  ciò 
che  gli  era  fiato  annunciato  da  parte  di 
Dio . 

' La  follecitudine  di  Gofiìredo  alla 
fianza  decimanona  è malamente  rap- 
prefentata  dal  Traduttore . Eccone  T 
Italiano . 


Dunque  gli  Eroi  compagni  , i quai 
non  lunge 

Erano  Jparfì,  a ragunarfi  invita. 

Lettere  a lettre  , e meffi  a mejfi  ag- 
giunge: 

Sempre  al  configlio  è la  preghiera 
unita; 

Ciò  eh' alma generofa  alletta,  epun~ 

Ciò  che  può  rifvegliar  virtù  fopi- 
ta. 


Tutto 
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Tutto  par,  che  ritrosi,  e ineffica- 
ce 

^ Modo  r adorna  sì , che  sfors^a  , e 
piace, 

Eccone  il  fentimento  : Goffredo  adun- 
que invita  i fuoi.  compagni  difperft  a ra- 
dunarft.  Manda  lettere  /opra  lettere  , e 
meff'aggieri  [opra  meffdggieri.  La  preghie- 
ra è congiunta  al  configlio  i tutto  ciò  che 
può  allettare  e pungere  un  alma  nobile  e 
generofa,  tutto  ciò  , che  può  rifvegliare 
una  virtù  fopita,  pare prefentarfi  alla  fua 
mente  , e con  tanta  efficacia  l' adopra  , 
che  alletta  quei  che  sforma, 

Eccone  la  traduzione  p^.  8. 

,,  Egli  mandò  tofto  invitare  i Capi 
„ difperlì  nelle  vicinanze  di  Tortofaa 
„ radunarli  in  quefta  Città.  Al  confi- 
„ glio , che  loro  diede , aggi  linfe  iftan- 
„ ze  pungenti,  e Zeppe  così  bene  im- 
„ piegare  tutto  ciò , che  può  eccitare 
„ il  coraggio  e rifvegliare  un  animo 
„ generofo , che  li  perfuafe  ; accon- 
„ fentirono  à ciò  che  bramava  , e vi 
„ acconfentirono  con  allegrezza. 

Il  Taflb  fi  efprime  da  elegante  Poe- 
ta, il  Traduttore  da  Gazzettiere  pro- 
liflb. 

Alla  ftanza  25.  Goffredo  parlando 
V 2 ai 
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ai  Capi,  parla  da  Generale  d’annata  ; 
il  Traduttore  lo  fa  parlare  alla  pagina 
nona  da  Monaco.  Nell’originale Gof-' 
frcdo  dice  : il  noftro  fine  è flato  di  fot- 
trarre  i Criftiani  dal  giogo  indegno 
della  fchiavitudine . Il  Traduttore  fo^ 
ftituifce  alla  parola  di  Criftiani,  quel- 
la di  noftri  fratelli.  Quindi  nell’  origi- 
nale vi  è : 

fìa  chi  neghi  al  peregrin  devo- 
to 

D’ adorar  la  gran  Tomba  e fciorre 
il  voto , 

^Affinchè  il  pio  viandante  pojfa  libera- 
mente adorare  il  fanto  Sepolcro , e Jciqglie- 
re  il  fuo  voto. 

Il  Traduttore  alla  pagina  nona,  in 
vece  di  pii  viandanti  , dice  i fervi  di 
Cesti  Crifto;  efpreflìone  infipida  in  un 
Poema,  ’ . 

Ei  lafla  da  parte  l’idea  di  adempie- 
re il  voto  , e dice  folamente  che 
„ i fervi  di  Gesù  Crifto  ofano  con  liber- 
„ tà  venire  ad  offerire  i loro  omaggi 
5,  al  di  lui  Divin  Sepolcro . Adorar  il 
Santo  Sepolcro  è una  efpreflìone  più 
viva,  che  quella  di  offrir  omaggio',  ma 
i termini  arditi  non  troppo  aggradano 
al  gufto  del  noftro  Traduttore . 
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' Nella  ftanza  vcntefimaqiiinta  non 
vi  trovo  una  parola  del  TaflTo  ; egli  V 
ha  in  sì  fatta  maniera  tradotto  , che 
r Autore  non  è nè  bene  , nè  mal  e- 
fpreflb . 

Alla  ventèlima  fella  llanza  non  ha 
punto  hitefo  i due  primi  verli,  o pu- 
re ha  creduto  doverli  omettere;  ecco 
ciò  eh’ è nell’ originale  : 

Turchi,  Tetft,  ^Antiochia  ( illufire 
fuono, 

E di  nome  magnifico  , e di  co- 

Opre  noflre  non  già  ; ma  del  del 
dono 

Euro,  e vittorie  in  ver  maraviglio- 
fit»  ^ 

I Turchi , i Terfìani , Antiochia  , i 
di  cui  nomi  e fatti  magnìfici  appo  noi  iU 
lufiremente  rifuonano,  furono  per  noi  fe~ 
gnalate  vittorie , opere  certamente  nofire 
non  furono,  ma  un  don  del  deio, 

II  Traduttore  dice  alla  pagina  deci- 
ma: j,  I Turchi  abbattuti,  i Perlianì 
„ disfatti , Antiochia  foggiogata , ec- 
„ co  in  vero  magnifici  fatti,  maque- 
„ Ile  non  fono  opere  noftre  , a Dio 
„ folo  fé  np  dee  attribuir  la  gloria 
Qiiello  penfiere  fpiegato  con  quelle 

' V 3 pa- 
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parole,  illuflre  fuono  , non  è efprelfo 
dal  Traduttore;  l’idea  ciò  non  ottan- 
te è nobile  , c parimente  neceflaria 
nel  difcorfo  di  Goffredo.  Un  Tradut- 
tore dee  porre  nella  fua  traduzione  la 
conneflìone,  che  lì  trova  nei  pcnlìert 
deir  originale.  c . 

Qiiindi  nella  ftanza  ventclìmafetti- 
ma  è detto  : 

^ quei , che  fono  alti  principj  or-  - 
diti 

Di  tutta  r opra  il  filo  e 7 fin  rifpon- 
da. 

Facciamo  in  modo  che^  ngrcm  princi- 
pj il  fine  rifponda. 

Il  Traduttore  alla  pagina  undeci- 
ma dice:  „ Iddio  è l’Autore  della no- 
„ lira  imprefa,  egli  l’ha  diretta  in  fì- 
„ no  a quello  momento , tocca  alili 
,,  di  terminare  la  fua  opera. 

Il  Traduttore  forfè  con  uno  ftile  fiac- 
co e freddo  cosi  avrebbe  fatto  una  con- 
clone all’armata  ; il  Tatto  fa  parlare  al- 
trimente  il  fuo  Eroe. 

Alla  ftanza  ventefimanona , dopo 
che  Goffredo  ebbe  parlato  , fi  follevò 
un  piccolo  bisbiglio  nella  radunan- 
za. 

Dife 
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Diffe,  e ai  detti  feguì  breve  bisbi- 
glio . 

La  parola  Bisbiglio  , parola  sì  co- 
nofciuta  in  Francia,  intriga  il  Tradut- 
tore , e dice  alla  pagina  undecima  : 
,,  Goffredo  avendo  finito  di  parlare  , 
„ ciafcuno  diede  a divedere  che  ap- 
,,  provava  il  di  lui  difcorfo  . Quefto 
iton  è efpreffo  così  dall’  Autore  . Il 
confentimento  di  tutti  i Capi  dell’efer- 
cito  non  è defcritto  nel  Taflb  fe  non 
alla  franza  trentefimafeconda  , dopo 
che  l’Eremita  parlò  , e li  configliò  a 
farli  un  Capo.  Ecco, come  il  Tradut- 
tore Tempre  fi  prende  dilettò  di  levar 
ogni  cofa  dal  fiio  luogo  , e confon- 
derla . 

Circa  la  noverazione  io  non  intra- 
prendo di  defcriverla  ; fi  trova  nella 
traduzione  così  mal  ordinata  , e le 
ftanze  fono  sì  confufe  e difordinate  , 
che  pare  più  tofto  la  medefima  fcritta 
a memoria  che  tradotta  . Io  noterò 
folamente  un  luogo  bello  per  lo  fpro- 
pofito  galante  di  cui  il  Sig.  Mirabaud 
r ha  adornato . 

Fra  gli  avventurieri  vi  fono  Gil- 
dippe  e Odoardo  , marito  e moglie, 
che  fi  amano  con  tenerezza  . Per 
V 4 efpri- 
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cfprimerne  T amore  ilTaflb,  difle  al- 
la ilanza  cinquanteHmafettima . 

Fa  fempre  affijfa  al  caro  fianco  , e 
pende 

Da  un  fato  folo  l-  una  y e V altra'pì- 
ta: 

Colpa  che  ad  un  fol  noccia. , unqua 
non  fcende. 

Ma  indivifo  è il  dolor  d'  ogni  fet^ 
tat  ' 

E fpejfaèl'un  ferito,  e V altro  lan>- 
gue; 

E verfa  V alma  quel  , fe  quefia  il 
/angue. 

Ella  è fempre  a lato  del  fuocaro  Jpofo, 
la  vita  d' ambedue  spende  da  un  fol  de- 
fiino.  Jl  dohre  jd'  t^ni  Colpo  è anche  fen- 
tito  dal  non  ferito  ; imperciocché  la  pena 
delle  ferite  e indivifthile  fra  loro,  efpef- 
fe  quando  l'un  è ferito’,  l'altro  langue  s 
fe  la  fpofa  perde  il  /angue,  lo  fpofo  perde 
la  vita . 

Ecco  come  fi  efprime  il  Tradut- 
tore alia  . pagina  venteiìmaterza  • 
,,  Siccome  eilì  non  anno  che  una 
„ fol’  anima  , un  fol  colpo  può  ta- 
„ gliar  la  vita  d’  amendue  ',  tofto- 
„ chè  uno  è ferito , 1’  altro  imman- 
„ tenente  langue  e fe  1’  uno  per- 
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de  il  fangue  , la  vita  dell’  altro 

efce  dalla  piaga  medefima. 

Cosi  alcuni  Franzeli  intendono  gli 
Autori  Italiani  da  elfi  poco  dopo  (ere- 
ditati y come  fe  i Scrittori  doveflero  - 
elfere  mallevadori  delta  ignoranza  dei 
lettori. 

Alla  ftanza  fettantefìmaterza  don 
intefe  la  parola  che  lignifica  il 

nitrire  de’  cavalli . 

E co  feri  miriti  il  fuom  accor- 
da 

Del  ferro  feoffo  y e le  campagne  af- 
farla . 

Quei  nitriti  s*  unifeono  al  fuono  del 
ferro  agitato , e fanno  rimbombare  le  cam- 
pagne. 

Alla  pagina  ventefimanona  il  Tra- 
duttore è contento  , che  il  ferro  folo 
faccia  quell’  effetto  , perciocché  è 
troppo  vago  di  levar  via  Tempre 
qualche  cola  ,*  fecondo  il  fuo  collu- 
me di  rendere  le  idee  del  TalTo  più 
brevi  di  quello  le  abbia  efprelTe  V Au- 
tore . 

I Crilliani  alla  ftanza  fettantefinia, 
fettima  , difeendono  dal  monte  Seir, 
il  portano  avanti  T armata  Criftiana 
e recano'  prefenti  ai  Crilliani  vined 
V'  5 
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tori  , cioè  ai  Generali  . Il  Tra- 
duttore alla  pagina  trentèlima , cam- 
bia quella  idea  nobile  e guerriera 
in  una  idea  comune , e dice  : ch'e- 
glino recarono  ogni  fona  di  rinfrefchi 
all'  armata  . Bifogna  che  feco  loro 
abbiano  condotto  gran  carri  di  vi- 
veri , per  dar  rinfrefchi  ad  una  armata 
sì  numerofa. 

Alla  fìanza  . ottantelìmafettima  , 
il  Re  di  Gerufalemme  irritato  con- 
tro a’  Criftiani  , che  fono  nel  fuo 
regno  , giura  di  farli  tutti  perire  j 
il  Poeta  dice  : 

eli  ucciderò  , faronne  acerbi  feem- 

Svenerò  i figli  a le  lor  madri  in 
fieno: 

àrderò  i loro  alberghi  , e injieme  ì 
tempj] 

Quefii  i debiti  roghi  a i morti 
fieno  I 

E fu  quel  lor  fiepolcro  in  mecì^o^o  a i 
voti, 

vittime  pria  farò  de'  fiacerdoti . 

farò  un  crudo  ficempio  , ficannerò 
i figli  nelle  braccia  delle  loro  madri  , 
i loro  alberghi  e tempi  arfì,  faranno  ro- 
ghi degni  di  loro  ; e prima  di  tutto fio^  - . 

‘ pra 
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pra  quel  Sepolcro  che  adorano  , i Sacer- 
doti in  me'^'T^p  ai  voti  cadranno  mie 
vittime. 

Il  Traduttore  non  ha  intefo  la  for- 
2a  deir  Italiano  in  quelle  parole,  quel 
lor  Sepolcro , che  birognerebe  tradur- 
re inFranzefe,  fe  fofle  poffibile,  quel 
lor  Sepolcro.  lofo  che  quella  frafenon 
è Franzefe  , ma  la  dico  affine  di  no- 
tare il  fenfo  di  quelle  parole  : in  un 
altro  luogo  fe  avelTe  confiderato  il  fi- 
ne di  quello  medefimo  verfo  , ove  lì 
dice  ; in  ai  voti  : egli  avreb- 

be veduto  , che  1’  Autore  parla  del 
fepolcro  di  Gesù  Grillo,  e che  fopra 
quella  medefima  tomba  intende  il  Re 
di  Gerufalemme  voler  fvenar  i Sacer- 
doti . Quella  llanza  è una  delle  più 
maellofe  , e più  nobili  che  fieno  nel 
Taflb;  il  Traduttore,  che  fiiperficial- 
mjnte  intende  T Italiano  , 1’  efpri- 
me  cosi  , alla  pagina  trentefimater- 
za . 

„ Io  non  farò  grazia  ad  alcun  d’ ef- 
,,  fi , non  perdonerò  nè  pure  ai  me- 
,,  defimi  pargoletti  entro  le  braccia 
„ delle  lor  madri;  le  loro  cafeeTem- 
„ p)  arfi,  ferviranno  ad  elfi  di  fepol- 
„ ero  , ed  i loro  Sacerdoti  faranno 
V 6 „ le 
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„ le  prime  vittime  deftinate  al  mio 
yy  fcie^no  • 

Alla  llanza  ottantelìmaotcava  > 
Saladino  rifoliico  di  far  morire  tutti  i 
Criftiani , non  efeguifee  il  fuo  difegno> 
perciocché  un  fentimento  vile  lo  trafr 
tiene  , cioè  il  timore  di  non  trovare 
dopo  alcuna  via  d!  aggiuftamento  coi 
Criftiani;  timore  baflb  e vile  nelcuor 
re  d’ un  Re. 

Ma'  s'  a quegli  innocenti  egli  per^ 
dona, 

£’  di  viltà,  non  di  pietade^  effet-r 
to  , 

Il  Traduttore  alla  pagina  trentefìma- 
quarta  fpiega  quefta  viltd  con  quefte 
parole  .*  un-  fentimento  più  forte  lo 
trattiene  . Sipuò  tradurre  con  quefta 
negligenza  ? Da  quefto  poco  ft  giudi»- 
chi  del  refto . 

Le  piccole  note  da  me  fatte  fopra 
quefto  primo  canto  non  hanno  altra 
mira  che  di  provarvi,  o Signore,  che 
il  Traduttore  è poco-  intendente  dell* 
Italiano  , e che  i Franzeft  non  deb^ 
bono  fidarli  di  quefto  Traduttore . Del 
refto  per  fame  una  critica  efattabifo- 
gnerebbe  interamente  tradurre  il  Poc^» 
ma  . R paragone  d’ una  nuova  tede- 
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k traduzione  farebbe  meglio  vedere 
quanto  le  idee  del  Poeta  fieno  lonta- 
ne dall’  ordine  , che  il  Traduttore  lo- 
ro ha  dato  , quanto  elle  fi  trovino- 
indebolite  per  lo  mal  ondine  da  eflo 
adoperato  , e per  lo  trovamento  de- 
gli epiteti,  efinonimi  > che  ha  giudi- 
cato a propofito  di  fare  , ed  i quali 
fono  gli  ornamenti  del'  difeorfo  , c 
fingolarmente  della  Poefia,  fempre  ado- 
prati  in  tutte  le  lingue  a dipingere  e 
formar  i caratteri,  ( » ) 

Sdegnata  di  non  riconofeere-  il  no- 
ftro  Autore  nella  traduzione  mi  fono 
divertita  efaminando  i luoghi  d’  efla 
traduzione  , i quali  all’  aprire  del  li- 
bro mi  cadevano  fotto  gli  occhi , ed 
ha  ritrovato  che  il  male  via  più  crefeeva; 

arni- 


ca ) Un  Poema  dee  elTere  tradotto  |)oeticamen- 
te  abbench^  lìa  tradotto  in  profa  , altrimente 
fe  ne  forma  un  &.omanzo  > e apparentemente 
qucAa  è fìntala  mira  del  Simor  Mirabaud  com- 
ponendo iafua  traduzione  del  TalTo;  impercioc- 
ché a bella  pofìa  ha  febivato  tutto  ciò  che  fa 
di  profa  poetica  , feguendo  una  falta  maflima 
che  fi  legge  nella  fua  prefazione  alla  pagina 
quarantefima  • L’  t/prtjjioui  troppa  pottlcht  , die’’ 

■ I fonuo  un  cattivo  tjftUo  Mila  profa  . Ejfe 
hanno  lìfotno  di  tjftrt  fojltnutt  dalla  cadenza  f *d 
armonia  dtì  vtrA  . fileno  forfè  Danno  male  ne}; 

r«if. 


» 
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2 mifiira  tale  che  rifcaldandofi  l*Au-  i 
tote, il  Traduttore  fi  raffredda  . Di 
modo  che  mal  grado  ciò  che  io  di- 
co , il  primo  canto  fi  può  giudicare  il 
migliore  tradotto , fe  lo  vogliamo  dir 
tradotto.  (») 

Ho  fatta  oflervazione  , che  il  Tra- 
duttore non  ha  troppo  confervati  i 
caratteri  rapprefentati  dall’  Autore  , 
fono  efpofti  molto  debolmente  , per 
efempio  al  canto  fecondo  ftanza  fef- 
fantefima  . Due  Ambafciadori,  Àlete 
ed  Argante  furono  ammelfi  all’udien- 
za di  Goffredo  , Argante  Uom  fiero 
che  difprezza  i Dei  , che  non  ricÒno- 
fce  altra  legge  o ragione  , che  quel- 
la della  fua  ^ada  , a pena  con  un  at-  ' 

to  ! 


TtUmato  , o nell*  Iliade  di  Madama  Dacier  ? 
Un  pcema  in  profa  non  pud  mai  edere  fcritto 
troppo  poet  camrnte  ; il  nuovo  Traduttore  noti 
poteva  egli , fenza  farli  Autore  originale  tradur- 
re il  Poem^  del  Taffo  in  profa  poetica,  e pren- 
dere per  modello  lo  ftile  del  Signor  di  Fenelon, 
in  cambio  di  quello  di  Madama  di  Villedieu  > 
Per  giudifìcare  la  riflelBone  di  quelli  dotti  Gior- 
naliftì  bifegna  necedariamente  confedare  edere 
quella  una  burla  per  ifcufare  i difetti . ^ 

i a ) Ecco  il  giudizio  dei  Gtornalilli  diTrevou» 
fopra  la  traduzione  del  Signor  Mi rabaiid . Mar- 
zo 171S  n La  traduzione  del  S'gner  Mirabaud, 
,,  di  cono  edi  I è bene  (critta  e fe  in  eda  non 
„ lì  ritrova  tutto  lo  fplendore  , e tutto  il 
I,  fuoco  del  Tadb  prosede  che  la  profa  e lo  di. 

»i  le 
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to  piccolo  di  civiltà  faluta  Goffredo 
da  fiero  , fuperbo,  e che  fdcgnaogni 
cofa. 

Vicciol  fegno  £ onor  gli  fece  ,Ar- 
gante 

In  guifa  pur  £ Uom  grande  , e non 
curante, 

II  Traduttore  dice  alla  pagina  cin- 
qiiantefimaottava  ; „ Argante  lì  fece 
„ incontro  al  Generale  con  poca  di- 
,,  moftrazione  di  civiltà  , a guifa 
,,  d’ Uomo  , che  (degni  c ^(prezzi  le 
,,  cerimonie. 

* Il  carattere  -d’  Argante  è peggio- 
re di  quello  di  un  Mifantropo  non 
amante  delle  civiltà  ordinarie  , o d* 
un  uomo  feoftumato . 

Il  canto  cinquantefimo  , ftanza  fef- 
fantelìmaterza  tutte  le  lulinghe  e 
tutte  le  arti  più  (calere  per  defrareTa- 

mo- 


i,  le  profaico  non  pud  arrivare  alla  perfezlo* 
t,  ne  del  poema  e delle  ftile  poetico  . Non  vi  d 
f.  traduzione  o profa  poetica  , liccome  è quella 
Il  di  Telemaco , la  quale  polla  foflenere  la  maeft2 
Il  del  poema  , come  fono  i poemi  di  Virgilio, 
„ Omero  , e Taflb  . Una  pura  profa  neceflUria* 
,,  ménte  abbafla  un  Poema  alla  mediocrità  dell* 
I,  ifloria  . Ma  un  Autore  , che  non  ha  voluta 
„ che  tradurre  , farebbe  ingiullamente  biafìma. 
t,  to  dt  non  cOerfìl  egli  fauo  Autore  origina- 
„ le  . 


J 


47^  Lettera  della  Signor  A 
more  nei  cuori  più  freddi  adopratcdi 
Armida  riefcono  inutili  centra  Gof- 
fredo * . ' 

A dejlo  amor , dime  piU  freddo  ei 
dorme 

tAvrian  gli  atti  dolciumi  > e / fem- 
hicmti^ 

Il  Traduttore  perchè  poco  inten- 
dente dell’Italiano  , e perchè  non  ca- 
pifee  tutta  la  forza'  della  virtù  inalte- 
rabile di  Goffredo  , carattere  d’  £-  i 
roe  fempre  uguale  , dice  alla  pagina 
cinqiiantefìmaprima  , e feconda  . 

„ In  vano  con  arte  Armida  in  mille 
,,  diverfe  giiife  di  giorno  tentò  di  vio- 
„ cerio  , in  vano  di  notte  in  fogni  fi  ' 
„ rapprefentò  alla  di  lui  fantafiaTim- 
„ magine  di  quefta  Principeffa.  Pri-  ' 
mieramente  quefto  non  è ciò  che 
dice  r Italiano  fecondariamente  ciò 
è un  indebolire  e trasformare  il  carat- 
tere di  quefto  Generale,  i 

E’  comune  opinione  che  i fogni  ci 
rapprefentino  quello  che  è paffato  di 
giorno  ( * ).  Se  Goffredo  di  notte  fi^ 

folle 


Cai  Onmi»  gttitftnfm  volvuntar  vet»  dlurn» 
Ptfìort  fopita  rtddit  «rnU»  quits , Clattd, 
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fofìe  fognato  d’  Armida , quindi  fi  in- 
ferirebbe che  egli  fi  folTe  di  giorno 
invaghito  di  lei  j e che  per  eflere  fu- 
periore  alla  propria  palfione  dovreb- 
be aver  fatta  una  gran  violenza  alfup 
cuore  . Ora  qiiefto  non  è , ficcome 
è efpreflb  di  fopra  nella  comparazio- 
ne deir  uccello  fatollo  rapprefentantc 
Goffiredo  inalterabile  r 

Per  conofeere  tutto  ciò  che  il  Tra- 
duttore ha  troncato  dall’  Originale  , 
balla  efaminar  il  combattimento  di 
Tancredi  con  Argante  al  canto  fefto* 
Il  Taflb  in  dieci  ftanze  n’  efprime  il 
fatto  , le  quali  rinchiudono  ottanta 
verfi . Il  Traduttore  lo  rinferra  in  cin- 
quanta righe  di  profa  , ne  leva  via 
tutta  la  pittura  , e le  circoftanze  e- 
fprimenti  la  maeftria,  l’afi:uzia,  l’agi- 
htd  , r attenzione  y.  la  pron^zza  : 
cofe  neceffarie  all’  efercizio  di  ficher- 
ma,  e le  quali  fanno  tutto  il  merito 
di  quell’  arte , che  i due  guerrieri  pof- 
fedono  nell’ ultima  perfezione ► 

Si  è fparfa  opinione  in  Parigi,  che 
il  nollro  nuovo  Traduttore  non  abbia 
fatto  altro  nella  fua  opera  che  trafpor- 
tare  nella  lingua  moderna  la  vecchia 
traduzione  di  Bodovino  : noi  credo  ► 

Pet 
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Per  provare  it  contrario  io  rimarcò 
qui  qualche  co^a,  che  il  vecchio  Tra- 
duttore ha  efattamente  efpreffo , ed  il 
nuovo  {'uppreifo  ; alla  pagina  centelì- 
ma  fettiiagefima  terza. 

0 Mufa  , io  imploro  il  tuo  ajur 

tOy  , ^ . • 

con  quel  che  fegue . Qiiivi  è dove  in- 
comincia il  combattiniento  Angolare; 
eccone  T Italiano  al  canto  fefto,  ftan- 
za  qiiarantefima  ; 

‘Toferoin  refia  , e ' diri:(p^aro  in 
alto 

J duo  guerrier  le  noderofe  antcn- 
nè  y 

fu  di  corfo  mai , nè  fu  di 

faltOy 

’JSlè  fu  mai  tal  velocità  di  pen- 
ne y 

furia  eguale  a quella  , ond*  a 
V affalto 

Quinci  Tancredi  e quindi  Argante 
venne y 

j{upper  Vajle  fu  gli  elmi,  e volar 
mille 

E tronchi , e fcheggie , e lucide  fa- 
ville, ‘ 

V an- 


N 
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V antico  Traduttore  dice  . Dopo 
che  quefli  due  v doro  fi  Guerrieri  ebbero 
pofio  in  refia  Le  loro  lande  , combattero- 
no con  tanto  impeto  , che  non  W fu  mai 
chi  in  prefle':^a , in  cor  fa  , in  fatto  y in 
■velocità  di  penne  , in  furia  potefje  egua- 
gliarli : tanto  era  V ardore  con  cui  com- 
batterono . H nuovo  Traduttore  di- 
ce : Tancredi  ed  il  Juo  inimico  in  un 
iflante  fi  fcagliarono  un  contra  V altro  -, 
Urv  poco  dopo  V Originale  dice  alla 
ilanza  quaranteiìmaprima  e fecon- 
da. 

Tratte  le  fpade  i granmafiri  digue- 
ra 

Lafciar  le  fiaffcy  e i piè  fermerò  in 
terra. 

Cautamente  ciafeuno  a i colpi  mo- 
ve 

La  defirUy  a i guardi  l'occhio,  ai 
pajji  il  piede: 

Si  reca  in  atti  varj  , in  guardie 
nove 

Or  gira  intorno,  or  cref ce  innanzi, 
or  cede  ; 

Or  qui  ferir  accenna  , e pofeia  al- 
trove, • ^ 

Do- 


Lettera  delle  Signora 

Dove  non  minaccio  , ferir  fi  ve- 
de \ . 

Or  di  fe  difcoprire  alcuna  par- 
te, 

E tentar  di  fcbernir  V arte  con 
r arte, 

V antico  Traduttore  dice  . Lafciate 
le  fiaffe  mettono  i piè  a terra , e combat- 
tono colla  fpada  alla  mano^  conintenT^io- 
ne  di  rinnovare  la  pugna  più  forte  di  pri- 
ma , allora  ciafehedun  d'  efii  fi  pone  in 
atto  di  ferire  , ciafehedun  d'  ejji  fi  mette 
in  nuove  guardie  , ed  in  pojìi  diverfi  ; 
r occhio , la  mano  yil piede  d’  ogni  parte 
fono  in  continuo  moto  ; nulla  omettono  di 
ciò  che  giudicano  necejfario  per  offendere 
0 per  difenderfi;  oche  fia  d'uopo  avan- 
^arfi  0 retrocedere  , o pure  forprenderfì 
girando  } ora  facendo  fembiante  di  ferire, 
da  una  parte  ferifeono  ove  meno  il  colpo 
è afpettato}  ora  da  un  lato  non  fi  gftarda- 
no  , affine  di  tirare  il  nimico  ad  offende- 
re la  parte  non  guardata  , e così  forpren- 
derlo  all' improvvifo , tentando  con  queflo 
me:(gp  di  deludere  P arte  con  l'  arte  , 
Quefto  può  edere  Franzefemal  cfpref- 
fo , io  noi  decido  . Ma  le  idee  e le 
deferizioni  dell’  Autore  vi  fono  o* 

fpref- 
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fprefse  . Vediamo  come  il  nuovo 
Traduttore  abbia  fpiegato  quello 
luogo. 

Quejli  prodi  guerrieri  prontamente  li- 
berandofi  dalle  Jìajfe  , ft  /cagliarono  fu- 
hito  con  la  Jpada  alla  mano  con  ugual  im- 
peto V un  cantra  /’  altro  ; tutto  ciò  che 
V arte,  e la  deJireT^T^a  congiunta  alla  for- 
^a  ed  al  valore  panno  fare,  fu  pofto  in 
opra  in  queflo  certame. 

Ecco  tutto^ciò  che  dice;  un  penfie- 
rc  o una  defcrizione  trafportata  nella 
forma  che  fa  il  nuovo  Traduttore  è 
facile  di  tradurla  in  meno  di  parole  di 
quel  che  lìa  Toriginale.  Tutto  il  refto 
di  quella  defcrizione  fi  ritrova  appref- 
fo  i due  Traduttori  nella  medefimafprp- 
porzione  j quindi  poflìamo  arguire^ 
che  il  nuovo  Traduttore  non  ha  pre- 
fo  cofa  alcuna  da  Bodovino. 

Ciò  che  più  conferma  quanto  io  di- 
co , fono  altri  paragoni  che  fono  per 
notare . Nel  palazzo  d’ Armida  al  can- 
to decimofello  llanza  decimaterza 
vi  fono  dentro  al  giardino  uccelli  che 
volano  , fra  gli  altri  fc  ne  vede  uno 
con  piume  di  var)  colori,  e col  bec- 
co rolTo . 


Vola 
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Vola  fra  gli  diri  un  che  le  piume  ha 
. . fparte  . - . - . . 

Di  color  vari  3 ed  ha  purpureo  il 
rofira. 

n nuovo  Traduttore  dice  alla  pagi- - 
na  centefima  trigefimafefta.  Fra  quei, 
uccelli  ve  n*  era  uno  fmgolare  per  la 
bellezza  delle  fue  piume , il  di  cui  ro- 
flro  uguagliava  ilcolore  delle  labbra  d 
una  donzella. 

Ove  fi  trova  mai  quefta  compara- 
zione? Qnefta  non  è nè  nell’  Origina- 
le, nè  nei  primi  Traduttori,  nè  inBo- 
dovino,  nèinClerc.^ 

Al  canto  decimoquinto  , fta^za  vi- 
gefimaterza  la  guida  dei  Cavalieri  Da- > 
nell,  Carlo  e "Ubaldo  arrivando  allo, 
ftretto  di  Gibilterra,  dice; 

,Se'l  mar  qtù  è tanto  , ove  il  terre-- 
- no  il  ferra , 

Che  fia  colà  dav  egli  ha  in  fen  la 
terra  ^ 

Se  il  mare  è così  vafto  qtà  ove  egli  è 
ferrato  dalla  terra,  quanto  più  grande  fa- 
rà egli  ove  rinferra  la  terra  . Il  nuovo 
Traduttore  al  canto  decimoquinto  , 
pagina  centefima  decima  nona  .dice: 
quale  dee  ejfere  la  quantità  prodigiofa  d'> 
acque  che  la  terra  nafeonde  nel  fuo  feno; 

poi- 
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poiché  quelle  che  fono  fparfe  /opra  la  di 
lei  fuperficie  per  la  loro  immenfità  fpopeth 
tano? 

Quello  errore  inefcufabile  non  e 
nel  vecchio  Traduttore.  Che  dirò  poi 
della  parola  l{uvido  da  eflb  intefa  per 
Bjt^inofo^ 

Al  quarto  canto,  ftanza  fefta: 

Siede  Tluton  nel  me‘:^o  , e con  la 
deftra. 

Softien  lo  fcettro  ruvido  , e pe- 
fante. 


•Plutone  [tede  nel  me^o,  e fofiiene  un 
fcettro  ruvido  e pe fante  . Il  Traduttore 
dice  alla  pagina  novantefimanona  • 
Il  principe  ri&de  nel  mezzo  fopra  il 
Aio  trono  e tiene  in  mano  un  pefante 
fcettro  di  ferro  tutto  coperto  di  rug- 
gine. La  parola  ruvido  non  è ftata  in- 
tefa da  alcuno  dei  Traduttori,  tutti T 
hanno  prefa  per  riigginofo  , o grof- 
fo  ( * ) . 

Pren- 


( -r  ) llSig.  Mirabaud  fenza dubbio  ha  letto  la  prima 
fcena  dell’ Aminta  del  Taflo,  e vi  ha  trovato  que- 
fti  verfi  • 


•4l 
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Prende  il  Bearne  e gli  di  il  fignifica- 
to  diramo  al  canto  duodecimo , flàn- 
2a  quarantèiima  feconda: 

Due  palle , e 'n  jcopo  rane  afcofi  lu- 

Ifmeno  accompagna  Clorinda  -ed 
Argante,  che  vanno  per  incendiare  la 
torre  dei  Criftiani  ; di  loro  due  pal- 
le compofte  di  folfore,  e pece,  e poi 
itmii  nafrofli  in  vafi  di  rame  ; il  Tradut- 
tore alla  pagina  qiiarantefìmaterza 
dice  ; vi  aggiunfe  del  fuoco  che  fla- 
va naCcofto  lotto  le  fcorze  . Bodovi- 
no  dice,  che  loro  diede  una  miccia  . 
Il  Clerc  dice  ciò  eh’  è nell’  origina- 
le . 

Per- 


jQutlU  qmreU  , cht  péti 

S»  ruvida  , e ftlvét^ié  , 

Stnt!  anch’’  eUé  il  jvttrt 
Dt  P amorffo  foci . 

Così  traducendo  il  Ruvido  fetttroSi  Plutone  per  Seetn 
tra  rujgmof»  , apparentemente  bifogna  che  abbia 
intero  , Ifggeuao  Qutreia  ruvida  nell’  Aminta , che 
il  legno  della  Quercia  ri»ginìfca  come  il  ferro  . 
Non  bifogna  maravigliartene  ; imperciocché  ere* 
de  che  fi  pofia  fare  fcaldavivande  di  feorza  d’ai. 
! bero , come  fe  la  feorza  avelTe  la  proprietà  del  fer» 

ro . 

( « > Il  Giornale  del  Letterati  del  mefe  di  Febbraio 
ha  fatto  notare  quefto  errore  del  Traduttore  con 
a'cuni  altri  . 
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Permettetemi,  o Signore,  eh’ io  qui 
faccia  fine.  Io  vedo  con  dolore  iFran- 
zefi  sì  vergognofamente  ingannati  , 
che  ftimano  buona  traduzione  un* 
opera  che  può  eflere  un  buon  libro 
Franzefe  ; ma  è la  più  cattiva  tradii- 
zion  che  fi  fia  mai  veduta  (»). 


( 4 ) Se  quefta  Traduzione  tuttoché  difettofa  6 ffa» 
ta  molto  applaudita  , bifogna  conchiudere  che 
molto  pili  fari  Aato  l’ originale . Si  fpera  che  un 
Giovane  di  gran  talento  , nato  in  Italia,  ed  alle» 
vato ih  Francia,  che  travaglia  da  qualche  tempo 
alla  traduzione  della  Gerulalemme  del  Taflb , ne 
vorrifare  parte  al  Pubblico,  per  onorare  fatua 
patria  • 
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y¥“*'  Tern«  urbis  hoc  prie  cetcris 
decus  eft  , ut  in  ejus  cele- 
JkmJf  bri  iblo  effodiendo , pr^e- 
clarum  aliquod  monumentum  ex  ipfis 
riideribus  in  dies  emcrgat , auro  c on- 
era ab  antiquicatum  ftudioEs  xftiman- 
dum  , ex  quo  prifea  Romani  nominis 
majeftas,  fplendor,  inftituta,  inoref- 
que  revivifeere  quodammodo  videan- 
tur  , novaque  propterea  Reipublicie 
liferaria:  prsfìdia , ac  ornamenta  ac- 
cedane. 

( » ) Sub  finem  anni  fuperioris  ad  por- 
tam  S.  Sebaftiani , vulgo  antiquam  Ca- 

X 3 pe- 


C<*)  I.  Ofluarium  deteaum  ad  portam  Capenam 
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pcnam,  fed intra pomcerium,  niinirum 
viginti  circitcr  pafliis  ante  ipfiiis  portse 
cgreflum  in  lan^o  latere  Appi*  vi*  fu- 
pra  modicum  clivuoi  erutum  fuit  fepul- 
crale  conditorium,  quod  ojfuarium,  & 
columbarium  ab  antiqiiis  etiam  efl;  ap- 
pellatum,  in  quo  inicriptionesaliquot 
corum,  qui  ibidem  pofitifuerant,  de- 
tc6tx  funt.  Hujus  invifendi  iludioad- 
dudusEminèntilfimus  Princeps , ac  Do- 
minus  meus  clementiffimus  Jofcph  Re- 
natus  Imperialis  tit.  S.Laurentii  in  Lu- 
cina, ac  presbyterorum  S»R.E.Cardi- 
lium  prior , eo  profìcifci  ftatuit  die 
Januarii  hujus  anni  1727.  illiufque 
rei  cauflaPatremDomnumC*leftiniini 
Galianum  Ordinis  C*leftinorum  Pro- 
curatorem  Generalem  , ac  Abbatem 
Lucam  NicolaiunRecchum,  ampIiiR- 
mi  Cardinalis  a cognitionibus  accivit, 
meque  etiam  iis  comitem  addidit.  Ad 
pr*ftittitum  locum  acceflimus , lèd  proh 
dolori  columbariiuiì  ipriim  a vinca? 
condudore  pene  disjetìum  invenimus  » 
ìngeRis  quoque  in  ipfum  ruderibus  » 
ut  qu*  ejus  magnitudo,  ac  figura  fue- 
rint,  agnofcere  non  potuerimuSk  Se- 
pofuerat  ille  nonnullas  ej.ufdem  con- 
ditorii infcriptiones  , & anaglypha 
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fragmcnta,  ignarus  quid  eiTent  ; hoc 
unum  raius,  fe  ex  ipfìs  lapidibus  ali' 
quam  pecuniam  ab  emtoribus  acce- 
pturum . 

Ego  vero  infcriptiones  illas  raptim , 
atque  avide  exfcripfi.  Has  inter  fingii- 
lansj'acluce  publica  digna  mihi  vir 
fa  eft,  quam  hic  profeto; 


* 

Q.  GAVIVS  ARMONIVS 
LOG.  SCAENICORVM 
VIXIT  ANNIS  XXim.  M VL 


Hanc  ipfam  infcriptionem  brevi 
quadam  intcrpretationc  illuftrare  , 
haud  àbs  re  futurum  putavi  , atque 
eruditorum  de  mea  qualieumque  opi- 
natione  fententiam  rogare . 

( »)  Gradum  igitur  primum  facio  ad 
notas  illas  breves  LOG.  quibus,  ni  mea 
me  fallir  opinio , locator  exprimitur* 
Qua  vero  audoritatc , quibus  teftibus , 
monumentis  , Se  conjefturis  id  aflè-^ 
ram , haud  ita  multis  prarftabo  r 
, X 4 , ^0- 

( « ) II.  Interpretatio  infcriptionis  « Loiart  , & 
JjKttn  quid* 


tasssa 
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Locandi  verbum,  cum  apudLatinos 
fcriptores,  tum  apudveteresjurifcon- 
fultosfajpeufurpatur,  cum  quis,  mer- 
cede conftitiita , pacifcitur cum  aliquo 
de  re,  aut  opere  efficiendo , feudifci- 
plina  tradenda . Hujus  verbi  in  hanc 
lìgnifìcationem  apud  Latinos , vel  au- 
rea? setatis  , innumera  exempla  fuppe- 
tunt  ; nos  apùora , rei , de  qua  agimus , 
confirmanda? , felegimus.  Cicero  prò 
Q.  Rofcio  Comoedo  n.  28.  Difciplina, 
ideft  ars  hfftrionica , qua  ab  hoc  ( Ro- 
fcio locabat/c  non  minus 

Hs.  ccciDDD.Idem  lib.  i.  Aót.  2.  inVer- 
rem  n.50.  cum  L.  O^avius,  C^tAurelius 
Cof.adesfacrasLOCAvissENr;  quo  verbo 
fa?pe  Cicero  in  eadcm  Verrina  utitur. 
Lib.  5. in  ipfum  Verrem  n.  i^$.Opustu , 
quod  HS.  DLx.  minibus  faciendum  locasti  . 
Et  n.  1 5 4.  LOCARAT  opus  facicndum  magna 
pecunia,  Philippica  ix,  in  fine;  TJtique 
C.Tanfa,  ,A.Hirtius  confules , alter  anir- 
bore,  fi  eis  videbitur,  quajìoribus  Urba- 
fiis  imperenty  ut  eam  bafim,  ftatuamque 
faciendam  , & in  rojiris  Jìatuendam  lo- 
CENT  ; quantique  LOCA  VERINI*  , tantam 
pecuniam  redemtori  attribuendam , fol- 
yendamque  curent  . Reliqua  Ciceronis 
loca  omitto , ne  fafiidium  pariam  . 

Prae- 
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Pra*clanim  eft  edam  Livii  teftimoniiim 
lib.  34.  cap.  53.  quod,  utpote  longiu- 
fculum,  nonadfero.  Ad  veteres  legcs 
accedo.  In  leg.  3.Digeftorum  de  bis  > 
qui  notantur  infamia  h*c  habentur  ; 
Qui  operas  fuas  locavit  , ut  prodiret  ar^- 
tis  Indierà  caujja,  ncque  prodit,  non.no- 
tatur:  quia  non  ejieares  adeoturpis,  ut 
etiam  conftlium  punivi  debeat»  Videsei- 
go  abhiftdonibus  locatasfiiiffe  operas 
mas,  &difciplinas  ab  histraditas.  A- 
lias  legcs  in  hanc  fignificationem , fi  cù- 
pis,  adilegem3i.§.qui£edem,  Digef. 
locad,  leg.  2.  §.  fi  confcrvads  de  lege 
Rhodia,  leg.  i.  §.qui  operas,  Digeft. 
de  poftulando , & legem  44.  de  fidejuf- 
foribus. 

Pari  quoque  radone  locator  is  dici- 
tur , qui  prò  aliqiio  opere , aut  re  fa- 
cienda , fiata  pecunia , ciim  aliquo  con- 
trahit . Mos  fuit  apud  Romanos  , ut 
fiimtus  funeris  locarentur;  itaqiie  is, 
qui  cum  Libitinariis  contrahebat,  ut 
omnem  apparatum,  conventa  merce- 
de , fuis  fumtibus  prajfiarent , locator 
funeris  dicebatur.  AudiPlinium  lib.7. 
cap.  52.  ^omae  quoque  Corfidium  matcrte- 
r£  fu£  maritum,  funere  locato  revixiffe , 
& LOCATOREM  FUNERIS  ab  €0  elatum  . 

X 5.  Hinc 
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Hitic  frequenter  apud  veteres  funus  lo- 
care. 

Ex  bis  ergo  vetemm  teftimoniis,  in 
quibus,  quasvis  verbi  iocandifi^,  ma- 
xime elucet , non  immerito  colligo  , 
fingulares  illas  literas  in  noftrahacin- 
fcriptione  de  locatowbos  hiilnoiium. 
effe  iatelligendas . ' 

Quid  qnod  aiitem,  fi  in  antiquo  la- 
pide hoc  ipfum  nomen  apertiflìmis  li- 
t eris  expreffum  eft  i Exftat  in  Gruteria- 
no  thefaiiro  pag.  1024.  5.  nobile  mo- 
niimefitum,  quod  Mediolani  pofitum 
eft  duobus  fcenicisartificibus»  curante 
€alopodìo  locatore , Hoc.  autem  loco  mi- 
nime a nobis  illud  proftereundum  effe 
eenfiiimus  , utvideas  quantiimlucisex 
hoc  ipfo  nofter  lapis  accipiat , & ap- 
pofite  quantum  ille  per  noftrum  illu- 
ftretur.  Mediolanen^  porro  lapis  ta.- 
lis  eft*  ' ? 


CV- 
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s 

L_  1 

Ha) US  monumenti  figura  in  inodum 
arar  aflfalpre  efFormata  cft , ad  latera 
fcaipti  funtduo  hiftriones,  mimicisor- 
jiamentis  induri , alteri  nomen  eft  iona  , 
alteri  vero  troadas,  qui  sui  temporis 
PRiMDs  icitur.  Quum  igitur  legan^s 
in  fumma  fafcia  , hoc  monumentum 
hifce  ludionibus  ponendiira  curalfe  Ca- 
loPQ^tmlQQatQrm  9 utiquc  apparet , ni 

X 6 hoc  - 
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hoc  exemplo  fallor , figlas  lapidis  a no- 
bis  in  liicem  eruti , de  locatore  effe  acci- 
piendas  , Qiije  qimm  ita  fint,  ob  hoc 
ipfum  nomen , quanto  in  pretio  haben- 
da  fit  hajc  infcriptio , antiqui  tatum  ama- 
tores  intelligent,  quodin  tota  Gruteria- 
ni  thefauri  collefìione,  nufquam  alias 
hoc  nomen,  nifi  in  memorato  Mediola- 
nenfi  lapide  occurrat . 

Hisitaconftitutis,  fequitur  , ut  qui 
locatoresipfi  fuerint,  denniamus.Erant 
igitur , qui  conftituta  mercede  , cum 
^dilibus,  adquos  ut  plurimum  cura, 
& impenfie  ludorum  theatralium  pcrti- 
nebant,  autcum  ludorum  editoribus, 
corpus  hiftrionum  prò  ludis  faciendis 
locabant.  Mirari  certe  licer,  cur  a vi- 
ris  dodliflìmis  Jufto  Lipfio,  Julio  Gufa- 
re Bulengero , ac  aliis,qui  de  veteri  thea- 
tro  finthagmata  fcripfere , quum  varia 
officia  minifirorum  theatri  in  medium 
protulerint,  de  locatoribus  ne  verbum 
quidem  fatìum  fit  j forte  quia  nunquam 
hoc  nomen  apiid  veteres  fcriptores  of- 
fendere; ex  quo  lapidis  noftria?ftima- 
tio  augetur . 

(^)  Percontari  autem  ex  me  hoc  loco 
Ronnulli  mihi  videntur,  quae  pecuniar 

fuiUr 

( 4 ) nii  Mercts , & prsmia  fcenicorinn . . 
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fumma  exigi  a locatoribus  foleret, 
quantam  ipfi  hiftriones  accipereiit  , 
Initio  quidem  quum  primum  Roma? 
ludi  fcenici  inftituti  Tunt , nimirum 
A.V.  3po.  nihil  a fpetìatoribus  folii- 
' tum  fuifle  arbitror,  fedpaiilatim,  fic- 
ut  in  ludis  celebrandis  ingentes  pecu- 
nia? copia?  infumta?  funt , ita  & fceni- 
corum  mercedes  modiim  excefl'ere . Lii- 
dorum  profufas  impenfas  fua  a?tateLi- 
vius  damnat,  dum  eorum  origines  re- 
fert  lib.  7*  cap.  2.  Trater  aliarum  par-- 
va  principia  rerum  y iucpìt  yludorum  quo- 
que prima  origo  ponenda  vifa  efiy  ut  ap- 
parerety  quam  ab  fano  initio  res  in  hanc 
vix  opulentis  regnis  tolerabilem  infaniam 
venerit.  C^ii  primus  apud  Gra?cos  Tra- 
goedum  egit , Horatio  tefte  in  arte  poe- 
tica; 

vilemcertavitobhircunié 
_Livius  quoque  audor  cft  lib.  34, 
cap.  44.  & 54.  ufquead A.V.  55p.  po- 
pulum  in  promifcuo  una  cum  Senato- 
ribus  fpetìiafl'e,  & tum  primum  loca 
Senatoria  a ceteris  fccrcta  fuifì'e  ; quod 
Sextus  i£lius  Patus,  & C.  Cornei  ius 
illius  anni  Cenfores  >£dilibus  curulibus 
iuiperarunt . 

Origo  aiitem  pendendi  aliquid  prò 

fpe- 


I 
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fpedaculis,  ex  Gr^cis  accepta  a Ro- 
fnanis  videtur;  nam  primum  Periclem 
ferunt , ut  plebecula:  gratiam  iniret , 
quiim  tenuiores  inopia;  caulTaloca  eme> 
re  non  pofTent,  qux  a divitibus  data 
pecunia  occupabantur  > publicas  o- 
mnes  pecunias , theoricas  effe  voluifTc  ; 
quod  habet  Ulpianus  Olynthiaca  pri- 
ma. Itaque  Athenienfes  pecunias  mi- 
litares  populis  viritim  dividebant , ut 
finguli  duos  obolos  acciperent:  & al- 
tero vitam  tolerare,  altero  fpeétarein 
theatro  poflTent . Ea  pecunia  igitur,qua* 
prò  Icenicis  fpeélaculis  folvebatur,  a 
Grajcis  theorica  dicebatur,  ut  obfervat 
Ludovicus  Cajlius  Rhodiginus  lib.  'S.- 
cap.p.  quod  thea  apud  eos  fpetìacula 
vocentur.  Vide  fufius  ea  de  re  Caro-’ 
lum  Sigonium  de  Republica  Athenicn- 
fium  lib.  4.  e.  5.  Roma;  vero  Cicero,^ 
nis  a;vo  adeo  excreverat  hiftrionum 
merces,  uthac  arte  vel  folus  Comoe- 
dus  fummas  divitias  parateti  De 
Rofcio  Comoedo  teftatiir  ipfe  Cicero 
in  oratione  prò  eodem  Rofcio  n.  zj, 
Troh  Deumi  'inqwX.,  hmìnumque fidente 
qui  Hs  eccboo,  cccbw  r cccboD  qwe- 
fius  facete  noluif,  nam  certe  hs  cccboo^ 
cccIdoo»  cccboo  (ideft  tercentum  milr 
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Explamth, 

Ka  feftertiiim  ) merercy  &potmty&de~ 
huit:ft potejì  Dionyfia lis  cccIddd  , cccbD:> 
mertrcy  isperfummamfrattdemy  &ma~ 
litiam  y & perfidìam  hs.  Iod j appetiity^ 
illa  fuit pecunia  immanisy . h<ec par-pula  ; il- 
1 la  hottefiay  hac  fordida  t illa  jucmiday 
bac  acerba;,  illa  propria y hac  in  caujjdy 
<&-  judicio  collocata  ^ De'cemhisannispro- 
xiniis  Hs»  fexagies  honeflijjime  confequi 
potuitt  noluit:  laberem  quajius  recepiti 
quajium  laboris  rejecit  ; populo  I{omana 
adhac  fer-pire  non  defiitit  ; fibifervire jam 
pridem  deftitit.  De  hoc  eodemRorcio 
‘ & itfopo,  CiceroniquoquegratOjhsEC 
f aflìnnat  Macrobius  Satiirnalium  lib.  2^ 

I cap.  IO,  Jseji  I{ofcius , qui  etiam  L.  Sulla 
cariffimus  fuity  & armulo  aureo  ab  eo- 
dem  diQatore  donatus  ejì  , Tanta  autem- 
fiUtgratia^  & giuria  y utmercedemdim- 
Kiam  de  publicfy  mille  denarios  fine  grega-- 
libusfolm  acciperet,  Afopusvero  ex  pa- 
ri arte  ducenties  feftertium  reliquijfe  filioi 
confiat Qaamvis  autem,  ut  Jultus  Li- 
I pfìus  in  fìnthagmate  de  Amphitheatro. 

cap»  15  - animadvertir , prò  ludis  fpe- 
< éiandis  loca  gratuita  effe  viderentur^ 
prifco  tamen  more  receptum  erat,  ut 
aliquid,  a fervis  prasfertim  ,&aplebc 
• penderctui:*  Huc/ìqiiidemideinLipfius. 

fpe-  ' 
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fpedare  ait,  quod  habet  Plautiis,  >feii 
v€tiis,  auftor  in  Prologo  pcen11I.ver.a5. 

Serpi  ne  obfìdeanty  liberi!  ut  fìtlocus: 
Vel  As  prò  capite  dent:  fi  id  facete  non 
queunt,  Domumabeant, 

("a  ) Pecunia  porro  .illa , quar  in  I udos  , 
fpeótacula,  & in  ipibs  fcenicos  eroga- 
batur , lucar  ex  Pompeii  Felli  audorita- 
te  appellata fuit,  inde  dida,  quod  e hi- 
cis  captetur . Johannes  Gherardus  Vof- 
lìus  in  Etymologico  verbo  lucar , 8c  locar 
Feftum  reprehendit , & hoc  nomen  a lo- 
cis,  proquibushsBc  pecunia  a.  fedenti- 
bus  folvebatur  locariis , derivat . Veruni 
Fulvius  Urlìnus  in  notis  ad  TacitiAn-  \ 
nal.Iib.  i.cap./y.  pag.  4a5.alucis  pro- 
fedam/«r<rmvocem,  adftipulante  Plu- 
tarcho  in  problematibus  , opinatur 
fuamque  fententiam  fide  fragmenti  mar- 
morei firmavit,  in  quo  incifum  erat  de- 

LUCARI  LUDORUM  SAÈCULARIUM  , & LU- 

CARis  NOMINE.  Hoc  auteiTi  fragmentuin 
Senatus  Confulti  de  ludis  fa?cuìaribus,C. 
Silano , & C.  Furnio  Coll',  hoc  eli  A.V. 
737.  adis , ipfe  Urfiniis  ediditin  fine  li- 
bri de  legibus , per  infignem  Antiftitem 
Antonium  Augullinum'  vulgati . Johan- 
nes vero  LudoviciisdelaCerda  Adverf. 
fa- 

< iV.  Pecunia  in  ludos  erogata  diiii  lutar . 
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facrorumcap.4p.  §.5.  mendum  effe  in 
Fefto, verbo  lucar  contendit:  narri  quum 
in  editis  Fefti  exemplaribiis  habeatur  ; 
lucar  appellatur , qiiod  ex  lucis  captatur  ; 
loco  /««Vjille  legit  ludis;  lucar  enini,fcri- 
I bit , prò  ludis  dabant  de  privato  «re  fpe-  , 
I élatores , & interdum  de  publico . Ibi- 
dem notar,  lucar  fuifle  mercedem  falta- 
torum,  & hiftrionum;  bine  a Tertul- 
liano adverfus  Gnofticos  cap.  8.  literis 
traditum , Santìum  Jo;  Baptiftani  capi- 
te c«fum  fuifle  inpuelU  faltica  lucar.Cer- 
te  quidem  Sofipatcr  Charifius  inliitutio- 
! num  Grammaticalium  lib.  1 . lucar j th  ea- 
f tricum  argentum  expliciiit . Cafliodorus 
1 autem  lib.i.  var.  epift.  32.  ftipendium 
i mimicorum,  menftruum  appellar,  for- 
tafl'e  quia  fingulis  menflbus  daretiir . 

(^)  Merces  theatri,  uteftapud  Ju- 
lium  Cajfarem  Bulengerum  de  tlicatro 
lib.  i.c.  58.dabatur  apudGraecos  ei,qui 
theatrona  vocabatur;  & qui  pecuniam  a 
populo  exigebant , aerufeatores  didi 
, iunt.  Theatrona,  inquit,  erantredem- 
^ tores  theatrorum  ; qui  facienda , & 
extr'uenda  fubita  theatra  conducebant. 
Totam  vero  fummam , qu« , Ave  ex  po- 
pulo, & ex  fpedatoribus  coUigebatur,  in 

ma- 

C«)  V.  C^uibus pccuaiatradc(ecui'« 
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manus  y£dilium  dcvenilfe  puto,  quorum 
erat  funitus  ludoriim  facere . 

(^  ) Sed  ut  ad  mercedcm , &pra;m}a 
fccnicoriim  fermo  redeat , certa  de  his 
ratio  reddi  non  poteft,  qiium  fubinde 
miitatajres  fìt,  aut  profufis  largitioni- 
bus  modus  impofitus . Tiberius  A.  V. 
7^8.theatri  licentiam  coercuit,  & hi- 
ftrionum  mercedes  decurta vit,  uthabet 
Svetonius  in  vita  cap.  34.  Ijidortmy  in- 
quit , oc  munerum  impenfas  corripuit 

MERCED IBUS  SCENICORUM  RESCISSIS  . Ta- 

citus  vero  Annalium  lib.  i.  cap.  77.  rem 
narrar  his  verfjis  ; De  modo  iHcaris , & 
adverfus  lafciviam  fautorum  multa  decer- 
nuntur,  Ccterum  vulgarium  aftorum 
mercedemfuifle  quinque  denarios,  Ju* 
ftus  Lipfius  in  excurfu  ad  Ann.  Tac.Iit,  E 
pag*4pp.  edit.  Plantin.  exiftimat,  fed  fse- 
piusidimmutatum  prò  genio  vulgi,  & 
editorum.Ex  Seneca?  epift*  80.  non  aliud 
quam  quinque  modios,  & quinque  de- 
narios datos  liquet  : Ille  , qui  in  /cena 
elatus  incedit y & hacrefupinusdicit  y im- 
perito Argis , ferpus  eft , quinque  modios 
accipity  & quinque  denarios , Similia  re- 
fert  Lucianus  in  Icaromcnippo . Ecquis 
.autem  e centra  fibi  non  perfiiadeat,  im- 
' ' men- 

, ( * ) VI-  Stipeadiis  hiftiwawn  noduj  impolltu}'» 
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menfam  peciiniam  infcenicos  aNeronc 
collatam?  Tanti  erant,  eo  imperante , 
hiftriones  , ut  ipfi  Neroni , quo  inter 
fcenicos  privatis  fpedaculis  operam  da- 
ret , qujdam.  Prxtorum , quod  Sveto- 
niusin  vita  cap,  21.  affirmat  hs.  decte^ 
obtulerit»  Quapropter  Galba , ut  eft 
apiideiundem  Svctonium  cap.  15.  libe- 
rditates  l^eronis , non  plus  decimis  conce f- 
fiSi  per  quinquagintaequites  Bfimanos , ea 
conditione  rerpocandas  curayit , exigendaf 
que,  ut  & fi  quid  scBHici,  autXyflici  do- 
mtum  olim  yendidijjent , auferretur  emto- 
ribus  , quando  UH  > abfumto  pretto , fol- 
vere  nequirent,  Senfim  vero  fcenicorum 
mercedes  excreverc,  hincfadum,  ut 
M.  Antoninus  Imperator  eas  corripuerit: 
Temperatiti  Capitolinus  inqiiit  in  vita 
cap.  ii.fcenicas  donationes,  jubens , ut 
quinos  aureqs  /cenici  acciperent  : ita  tametij 
ut  nullus  editor  decem  aureos  egredereturi, 
magno  tamen , clamat  LipHus  memora- 
to nobis  nuper  loco , corruptis  moribus 
incremento . De  bis  quoque  aureis  me- 
minitetiam  vetus  Scholiaftes  Juvenalis 
in  Satyr.  7.  verf.  24 

..  : ^ccipeyyiSiori  ^pulus  quod  poflulat  au- 
rum . Ut  in  theatro , inquit  ,folent  potere 
quinqiaureosinam  non  licebat  amplius  dare. 

Quia 
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(*)  vero  non  modo  Roiliano- 
rum , fed  Italicariim  urbium  levitatcm , 
nedixerim  infaniam,  miretur  , quiim 
icenicos , & pra»miis  ampliflìmis , hono- 
ribiis  magiftratimm , & civitaté  ipfa  ali-  , 
quando  donarint . Tefìiem  adhibeo  4 
unum  M.  Tullium  in  oratione  prò  Ar-  " 
chiapoeta  n.  5.  Etenim  , inquit , cum  | 
mediocrìbus  multis  y &attt  nulla  j authu- 
mili  aliqua  arte  praditis , gratuito  civita-  i 
tem  in  Grada  homnes  impertiebantur  y I 
J{beginos  credo  y aut  LocrenfeSy  aut'hljea^  j 
poUtanosy  autTarentinos,  quodsc^mcis 

larghi  folebant  y idhuicfum-  J 
ma  ingeniipr adito  gloria  noluijjeì  Atque  4 
illud  edam  mirandum  eft , aliquando  ab  1 
equidbus  Romanis  ludicram  artem  in  I 
theatris  excultam  fuifle:  Augiiftus  eniin 
ad  fcenicas , & gladiatorias  operai , edam 
equidbus  B^omanis  ufus  efi  : priufquam  S.  C, 
interdiceretur , Svetonius  cap.43.  Mitro 
lapides , in  quibus  de  omamentis  decu- 
rionalibus>  ac  magiftratibus  conceflis 
mimis , ac  pantoinimis  mentio  fìt . 

( ^ ) Attamen  Romanis  legibus  infa-  * 
mes  hiftriones  declarantur  in  lege  2.  lib. 

3.  Digeftorumde  bis  qui  notantur  infa- 
mia; ' 


r ;-^tyGoogIv 


(d  ) VH.  Scenici honoribus aSifti ■ 
C^)  Vili.  Scenici  in&mes I 
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mia  ; fed  nos  éa  de  re  paullo  poJft  j tu  in- 
terim Vide  Bulengeriim  de  theatro  lib.r. 

. cap.so.&  adhonores  fcenicis  collatos 
quodattinet,  L*liiim  Bifciolam  hora- 
rum  fubfecivarum  lib.  i p.  c.  5 . pag.  1430, 
i ( “ ) Nane  autem  a re  ipfa  parumper 
f declinantes,  ad  verbiim  illud  scaenico- 
RUM , in  infcriptione  pofìtum  convertar 
mus  animum  . Nulliis  ambigo  i qiiin 
. hec  vox  in  bocce  lapide  de  fcenicis  ado- 
( riusintelligi debeat,  non  de  epitheto 
( ad  rem  theatralem  pertinente Protri* 
tumenim  eft,  hiftriones,  & ludiriram 
. artem  profefl'os,  aLatinisfcriptoxibuSi’ 
[ & fcenicos  fimpliciter , & fcenicos  artifi- 
ccrappellatos.  In  teftem  adduco  Cice- 
ronem  ipfum , latina  lii^ua;  exemplar . 
Audi  ejusverba lib.  i.olnc.cap.  33.  ’Hp 
[ SCENICI  pluSi  quamnosvideantur  habere 
f prudenti,  Eteap.  35.  scenicorum 
detn  mos  tantam  habet  verecundiam , ut  in 
feenam  fine  fubligaculo  prodeat  nemo . In 
1 oratione  vero  prò  Archia  poeta  n.  5 . ut 
i fupfavidimus,  artifices fcenicos jhìGxio^ 
I ncsnominavit.  Lapidum  exempla  non 
advoco,  utpotenotiflìma;  & velipfe 
titulus  CodicisTheodofìani  lib.i  5.tit*7. 
de  Scenicis  fent^nciatn  hanc  maxime 
’ , corn- 


eo} IX.Scenicorum  vox  in  Iiac  iufciiptiónc  expUtata* 
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comprobat,  ne  ad  infìiiitos  fcriptores  i 
provocemus.  \ ' I 

(a)  Nulla  item  haefitatid  cfle  aebct  ob  f 
hiijus  nominis  orthographiam'.  Siquit  ì 
cnitn  erit  prifc*  apiid  veteres  fcriben-  ' 
di  rationis  parum  gnarus , qui  forte  pu-  .1 
tet , vitiofe  hanc  vocem  scaenicoruia  ' 
per  diphthongiim  ae  exaratam , ideo^  i 
que  ad  inferiorem  ìctatem  lapidem  i- 
pfutn  amandandum  contendat,  ne  id 
prjcccpsftatuat,  eum  rogabimus . Vo^ 
Ipmus'enim,  ut  priiis  intelligat  ex  Al-  1 
do  Mànucio  jtiniore  in  orthographia 
pag.  700.  cdit.  anni  i $ 66.  fcenam  qui-  jl 
dem  fine  diphthongo  fcribi , utalibris,  ] 
^ aGraicaconfuetudinedocemur,  ve-  | 
rum  aliter  profilare  in  lapidibus  quibuf- 
cumque  is  viderit , in  quibus  scaena  , 

& sCAENici  cum  diphthongo  efteruntur , 
ut  certe  {«rseferunt  infcriptiones  apud 
Cruterum  pag.  cr.  3.  cclxx.  6.  cccxxx. 

, a.  cccxxxii.  4.  & 6,  ccccix.  5.  cccclxvii. 

* 7.DLXXIX.  2.  Adde  Clàudium  D'aufquium 
/ in  orthographicis  pag.  2 S i . Gherardum 
Jo:  Voffium  in  Etymologico , verbo  fce^- 
ncLy  exVarronis,  &PriÌcianifcntentia. 
Inómo  aureo  ilio  lingua;  latina*  farculo 
per  diphtongum  ha;  yóces  fcribebantinr , 

quod 

( « ) Xi  Stétniftitt  tc/e4m  cum  cUphchoago . 
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quod  patet  ex  Pifano  cenotaphio  Caii 
I Cxfuris,  Augufti  nepotis.  Vifunturin. 

, eo  lin.  30.  h{ec  verba  ludi  scaenici  . 
Non  diffitemiir  quidem  cum  magno 
Norifio  in  Diflert.  4.  pag.482.de  ceno- 
L taphiis  Pifanis  variatum  in /ce»at  & /ce- 
f*iucor»m  fcribendiratione,  fcdfrcquen- 
I tius  inlapidibus  , vel  optima:  atatis, 
hxc  nomina  occurrere  cum  diphthon- 
go , qnx  quum  fine  ulla  certa  ratione , 
ut  obfervatChriftophoriis  Cellarius  in 
orthographia  latina,  fcribantur,  vul- 
garem  confuetudinem.  nos  quoque  am- 
pleétimurjdatis  nobis  eft  prifcum,  Se 
; frequentem  morem  indicale. 

(»)Sed  bis  orthographicis  dimi/lìs  , 
adeamentemeonvertamus,  qua;  chri- 
ftianos  maxime  decent,  & in  mentem 
revocemus  quantopere  Ecclefìa  Dei  , 

, ac  primi  Patres , ipfique  chriftiani  Im- 
peratorcs,  fpc<ftacula,  & ludicram  ar- 
tem  exhorruerint,  & improbarint . Ro- 
i jxianorum  inconftantiani  non  mora* 
[ mur  , quorum  leges  infamici  adores 
f notabant,  nihilominus  eofdem  identi- 
dem  honoribus  afiìciebant , ut  Aiperius 
[ adnotavimus  . Sane  quidem  vel  ipfi 
cthnici  fcriptores  fadi  funt , per  mi« 
I mos. 


( <•  ; XI*  De  infamia , & impudicitia  theatri . 
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mos , pantomimos,  liidiofqiie,  flagì- 
tiis  ac  turpitudine  fcenam  tcsdatam  • 
Id  ultro  dedit  Ovidius,  poeta  minime 
amorum  profligator , qui  in  hanc  fen- 
tentiam  cecinit , Triftium  lib.  2.  elcg.  r. 
verf.  27p. 

Ut  tandem  hoc  fatear  : ludi  quoque 
femina  prabent 

"ìqequitU  : tolli  tota  theatrajube  • 
Teccandi  caujfam  y qua  multis  fape 
dedemnty 

Mania  cum  durum  fiernit  arena 
folum. 

Inter  poetas  quoque  minime  verecun- 
dosPropertiuslib.  2.eleg.  22.  docec  li- 
bidinis,  atqueimpudicitix,  theatraiti 
caufl'a  e(Te  ; cui  adftipiilatur  Ovidius  de 
arte  amandi  lib.  1.  verf.  8p,  Se  fequen^ 
tibus. 

Quo  autem  ftudio , atgue  ardore  in 
fpedìacula  noftros  illos  prifcos  Ecclefiae 
Patres  ftyliim  acuilTe  putas  ? Inftar  o- 
mniumnobisfìtTertuUianuSjqui  in  lib. 
de  fpedaculis  cap.  22.  honoribus  fum> 
motos  ludorum  adores  narrar  : £re- 
nim,  inqiiit,  vel  ipfì  auSiores  , & ad- 
miniftratores fpeéiaculorum , quadrigarios  , 
scENicos , xyfticos , harenarios  illos  aman-- 
tiJpmQs,  quibusvilesanmas  femina  i aut 

' UH 
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illietiamcorpora  fmfubflernuntj  propter 
quos  in  ea  commttmt  , quA  reprehm- 
dunty  ex  eadem  parte  y quam  magni  fa- 
ciunt  y deponunty  & deminumt  y irnmo 
manifefle  damnant  ignominia  , & capitis 
minutioncy  arcentes  curia  y rojiris  y JenOr- 
tu  y equite  , ceterifque  homribus  omni- 
bus y acornamentis . Gap.  lo.Cenforiiiu 
Romanorum  prifcamdifciplinam,  Coc- 
nelio  Nafica  alidore  , cominendat , 
quum  theatra  folo  jBquare  jufferunt  : 
Sape  Cenfores  renafcentia  cum  maxime 
theatra  defiruebanty  moribus  confulentes  y 
quorum  fcilicet  periculum  ingens  delafci- 
viaprovidebant . Et  in  Apologetico  cap. 
‘tf.Romanis  probro  vertit , quod  faliir- 
berrimas  illas  leges  labefadarint . Quo- 
nam  illa  leges  abierunty  qua  theatra  Jiu- 
prandis  moribus  orientìa  y Jiatim  dejìrue- 
bant^  Mox;  Video  & theatra  y nec  fin- 
gutq  fatis  ejfe , nec  nuda . 7<lam , ne  vel 
hieme  voluptas  impudica  frigeret , primi 
Lacedamonii  penulam  ludis  excogitave- 
runt . Accipe  practerea  quantopere  is 
urgeat,  ut  fpedacula  a Chriftianis  fu- 
giantur:  Similitery  inquit  cap.  18.  de 
qiedaculis , impudicitiam  omnem  amoli- 
ri  jubemur , Hoc  igitur  modo  etiam  a thea- 
tro  feparamur  , quod  eji  privatum  confi- 
Opufc,Tom.  XIV,  Y fio- 
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ftorium  impudicitia,  ubi  nihil  probatur,  , 
quam  quod  alibi  non  probatur  . ita  fum~  I 
ma  grafia  ejus  de  fpurcitia  plurimum  con-  I 

cinnata  eji,  quam  ^tellanus gefliculator  y 
quam  mimus  etiam  per  mulieres  repra-  , 
fentat , fexum  pudoris  exterminans  y ut  à 
facilius  domi,  quam  in  /cena erubefcant • ^ 

Quam  denique  pantomimus  a pueritia  pa- 
titur  in  corpore  , ' ut  artifex  ejje  pojjit  . , 

Ipfa  etiam  profiibula  publica  libidinis  ho-  ^ 

fli£  in  /cena  proferuntur  ; plus  mifera  in  i 
prafentia  feminarum  y quibus  folis  late-  . 
banty  perque  omnis  atatisy  omnis  dig^i-  ’ 
tatis  ora  tranfducuntur , locus  , flipes  , j 
elogiumj  etiam  quibus  opus  non  efi  y pra-  .1 
dicatur . Taceo  de  reliquis  , ea , qua  in  i 
tenebriti  & in  fpeluncis  fuis  delitefcere  ^ 
decebaty  ne  diem  cont aminar ent , Erube-  1 
fcat  Senatus  y erubefcant  ordines  omnes  • i 
Ipfa  illa  pudoris  fua  interemtrices , de  j 
gejìibus  fuis  ad  lucem,  & populum'  expa-  , 

vefcentes  , femel  anno  erubefcunt , Jatn 
vero  Chriftianos  a fpedaculis  fe  abfti-  ^ 
miiffe,  docet  in  Apologetico  cap.  28.  ; 

Aquey  inquit,  fpeBaculis  vejiris  renun- 
ciamus  y in  quantum  originibus  eorum  : | 

quas  fcimus  de  fuperfiitione  conceptas  , l 
cum&ipfìs  rebus  y de  quibus  tranfiguntur  ; 
prater  fumusy  nihil  nobis  efi  diéu  , vi- 

/»> 
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fu , auditu  i cum  infamia  circi  , cum  im- 
•puDiciTiA  THEATRi , CUM  atrocitatc  arc- 
cum  xyfli  vanitale.  In  hanc  porro 
fententiam  adverfus  fpedaciila  loqiui- 
ti  funt  S.  Cyprianiis  epift.  2.  ad  Dona- 
tum  edit.Pamelii,  &cap.  5.  de  fpetì:a> 
culis,  Ladantius  lib.<5.  cap.  20.  S.Au- 
giiftinus  lib.  2.de  civit.Dei  a cap.  4.  ad 
14.  nt  alios  prajtermittam . 

(»)Adeo  vero.Ecclefia  Chrifti  pri- 
mis fsBciilis  fcenicos  averfata  eft  , ut, 
fi  audori  ConftimtionuQi  Apoftolica- 
rutn  lib.  S.cap.  3S.fides  eft,  hiftriones 
a baptifinoarcerentiir.  Benigniorfuit 
Ecclcfix  difciplina  fseciilo  4.  ineunte . 
Nam  Concilium  Illiberitanum  habimm 
A.D.  305.  can.52.cenfuit,  comicos  ad 
baptifmum  recipiendos  effe  ; ea  tamen 
conditone , ut  prius  artibus  fuis  renun- 
tient , ita  ut  ulterius  non  revertantur  • 
Qmd  fi  facere  cantra  interdiSlumtentavè- 
rmty  proficiantur  ahEcclefia.  lidemll- 
liberitani  Patres  can.  ó'j.  ftatuerunt, 
prohibendumi  nequafidelis  cathecumena^ 
aut  comicos  , aut  viros  fcenicos  habeat  : 
quacumque  hoc  fecerity  a communione  ar- 
ceatur  .•  Ludicram  artem  agentes  ab  Ec- 
clefiar  communione  perpetuo  fegregati 

Y 2 fuif- 
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iuifl'e  videntur,  ncque  admiflì , etiam  f 
in  fine  vitse  : donec  ab  Africano  Con- 
cilio cap.  1 2.  definitum  fuit,  ut fcenicis,  ^ 

atque  hiflrionibus  , ceterifque  hujufmodi 
perfonis  reconciliatio  non  negetur . Ea  fi 
quidem  pise  matrisEcclefire  mens  fuit, 
ut  jam  morituris  , fipeterent,  facra-  ] 
menta,  non  denegarentur . Confcrin 
rem  hanc  Ferdinandum  Mendozzam  de 
Illiberitano  Concilio  confirmando  pag. 

477.  & fequentibus,  & pag,  4P8.4PP. 
ac  Jacobum  Gothofredum  in  commen-  ^ 
tar.ad  legem  r.  Cod.Theod.  de  fceni- 
cis. 

( *,)  Ipfi  quoque  Chriftiani  Imperato-  ; ’ 
res  latis  legibus , fcenicos  prò  infami-  , \ 
bus  habuere  , eorumque  munus  inter 
turpia  ablegarunt  ; fancientes  prjcter- 
ca,  ne  fcenici,  fcenicajve,  fiChriftia- 
namreligionemampleftercntur,  adiu- 
dicram  artem  exercendam  amplius  rcd- 
irc  poflent.  Id  enim  conftituitValen- 
tinianus  fenior  A.  D.  3 7 1 . ut  eft  in  leg.  ^ 
i.Cod.  Theod.  de  fcenicis.  Idem  e o-  ^ 

dem  anno  aliam  legem  edidit,  quali-  H 

lix  fcenicarum , fi  inhoneftam  vitam  ^ 

ducerent,  fcenica»  conditioni  accenfe- 
bantur;  eximebantur  vero , fi  honefte 

vi- 
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viverent  , aiit  chriftianse  religioni  fc 
manciparent  . Minime  aiitem  licebat 
iis,  qui  priiis  fcenicas  operas  profelfi 
‘ fuerant,  fi  poftChriftifìdem  ampledie- 
rentur , ad  eam  artem  reverti  ; quod 
quidem  Imperatores  Gratianiis , Va- 
li^ lentinianus,  ac  Theodofius  Aiigufti.A. 
D. 380.  381/leg.  IV.  vili.  &IX.  Cod. 
Theod.  de  fcenicis  vetuerunt. 

Hajc  fatis  prò  re  nata  de  Ecclefiafti- 
cis,  & Imperatpriim  fandionibus  ad- 
veriiis  fcenicos.  His  aiitem  commen- 
tariolum  hunc  abfolvere  nobisplacuit, 
explanatoqiie  C^Gavii  Armonii , loca- 
toris fcenicorum , officio,  iniudicram 
artem  aliquantifper  divertere . Si  qua 
^ vero  reprehendenda  in  mea  hac  inter- 
‘ pretatione  viris  eruditis  videbuntur  , 
a?qui  bonique  faciam . 

( ^ ) Antequam  vero  manum  de  tabula 
moveam,  obiter  animadvertendum  cen- 
feo  , ex  loco  ertiti  hiijus  fepulcralis 
monumenti  intra  ambitum  murorum 
Urbis  Roma?  , opinionem  V.  C.  Ra- 
phaelis  Fabretti  de  fitu  antiqu®  portse 
' ' Capenje  confìrmari  . Fabrettus  enim 
in  Differtatione  de  aquis  & aqua?du- 

Y 3 ai- 
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ftibiis  n.  43.  & feqiientibus  acriter  con- 
tendit  adverfus  antiquarios  fere  omnes, 
nimirum  Bartholomjcum  Marlianum  , 
Olaum  Borrichium,  Alexandrum  Do-  • 
natum,  Famianum  Nardinum,  aliof- 
que  bene  multos  , antiquam  portam 
Capenam  non  fiiifle,  qiiam  nos  hodie  ^ 
portam  S.Sebaftiani  appellamiis.,  fed  ■ 
fiiifle  Cffliolum  verfiis , qù.od  conje- 
tìiiris  non  conteranendis  comprohat. 
C^um  igitur  conditorium,  dequono- 
bis  fermo  eft,  deteftum  fit  intra  po- 
moerium  hodiemar  portse,  qu»  eadem 
ac  antiqua  Capena  ab  bis  antiquariis, 
~qiios  commemoravimus,.)iidicata  fiuit, 
ex  fitii  detedi  monumenti  apparet  , 
alibi  portam  Capenam  fuifle , quum 
notum  fit  fepiilcra , ex  legibus  Roma-  /• 
nis,  conftituta  fuifie  extra  pomoerium,  .. 
Circa  hunc  fitum  prjEterea,  certe  ad 
hanc  portam  intra  moenia  Urbis  eru- 
ta  fuit  c.  A.D.  161  <).  infcriptioL.  Sci- 
pionis  Barbati , qua»  prodiit  in  lucem 
A.D.  1616.  cura,  & Audio  V.C^  Ja-  \ 
cobi  Sirmondi  ; fatetur  enini  Sirmon- 
dus,  L.  Scipionis  Barbati  elogium  ad 
Capenam,  intra  moenia  eftbfum  fuifle  : ' 
qua  de  rclaborandumnoneflecenfuit, 
qiiamvis,  inquit,  fep diri  intra  moenia 

mos 
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j nios  non  erat,  eone  aliquando  trans- 
latum  t’uifle  potuit,  aut  fepulcrumibi 
olim  conditutn , & moenia  poft  id  tem- 
pus  cutn  pomoerii  finibus  amplificata. 
Veriim  dubita tionem  omnem  eximit 
fepiilcrale  noftrum  monumentimi;  at- 
qiie  adeo,  fi  circa  hujus  fitiim  inven- 
^ tiis  eft  tapis  L.  Scipionis  Barbati , cer- 
tum  eft.  non  intra , fed  extra  portam 
Capenam  fuifle.  Scipioniim  autem^fe- 
^ pulcra  extra  illaiufuifle,  fidemfaciunt 
Livius  lib.  38.  cap.  5d.  & Cicero  Tiifc, 
lib.  I.  cap.  7.  utSirmondus  monuit, 
Commodum  vero  accidit,  ut  hanc 
luciibratiunculam  , prò  qua  exaranda 
nonnulla  in  adverfaria  conjeceram.  tum 
, cum  monumentum  invifimus  ^ per  ho- 
fce  dies  autumnales,  quibus  valetiidi- 
nis  per  seftivos  Urbis  calores  affedae, 

^ & imbecille,  confirm£\nda;  caufia,  ìa. 

amoeno  Montisfalifci  aeredego,  &vi- 
ri  dòdiflìmi  Ab.  Alexandri  Maazinelli 
hofpitalitate,  &confuetudine,  profila 
' erga  me  humanitate , fmor,  lkeris,  de.- 
inde  typis  hujus  Celebris  Seminarii  man- 
daremj  favente  Illuftrillìmo  ac  Reveren- 
difiìmo  Domino  Sebaftiano  Pompilio 
Bonaventura,  Faliftana?&  Cornetana; 
Ecclefi»  Prxfule  meritiflìmo  . Tempiis 

quo- 
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quoque  me  juvat,  ne  de  hoc  fcriptio- 
nis  genere  reprendar  . Memoria  enim 
teneo , S.  Cyprianum  in  epift.  2.  ad  Do- 
natum  vindeniialibus  diebus  fcripta,tra- 
didifTe,  non  dedeccre  his  diebus , in  fa- 
bulis  legendis , tempus  aliquod  infume- 
re,  ut  exinde  animus  ad  cseleftia  medi- 
tanda  raperetur.  Bene  admonesy  inquir. 
Donate  carìjfime  , nam  & promififfe  me 
meminii  & reddendi  tempeflhum  pror- 
fus  hoc  tempus  ejì,  quo  indulgente  yinde- 
mia  , folutus  animus  in  quietem  , fole- 
rmes , ac flatos  anni  fatigantis  induciasfor- 
titur,  Locus  etiam  cum  die  cor\yenit^ 
mulcendis  fenfìbus  , ac  fovendis  ad  leves 
auras  blandientis  autumni , honorum  fa- 
cies amoena  confentit^  hic  jucundum  fer- 
monibus  diem  ducere  , & fiudentibus  fa- 
hulis  in  divina  pracepta  confcientiam  pe- 
óioris  erudire . Ibidem  Cyprianus  fpe- 
dacula  improbat,  ac  damnat . 

(a)  Poftremo  coronidis  loco  cete- 
ras  infcriptiones,  ex  memorato  fepul- 
crali  monumento  edudas , luci  damus, 
& fequutura  pagina  fubjicimus . 
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